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O R. A E i.

I N L o D E

DI S. GREGORIO

A R M E N O.

Imago Bonitatis illius : & cum fit una, omnia

poteſt; é in ſe permanens, omnia innovat.

Sapient. Cap. VII.

ºgº)AA Criſtiana Virtù, vivo e benefico rag

º gio del gran Padre de lumi, che diſce

S2, ſo quaggiù in ſeno a miſeri mortali,

2 % con alto non inteſo magiſtero le belle

NA ſembianze della Divina Natura loro in

fonde e comparte, comechè nel nume

roſo ſtuolo di coloro, che nella Chieſa Gesucriſto ne

van più chiari e adorni, in tanti e sì varjaſpetti ſpie

ghi ſue pompe e bellezze, quanti foggiar ne ſeppe

l'onnipotente ingegno della Grazia ; in tutti e ſem

pre però ſcerneſi ella con in fronte il ſovrano carat

tere di quella beata feliciſſima Immutabilità , onde

Iddio è Dio. Chiuſo, egli ed aſcoſo fin da ſecoli e

terni fra gli ſplendori inacceſſibili della ſua gloria ,

e nel proprio neceſſario perfettiſſimo Eſſere ridondan

te maiſempre di che render ſe ſteſſo pago e conten

to ; tuttochè in quelle, che a diffuſion di ſua bon

tà, traſſe in tempo dal nulla innumerevoli creatu

re, perpetui e infra di lor pugnanti ſuccedano can-.

giamenti e vicende; egli nonpertanto, al perenne

maraviglioſo fluſſo delle create coſe, ſtabile e fermo
1Il
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in ſe medeſimo, all'ordine immutabile delle ſue eter.

me idee, quanto è fuori di ſe, con forte ſoaviſſimo

imperio tragge e richiama. O che dunque, in pena

di lor fellonia a voraci fiamme dannati, gli cadan

dal fianco mille e mille al ſuo corteggio eletti nobi

liſſimi Spiriti ; o che al ſuo ſolio intorno, per fargli

ala e corona, altre a cento doppi più folte rimanga

no fedeliſſime ſchiere ; o che laſsù a feſtoſi cantici

di queſte la beata Reggia riſuoni ; o che laggiù alle

orrende beſtemmie di quegli l' eterna prigione rim

bombi ; ſieſi che nel baſſo mondo, rotto il gran di

vieto, precipiti in fatal rovina co ſuoi poſteri e fi

gliuoli il primo Padre degli uomini; ſieſi che del per

duto uman lignaggio facciaſene a coſto del Sangue

di un'Uomo-Dio il pietoſo ricatto, da queſto poi al

tri, per bella grazia e ventura, frutto d'immortal vi

-,

ta ricolga ; altri per propia colpa e reato, fio di e

terna morte ne tragga : qua fumino in ſantificate Ba

ſiliche odoroſi incenſi di culto verace ; là ardano ſu

profani altari lorde vittime di ſuperſtizione bugiarda;

per corſo inoltre di tempo, di fortuna, di morte, ca

dano, ſurgano, manchino, creſcano e Re e Regni,

e Monarchie ed Imperi, ed Arti e Scienze, e Leggi

e Coſtumi ; o che finalmente nell'eſtremo del giorni

e cielo e terra, ed aſtri ed elementi, e la macchina

tutta del mondo dal fuoco divoratore ſcoſſa, roveſcia

ta, riarſa, dieſi delle pene e de premi l'ultimo eter

no deſtino: nulla mai per tanto variar di coſe in ſua

natural fermezza e beata Eſſenza mutato Iddio, ben'

a ragione ei di ſe ſteſſo alto vanta e dice: Io ſono il

ſolo, che ſono, io ſoltanto lo Eio, che unquemai non

mi cambio nè muto. -

A perfezion di queſta meno alta e ſublime, riveri

ti Aſcoltatori, non vien chiamata, ed agognar non

dee la Criſtiana Virtude . Vale a dire, che l'uomo,

mal grado ſuo natio, volubil genio e coſtume, tra i
continuo alternare delle mondane forti, e" Or.

- - lieti,



IN LODE DI S. GREGORIO ARMEN. 3

lieti, or doglioſi accidenti al di fuori; fra l'inceſſan

te fiottare di tante vogliee penſieri, diſiderjed affetti

al di dentro, ond'ei per ogni fianco sbattuto e ſoſpin

to, aſſai peggio che nave in fortunoſo oceano, or'al

to, or baſſo, or a" or a ſiniſtra piega, cede,

ſale, e profonda : in tanto e sì fiero tempeſtare , io

dico, debba egli Signor di ſe ſteſſo, e in ſua ragione

uguale ſempre e tranquillo, ad imitazione del gran

Padre Iddio, unguemai non torcere, nè crollare da

gli eterni immutabili dettami dell' ordine, della giu
ſtizia, della legge. i r

Or ſomigliante maraviglioſa fermezza ed uguagli

anza di ſpirito, checchè a barlume di ragione ne ſo

gnaſſe la ſuperba Pagana Filoſofia, egli è così certo,

che ſola formi il Criſtiano Eroe ; com'egli è vero

che di eſſa principalmente feceſi a noi Geſucriſto, e

con la voce e con l'opera Maeſtro, Modello e Du

ce: e con sì felice ſucceſſo, che riſalendo noi col pen

ſiero agli andati ſecoli del Criſtianeſimo, ben in cen

to e mille Anime grandi, ſia fra gli ſquallori della più

rigida penitenza, ſia fra ſupplici della furibonda Ido

latria ; ſia fra gl'intrighi dell'errore e della menzo

gna ; nel mezzo degli agi, delle delizie, de piaceri i

a traverſo della ſignoria, dell'onoranza della gloria;

incontro alla potenza, all'opinione, all'uſanza ; e

nello ſterile candore del celibato, e nella pudica fe

condità delle nozze, fra bagliori, fra le pompe, e le

baſſezze, de Troni, delle Reggie, delle Capanne; per

ogni dove inſomma, della diviſata divina ugualità e

fermezza ſtupendi ne riverrem noi ed immortali gli

eſempli.
-

Il Santo nondimeno, le cui memorie qui oggi con

tanto di pietà e di feſtevol divozione ſi onorano, e

gli è, Uditori, di un carattere sì portentoſo e ſingo

lare ; che, ſiccome il pari uomo, la cui vita a tan

te e sì ſtrane vicende ſoggiacque, forſe che non ha

ne' ſuoi luminoſi faſti la Religione ; così a me ſem

- A 2 bra,
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bra, che in eſſolui ſolo, meglio che in molti per noi

ſu gli altari adorati, queſta di mente e di cuore im

perturbabile ugualità e coſtanza, ſino al prodigioſo

dell'eroico, in pieno giorno rifulga e pompeggi. Da

privata intrigatiſſima fortuna egli ſalire per ſua vir

tude a più ſplendidi poſti della Reggia ; da' favoriti

meglio ambiti della Corte cadere per la Fede nella

ferocia più diſpietata de'carnefici, dalle fauci di cru

da morte a gran miracolo campato, divenir del ſuo

Tiranno e del Regno di lui l'" ed il Paſto

re; dopo finalmente le faticoſiſſime cure e ſollecitudini

d'immenſo popolo convertito, iſtruito, ſantificato ,

ricovrarſi ne' più ermi e inacceſſibili diſerti, al ſilen

zio, alla ſolitudine, al tutto intero aſcetico ripoſo ;

e in sì vario mirabil giro di venture, di occupazioni,

e di ſtati, all'eterno immutabil ordine coſtantemen

te fiſi i ſuoi penſieri ed affetti, nè mai da ſe diſſimi

gliante e diverſo, ben il vedrem noi da per tutto e

ſempre quell'inclito, quel grande, quell'impareggia

bile San Gregorio Armeno dato da Dio alla Chie

ſa, propoſto all'univerſità de Fedeli, e per un teſti

pmonio vittorioſo di quella virtù, ch' eſſendo, giuſta

il profetico citato tema, bella immagine della infini

ta Bontà di Dio ; avvegnachè una, il tutto può, e

in ſe ſteſſa immutabilmente ſtabile e ferma, le coſe

tutte all'eterno lor principio drizzando , con ſoave

invincibil forza muta e rinnova; e per un'argomen

to trionfale altresì del fin dove, ea qual'eminenza

di perfezione, mercè la grazia di Geſucriſto, ſalir

poſſa la meſchiniſſima fiacchezza noſtra. Così ſalirpoa

teſſe peranche il fiacco e meſchino ſtile dell'Oratore

a mettere in ſuo convenevol lume tutto l'ammira

bile, e il ſovraumano delle di lui chiariſſime geſta ed

impreſe ; come col rimanerne altamente glorificato

Dio e 'l ſuo gran Santo, verrebbe a reſtarne altresì

infiammata di molto la pietà voſtra. Ei non ſarà

però, ſe benigno di laſsù il Santiſſimo Eroe"
nOltrl



IN LODE D1 S. GREGORIO ARMEN. 5

noſtri arrida, che dal poco, che per noi ſe ne verrà

dicendo, non abbia a ſentirſene in qualche parte ri

ſcoſſa, e al ben operare rinvigorita la infingardag

gine noſtra. - - -

Dacchè la Virtù nata là nel Paradiſo delle delizie,

e quivi da Diopoſta ſu in trono donna e ſignora de

gli umani affetti, e di quanto mai di bello e di gran

de nel ſenſibil mondo vi era, per troppo fidar da ſe

ſteſſa, cadde e precipitò l'incauta nel sì conto e ri

ſaputo profondo, da cui per rilevarla, tanto e poi

tanto in orrido ſanguinoſo conflitto ſul Calvario l'

Uomo-Dio impreſe é ſoffrì ; imparò ella fin d'allo

ra la ſventurata, era ſuo coſto imparò, che ſenza

a fianchi una provvida diffidenza ed un ſavio timo

1e, la Virtù, per felice che ſia, non è mai ſicura .

E nel vero, dotti e riveriti Aſcoltanti, in mezzo a

tanti dimeſtici, e foreſtieri implacabili nimici e de

moni, che or con occulte frodi ed inſidie, or con a

perta guerra e cimento non mai laſciano di tentar

ne la ſorpreſa, la perdita, la rovina, come far ella

a reggere l'infelice, poſta la natia fiacchezza ed in

coſtanza noſtra, non iſtando tuttora all'erta vegghi

ante, cauta, guardinga, e co 'l piè ſempre in moſ

ſa alla fuga, o con l'armi imbrandite ſempre alla di

feſa ? Quindi il non mai noi vederla ſenza infinito

riſerbo e paura converſare tra 'l luſinghevol faſto di

popoloſe cittadinanze, di magnifiche Reggie, di gio

condi ſpettacoli, tra 'l pompoſo rumore del roſtri ,

de fori, delle armi, delle lettere, de civili, e de'

ſacri ſtrepitevoli affari. Ma qual'innocente augello,

che in aprico e culto inſidioſo luogo teme riſchio o

lacciuoli, ed in erma ſolitaria valle ratto fugge e ſi

aſconde ; tal'ella per lo più a mondani ſguardi in

volandoſi, nel ſecreto degli eremi, del chioſtri, del

le ſolitudini timida , e frettoloſa a ſoggiornare ſen

COrre , - ---

Queſta è l'uſata ordinaria indole della Virtude, e

3 per
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per tali ſicure vie all'eterna felice meta conduce gli

eletti ſuoi ordinariamente la Grazia. Ei non è però,

che allora quando a grandi non uſate impreſe una qual

che anima preſcelga e deſtini ; a queſte ſue comuni

leggi diſpenſando, per altri non battuti ſentieri il di

ſegnato Eroe non menie governi. Tale in hui infon

de allora franchezza e libertà di ſpirito, dominio e

ſignoria di affetti, e sì gli dilarga a nulla paventare

il cuore , che in ogni qual ſieſi ritroſo cimento, di

ſe ſteſſo ſicuro, ſempre a gran coſe agognante, e dal

le difficoltà e da pericoli ardire e forza maggioreac

quiſtando, va per fornire di Dio gli alti diſegni il

magnanimo, va, guarda, paſſa, e calpeſta quanto

di dolce, di grande, di pompoſo, di onorevole pre

ſentigli iti, e quanto di ſiniſtro, di acerbo ,

di crudele, in torvo e truce aſpetto il mondo ad eſ.

ſo minacci.

Se di tal rara divina tempera ſtata non foſſe la Vir

tù di San Gregorio Armeno, chi di troppo arriſchia

ta e precipitoſa baldanza accuſato non l'avrebbe, in

veggendola da lui portare e cimentarla non raſſoda

ta dagli anni, da li vita, da lunga penitenza,

non avvalorata da ſacro carattere, da Appoſtolico

miniſtero, da ingiunta miſſione; ma in ancor freſca

etade, cavaliere di alto rango, marito di valoroſa

donna, padre di eletta prole, portar, dico, e cimen

tar ſenz'uopo e a ſolo ſuo ſpontaneo conſiglio, il

nobil vaſe i; ſua giovane virtude contra gli urti, e

le ſpaventevoli fatali feoſſe di una Pagana proſtitui

ta Reggia ? -

Nato egli della ſtirpe reale dell' Armenia, ma na

to di padre, che per furioſa ambizion di Regno, fel

lone ed ucciſore del propio a lui congiunto Sovra

no, recò a ſe, alla Patria, ed a ſuoi ſanguinoſa ſtra

ge e rovina ; a gran tratto di Provvidenza , ed a

pietà di real donna a lui per ſangue unita, tenero

bambino dallo ſcempio comune ſottratto, eds"
rO1a
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TN LODE DI S. GREGORIO ARMEN. 7

roſa diligenza di criſtiana nobil matrona in Ceſarea

di Cappadocia raccomandato ; non è da dire, come

e quanto per coſtei ſortiſſe educazione venturoſa. Pre

venuto egli dal Signore con quelle benedizioni di dol

cezza, onde, qual dalla matutina ruggiada, e dal tie

pido Sol di Aprile inaffiato, di erbe e di fiori adorno

brilla e feſteggia il campo ; tal per ogni virtude la di

lui bell'anima apparecchiata, a nobili preſagi, ed al

le ſublimi ſperanze, che di ſe diede ſin da fanciullo,

adulto poi felicemente corriſpoſe. Nel divin lavacro

immerſo, e dell' antico delitto mondato, agl' interni

grazioſiſſimi afflati dello Spirito Creatore, l'eſterne

aſſidue cure ed induſtrie della pia allevatrice donna

non meno, che di zelanti e dotti Sacerdoti e Mae

ſtri bellamente accopiandeſi ; ei divenne il prode

Giovanetto per ſenno, per pietà, per coſtume, per

lettere, e per tutte le belle arti non pur la maravi

glia, ma la delizia e l'amore di tutta quella a lui

ſtraniera nazione. Intanto che a far sì, che in eſſo

lui non mancaſſe di ſua real proſapia, ma più della

tanta ſua virtù ſucceſſione e retaggio , a prieghi e

conſigli della provvida ſortita madre, principeſca vir

tuoſa donzella, e di ricco patrimonio erede, come

chè a malincuore, impalmando i divenuto già ſpo

ſo, videſi indi a poco di gemina maſchia prole fe

liciſſimo padre. -

Grande ed immortale Iddio, ſiete pur voi ammi

rabile nell'arcana condotta delle predeſtinazioni vo

ſtre ! In tale ſtato di coſe tutto improvviſo ſorge là

in cuore a Gregorio un ardito penſiero, che sì gli

ragiona e dice : Tu non ignori, o Gregorio, il pa

terno barbaro delitto : ti è abbaſtanza pur conto l'e

secrando attentato, che nella vita di Curſane padre

del regnante Tiridate, il tuo genitore a tradimento

commiſe. Or chi fa mai, che d'ingiuria cotanta ,

ſe non il defunto, l'erede almeno, giuſtamente ri

faccia e compenſi? Tu il fissi pur ſei del perfido

A 4 par
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parricida ; tu, che dell'atroce misfatto porti entro le

vene la macchia e l'obbrobrio. Tu dunque con va

lore, e con opere degne di te, degne della divina

legge, che profeſſi, e tentare e imprender dei de'tor

ti altrui, e della propia ereditata infamia un qualche

eroico ed alle future criſtiane etadi memorando riſtoro.

Somiglianti altere nobili idee e penſieri volgendo

in ſua mente Gregorio, udite qual'ei caldo del divi

no Nume che l'agita, riſolve e manda ad effetto il

magnanimo, alla favola, non che alla ſtoria tutta no

vella e peregrina impreſa. Ceduto egli di pari ani

mo e voto con la ſaggia conſorte alle leggi e a do

veri del talamo coniugale ; provveduto al criſtiano

e civil governo degli amati figliuoli ; e da ogni te

nerezza ed affetto di marito e di padre, franco e di

ſciolto ; vaſſene all'Armena Corte, ed a ſervigi del

Re Tiridate, foſſe in pace, foſſe in guerra, preſto e

volonteroſo ſi offere e preſenta, Ammiri qui chi vuo

le l'ingegnoſo trovato di un animo, oltre agli ob

blighi della legge, amator del giuſto nel sì largo eſ

porre, e conſecrare ſpoſa, figliuoli, ricchezze, ſpada,

ſangue, e vita per ſoddisfare ad un debito, e ad una

colpa non ſua. Che io, e voi con meglio inteſa ra

gione, l'opera non già, ma 'l fine e'l diſegno, dell'

opera lungamente maggiore, egli è giuſto, che am

miriamo. Gregorio, Aſcoltanti, ( chi mai immagi

nato l'avrebbe ? ) va in corte, e tutto ſi dona agli

arbitrj del Re Tiridate, per guadagnare a Dio Ti

ridate. Si preſenta a ſervire un Monarca idolatro ,

per piantar ſul di lui diadema la Croce di Geſucri

ſto. Penſa con bella uſura rifarlo della morte del ge

nitore, procacciandogli un'immortale ed eterna vita.

Ei ſi argomenta il criſtiano Cavaliere , che mercè

ſua fedeltà, ſuoi uffizi e maniere, ſignoreggiando un

qualche dì l'animo e gli affetti dell'erato Signore,

e la coſtui mente da ſovrano raggio per ventura al

lumata ; vengagli fatto di umiliarlo con l'Armenia

- tutta

/
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IN LODE DI S. GREGORIO ARMEN. 9

tutta al divin trono della vera Fede. Queſte ſono l'

eroiche idee, e queſto l'altiſſimo diſegno, Aſcoltan

ti, onde in Corte di un Re infedele ſi porta Gre

gorio. . - - - -

Ad ogni tenero e dilicato ſpirito, cui il Signore per

le uſate di virtù umili e piane vie mena e conduce,

il ſolo nome di Corte, e di Pagana Corte, recherà

ſenza dubbio tanto di ribrezzo ed orrore : che anzi

di prometterſi in ſuoi riſchi e cimenti vittorioſo o

trionfante il criſtiano Venturiere ; faraſſelo a teme

re, ſe non ſoverchiato e vinto , nel ſuo grande in

tento almeno voto e fallito : Là dove uſurpato da

lordi e ſcellerati Numi l'onor degl'incenſi e degli al

tari ; e confuſe quindi con le ingenite naturali idee

della Religione quelle della virtù, e del vizio, dell'

oneſtà e della legge, haſſi in conto di generoſità l'

alterezza, di valore la ferocia, di accorgimento la

frode i dove chiamaſi nobiltà di tratto l'intemperan
za ne piaceri, gentilezza di ſpirito l'oſcenità negli a

mori, ſignoria di genio l'immodeſtia nel luſſi : dove

il ſolo comune ſtudio del ſozzi adulatori egli è il dar

voga alle paſſioni ſtemperate del Regnante; de'Gran

di, il ſoſtener con la cabala l' altura del poſti; de'

pretenſori, l'architettarſi ſu l'altrui rovine la propria

fortuna : dove finalmente altrº aria non ſi beve e re

ſpira, ſe non ſe la contagioſa e velenata della ſimu

lazione, del tradimento, della menzogna, della li

cenza, della mollezza, della proſtituzione. Giuſto qui

vi ſarà dunque il temere dell'innocenza di Gregorio è

Giuſto il por quivi in forſe de' ſuoi penſieri la riuſci

ta ? Ma vel diſſi pur'io ſin dalla prima, Aſcoltanti,

di qual ſalda tempera, e di qual ſovrumano immuta

bil carattere foſſe di un tanto Eroe la virtude. Co

me là nell' Orizonte, allorchè unita col Sole naſce

la diurna luce, ratto l'Emiſpero tutto allumando, e

per ogni dove ſe ſteſſa ei raggi ſuoi benefica diffon

dendo, ſia attraverſo dell'etere più ſereno, ſia incon
i » tro
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tro a più torbidi nuvolati, e nella cima più altera

de monti, e nel cupo più profondo delle valli, o ſul

fiorito verde delle campagne, o fu lo ſchifoſolezzo de'

letamai, o ſovra finalmente i lucidi ſpecchi del mari

e de fonti, o ſovra il lordo fango dei pantani e del

le lacune, bello ſia ſempre l'ammirarla, nulla mai

in ſuo candore alterata, limpida, intatta, e pura da

perturto rifolgorare : così in mezzo all'ordine ed al

la ſconcezza, tra la verità e la menzogna, incontra

ad oneſto e licenzioſo coſtume, egli è il vedere la

rand anima di Gregorio in ſuo tenore ſalda, co

ante, uguale, al primo ed eterno Vero immutabile

mente rivolta, -

In Corte dunque del Re Tiridate ſoggiornando il

Valentuomo, tra per le pruove, che a prima giunta

ei diede della ſua ſaviezza, del ſuo valore, della ſua

fedeltà ; e per la vigoroſa grazia dell'aſpetto, per la

dolce avvenenza del tratto, pel ſoave allettamento

della favella ; al ſignoril contegno ſenz'alterezza ,

alla facile corteſia ſenza viltà, al genio benefico ſenza

uſura; al ſuo inſomma maraviglioſo eſſer tutto e ſem

pre deſtro nel maneggi, provvido ne conſigli, invit

to nelle armi, in ogn' intrapreſa felice ; guari non

andò, che a tanta ſtima della Corte, a tanto amore

de popoli, a grazia cotanta del ſuo Re e Signore per

venne e ſalì, che da gran Duce negli eſerciti, da

fi Miniſtro negli affari, Privato e Confidente del

Monarca, Moderatore ed Arbitro della Monarchia,

qual'altro Giuſeppe in Egitto, con in mano il cuo

i" Principe, quello dell'Armenia intera ſi poſ

dea. -

O il fortunato apparecchio, direte qui voi, o gli

agiati ſentieri, o l' aura ſeconda a fornir di volo e

felicemente la ſua meditata impreſa Gregorio - Già

di ora in ora vi ſembrerà, che bagnato dall'onda ſa

cra il capo del Pagane Re ; umile e riverente con

tutto il ſuo Reame al ſalutavolſegno della Croce sin

. chini;
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chini ; e le belle piaghe dell'Uomo-Dio con divoto

pianto lambiſca e adori. Ma, o come ſpeſſo da di

vini ordini e configli van lontani e falliti i penſieri

e gli auguri noſtri 7 Per sì facili e piane avventuro

ſe vie la converſion di Tiridate, e dell'Armena gen

te, ah ! che laſsù ne'fati eterni ſcritta non era. Nè

il ſolo dolce, el luſinghevol grande della Corte era

il giuſto paragone alla virtude , nè l' ultimo argo

mento a lavorare la per tutti i ſecoli famoſa Santi

tà di Gregorio. Per lo più aſpro e doloſo orrido cal

le del ſangue e del martirio ſi han per lui, ſe nol ſa

pete, a condurre e compiere le decretate in cielo ſtu

pendiſſime coſe. -

. Ed ecco, Uditori, le sì ridenti e gioconde ſcene

in tragiche e ferali di già cangiate e rivolte. Appe

ma egli il criſtiano Eroe, che all'erta ſempre e tem

po e luogo aſpetta, ſcioglie la lingua, per trar dice

cità e di errore lo sgraziato Giovine. Regnante ;

appena in liberi infuocati ſenſi ad additargli impren

de Colui, che è al mondo Luce, Verità , e Vita ;

che al novello non uſato parlar di Gregorio, al pri

mo udirſi da lui predicar Geſucriſto, iſtupiſce Tiri

date, ſi turba, ſcolora, s'infiamma: e quaſi uomo,

che ſotto finta amiftà micidiale inganno tutto im

provviſo diſcuopra ; da mille impetuoſi affetti con

tro del ſuo Favorito agitato egli e commoſſo, non

ſa ſulle prime che farſi, che riſolvere, a che appigliar

ſi; ſe ſgridarlo, ſe ammonirlo, ſe diſcacciarlo, ſe ucci

derlo. Con amaro riſo per allora, qual dementato e fol

le lo ſcherniſce; e via da ſe diſpettoſamente il congeda.

Rimaſogli non per tanto di aſſenzio e di fiele pieno e

ridondante il cuore, e ad animo men turbato, l'aria,

i ſenſi, le parole, lo ſpirito , la franchezza l' auda

cia del Cavaliere ſeco ſteſſo riandando; luogo a du

bitar non gli reſta, che criſtiano, che fedele, e ado

ratore del per lui abborrito Crocifiſſo Dio, Grego

rio ſia : e che a ſovvertirſe, e la ſua gente, tº
- - S
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sì lunga in Corte, ſotto amichevoli ſembianti maſ

cherato ei ſi foſſe. All'onte quinci gli sdegni e l'ire

aggiugnendo ; per quanto e in cielo, e negli abiſſi

edervi crede il folle, temute Deitadi , alto giura e

proteſta , della luſinga e delle promeſſe, della mi

naccia e del tormenti tutte tentar le vie, ond' ei

combattuto e vinto al criſtiano nome rinneghi , agl'

Idoli ſuoi pieghi il ginocchio e gli adori. Vane e biz

zarre idee di ttolto e forſennato Tiranno!

Che i fedeli di Geſucriſto, per vaghezza di future non

viſibili ſperate felicità, pongan sì di leggieri in non

cale il più e 'l meglio di quel beni, dietro a cui cor

re ed anela sì impazzato il mondo; egii è certamen

te queſto non meno un tutto proprio e ſingolar pre

gio, ma un argomento vittorioſo della verità noſtra

Santiſſima Fede : non potendo per ſe ſola, ſenza il

ſuperno aiuto, noſtra inferma natura vincere e do

mare quella, che in cuore a tutti viva e ardente sì

ne ribolle impazientiſſima brama, di voler eſſere di

preſente, e ſenza indugio felici. Vanto e pregio pe

rò di noſtra bella Fede lungamente maggiore, con

vien dir, che ſia quel ſuo in petto all'uomo tanto

infonder di coraggio e di bravura, che non ſolamen

te a ſprezzar generoſo qualunque ſieſi della terra fal

ſo e maſcherato immaginario bene, ma a nulla te

mere, anzi intrepido ad incontrare un certo e vero

male, qual è il dolore e la pena, valevole: il veg

giamo. Egli è pur queſto nel vero, o Signori, quel

ſublime non inteſo arcano dell' Eroiſmo, che fin la

Gentileſca Filoſofia onorò col ſuperbo e pompoſo ti

tolo di Sacramento e Miſtero dell' umana virtude :

non ſapendo intendere l'infece, come mai meſſa a

ſtrazio e tortura il corpo, e quindi dagli empiti del

dolore e della pena rapito, sbattuto, poſto in rivol

ta, ed aſſorto lo ſpirito in tanta confuſione e diſor

dine tranquilla e ſerena regger poteſſe in ſua virtù

la ragione. Ma l'intendiamo pur noi, a cui per"
-- la
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la ſorte egli è dato il ſapere quel, che poſſa la Gra-o

zia, e l'eſemplo del noſtro divino Mediatore Geſu-:

criſto ; e quanto in alto, mercè di tal' aura e con

forto vaglia a poggiare la picciolezza noſtra. º

Di tal divina fortezza adunque, e ſovra quanti mai.

teſtimoniarono col ſangue il nome di Geſucriſto, for-,

nito Gregorio, oh facciane pure qual più gli piacciai

ſaggio e pruova il perfido Tiridate. Menilo egli al!

profano Tempio della ſua geniale riverita Diana : e,

ſoltanto che all'abbonninevol ſimulacro un granello

d'incenſo in turibulo d' oro bruci egli e conſumi ,

largo gli offera e prometta tutto il meglio, che poſ

ſa dare un Regnante. Che ſarà queſto per Grego

rio, anzichè tentare con ſerio aſſalto la di lui coſtan

za, un porgergli giocoſa materia da ſcherzo e da ri

ſo. Torni quindi alle ſue furie il deluſo Sovrano, e

fatte miniſtre dell'ira ſua quante mai ſtrane barbare

guiſe di tormenti e di carnificine rinvenir ſeppe la

più ingegnoſa crudeltà ; tutte col Santo Confeſſore,

le ſperimenti e metta in opera. Serilo in fondo ad,

orrida prigione, perchè quivi mariſca ſenza bricciola,

di cibo e di riſtoro. Vengangli ſquarciate con alto,

conio di legno meſſo in bocca e ricalcato, amendue

le guance e le maſcelle. Gravato d'importabil ſoma

ſi obblighi, qual viliſſimo giumento, a ſtraſcinarſi

brancolone per le pubbliche piazze. Gema e ſpaſimi

per interi ſette giorni tutto in aria da alta trave pen

dente. Scarichino ſul di lui innocente, pur in aria col

capo in giù, ſoſpeſo corpo furioſa tempeſta di colpi,

robuſti manigoldi, di noderoſe verghe ma più di rab

bia infernale armati, e 'l putente fummo intanto di

bruciato letame a piena bocca beva egli e reſpiri .

Siegli dalle gambe a forza di ſtrettoi ſpremutoin lar

a vena il ſangue , e con le piante da acuti chiodi

orati, a frequente doloroſiſſimo paſſo ſi violenti e

ſoſpinga. Che ſe tanto non baſta, prendano nuova

lena i già forſe col Tiranno laſſi e ſtanchi carnefiº

C1

-
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ci : e vieppiù furioſi e freſchi ripiglino con altra me

glio ſtudiata generazion di tormenti la ſi orrenda in

cominciata tragedia. Rinchiudangli in otre di fetida

fuliggine ricolmo il già primada torchio premuto ed

ammaccato capo. Infondangli ſu per le narici arden

ti e micidiali liquori ne penetrali più dilicati del ce-,

rebro. Riempiangli a viva forza di acqua ſalſa e bol-t

lente i più ripoſti ſeni del baſſo ventre. Se gli ſtrac

cino in mille brani con uncini di" le carni. Si

rotoli ſovra ſpeſſe punte di acciaio lacerata così e

grondante ſangue la vita. Cacciſi in ampia caldaja

di liquefatto piombo, che alto ſtride e gorgoglia. E

alla fin de fini, ſe a tanti tormenti ei neppur ſa

morire; per disfarſene una volta, in uno infame la

go carico di ceppi e di catene, furioſamente ada

garſi lo immergano.

A sì ſpietata e truculenta congerie di ſupplizi ba

ſtevoli ſenza meno alla ſtrage di mille vite, ben io

mi avveggio, Uditori, che funeſtati voi di orecchio,

e di fantaſia, diſapprovate in cuor voſtro la condot

ta dell'Oratore. Quaſichè a far qui pompa di un'

eloquenza tragica e ferale, lavorato a bello ſtudio egli

s'abbia un tutto ideale e favoloſo martirio. Mentiſca

io però, e mentiſcano meco dell'Armena, e della

Greca Storia i più vetuſti e venerati monumenti, ſe

più fiera ed atroce della narrata la ſerie de tormen
ti non fu, onde contro del Santo pazientiſſimo Mar

i! il feroce maniaco Tiranno incrudeli , arſe, ed

imperversò. - -

Èi da negare non è, che per dritto e legge di na

tura, ſotto il diluvio di tante pene, conquaſſato per

ogni ſua parte il frale, ſprigionandoſene lo ſpirito,
ben cento e mille delle volte mancar doveſſe la vi

ta. Ma chi mai poſe termine e confine all'Onnipo

tenza di Dio? Iddio fu, che per dare al mondo dell'

infallibil Vero della ſua Religione una teſtimonian

za immortale da chiaro e manifeſto impostº della

1V1

.
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-

divinità autenticata ; Iddio, che per tramandare a

tutti i venturi ſecoli della ſua Chieſa uno sfolgorante

ſtupendiſſimo eſemplo del criſtiano Eroiſmo; egli che

tutto può, raſſodando a tante mortali ſcoſſe di ſua

fragil creta la tempera, obbligo, quaſi che diſſi, la

di lui grand'anima a non laſciar la ſua ſpoglia, ma

così sfracellata informarla, e tollerare. A tollerare,

diſſi io º Ma e quando mai o il cielo, o il mare, o

il prato viderſi in bella calma sì gioioſi e ſereni, co

me in mezzo agli ſpaſimi e all'agone ſplender ſi vi

dero in fronte all' invitto Martire il gaudio, la pa

ce, la gioia, il riſo º Levato in alto, e là in ſeno al

divin Padre aſſorto e felicemente perduto lo ſpirito,

checchè nella di lui baſſa e terrena parte di triſto e di

doloroſo ſi avvenga, o non ſente, o non cura ; o ſe

pur ſente e ſi accorge, lieto ſoffre e gioiſce, Non al

trimente il reale augello, allorchè con forte genero

ſo volo tutte addietro laſciandoſi le vie del nembo e

della procella, e là nell'etere più ſublime, ove va

por di nuvola non giugne, tutto in ſe ſteſſo e in ſue

robuſte penne librato, ſtaſene incontro al Sole con

le pupille ferme ed immote 5 per molto che lui al

diſotto mugghi irato il tuono, e furioſo ſmani il tur

bine e la procella, nulla eſſo in ſuo ripoſo tubato go

deſi dell'Aſtro amico chiaro tutto e lucente il bene

fico amato raggio.

Ed ora sì, che ad intender vegniamo, Aſcoltanti,

quelchè le mete tutte del credevole oltrepaſſa pur

troppo e ſormonta, : Come mai il Santiſſimo Martire

in quell'orrende lago, ove per finirlo catenato di ma

ni e piedi, gittato ei venne ed immerſo, non pur vi

vo e ſaldo 5 ma a ſe ſteſſo uguale e contento, non

meno, che lunghiſſimo ſpazio regger poteſſe l'avven

turoſo, non macerato dal putrido dell' acqua, non

iſtordito dal fetor della lacuna, non oppreſſo dalla

gravezza dell'aere; tra gli ſquallori della ſolitudine,

tra le malinconie della valle, tra 'l rigore del ghiac

C1 5
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ci ; in mezzo allo ſpaventevole fiſchiar de ſerpenti «

nell'orrida compagnia di rapaci avoltoi, e di velenoſi

moſtri. In fatti, ſe per un doppio prodigo dell'Onnipo

tenza, e della Grazia, quale noi ravviſanmo in Gre

orio, la carne ſuperiore alla morte, lo ſpirito alla carne

ſuperiore non era ; non dico già nel mortifero deſcrit

to ftagno, ma nelle delizioſe terme dell' antica Ro

ma, negli orti Lucullani, e fin di Eliogabalo ſovra i

molli e infiorati letti la diuturnità della pena ucciſo

l'avrebbe. -

In tanto il barbaro autore di sì lungo e ſpietato

martirio, l' empio Tiridate che fa ? Che fa ? Ah sì,

che dall'ira del cielo colto lo ſcellerato (o il terribile

e ſpaventoſo eſempio, che all'univerſe genti nel ſuo

gaſtigo egli porge, che non ſempre impune e felice

quaggiù ſieſi il peccar de Potenti ! ) al ſuo continovo

rivolgerſi in ogni più lordo e moſtruoſo diſordine, al

non altro nutrire in ſuo penſiero, ſe non ſe immagi

ni crudeli e ferine, guaſte quindi, travolte e confuſe

della di lui anima le idee, ben gli ſtà, in bena del ſuo

ſelvaggio e brutal coſtume, che di ſozza e cruda bel

va peranche le eſteriori forme veſta egli e dimoſtri.

Eccolo là come all'irato ſquarciarſi d'indoſſo gli ab

bigliamenti reali ; al fuggir diſpettoſo dal trono e dal

la Reggia, al furioſo involarſi da ogni conſorzio de

gli uomini, all' affettar famelico e carpone lo ſtrido

lo grugnito, già orrido e ſetoloſo teſtè dalla foreſta

ſcappato cignale a ſe ſteſſo non meno, che agli oc

chi altrui bruttamente raſſembra. Tanto dalla divi

na vendetta, in pena di ſua crudeltà e delle laidezze

ſue, riportò Tiridate. Buon per lui però, che mercè

l'iſtante pregare e 'l ſublime efficaciſſimo merito del

Santo Martire iſteſſo, non a perderlo, ma a ſalvar

lo e con eſſolui a ſalvare l'Armenia tutta, piombò

ſul di lui capo il sì portentoſo gaſtigo.

E sì, Aſcoltanti, che queſta di Tiridate orribile
traſmutazione , la volle perappunto ed ori" il

C1CIO 2
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cielo, perchè il riparo della di lui ſciagura diſperato'

ogni umanoargomento; tratto quindi per ſovrano av

viſo fuori dell'infame lago, e alla Reggia richiamato

Gregorio ; per man di queſto nell' eſterior ſembiante

non meno, che nell'interno dello ſpirito riformato il

Monarca, convertito e ſantificato con eſſoiui veniſſe

ºltresì l'Imperio ſuo. Ed o la bella ſtraordinaria COn

dotta della Grazia, che laddove in altri iAppoſtola

tº fu via e ſcala alla laurea del martirio 5 in Grego

rio Armeno, il martirio fu apparecchio e grado a ſubli

the glorioſiſſimo Appoſtolato.

Fra gli applauſi adunque, fra le maraviglie, fra le

feſtevoli grida d'immenſo accorſo popolo, quaſi uom

redivivo, e dal ciel mandato, torna alla Reggia il

prodigioſº Confeſſor di Criſto. Accerchiato, prima

giunta da Principi della triſta regal famiglia, da Gran

gi, da Senatori, da Nobili, da ogni gente dell' af

flitta e doglioſa Corte, che traſcinatogli a piè il for

difformato Signore, tutti a terra chi, piagnenti al

to gridan per lui pietà e mercede ; in aria egli dello

'ntutto ſovrumana, folgorante il volto dii

dore, infiammata la lingua di quello

rinnovellare ad un tratto la faccia d

sì al ſuo giacentegli brancolone inna

ºnº che quaſi da mortal ſonno riſcoſſa", lui

riſurta la perduta ragione ”, e può intenderne gli al

tiſſimi ſenſi, e concepirne i conformi affetti. Ei par

la e tuona altresì a quanti gli fan pieno teatro d'in

ºrno ; e tali in mente degli uditori raggi del divi

ºlume verſa e diffonde, che diradato i eſſi il cie

co hujo dell'errore e della ºgna, già pare loro

di vedere il bel Vero della Criſtia, Religione; già

ſembra loro una bandiera tri
- onfale l'infame patibolo

della Croce ; già ſentono l'enorme peſo dell'antico

Slitto ; già ravviſano la neceſſità di i di- - v e - e a ivino Me-

diatore; già or comincia a divenir ſoave il ſantiſſi

mo nome di Geſucriſto; e tra dolciirotte
3 4 x -

e ſplen

ſpirito, che ſa

ella terra, parla

nzi umiliato Ti

lagrime e

- - - 2 -- ſin
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ſinghiozzi già l'adorato nome di Geſucriſto in bocca

a tutti vittorioſo riſuona. i

Sazievole pur troppo certamente che diverrebbe la

Orazion noſtra, Aſcoltanti, ſe fil filo ridire io qui

voleſſi com'e quanto il taumaturgo Appoſtolo con la

cenere, col cilicio, col digiuno, e col pianto, tra i

voti e le preghiere, i gemiti e i ſoſpiri, ſe ſteſſo, il

Re, la Reggia, e 'l popol tutto lungamente appa

recchiaſſe , per implorar da Dio il chieſto ſoſpirato

prodigio. Vi baſterà ſapere, che per opera da ſuoi del

divino fuoco ardenti e luminoſi detti , da Fede, da

Carità, da Speme riſchiarata la mente, ed infiamma

to il cuore del novelli convertiti, nel ſolenne già pri

ma bandito giorno, a viſta d'innumerevol gente, fe

ceſi in ampio e pubblico ſteccato il memorando e per

tutti i ſecoli ſtrepitoſo miracolo. Rilevato in alto,

e con la faccia, oltre l'uſato, del divino Nume rag

giante l'Uomo celeſte ſveglia prima e rinnova con in

fuocati accenti nell'immenſa ſpettatrice turba la con

ceputa Fede. Qindi al moſtruoſo, contrito, e pia

gnente Monarca rivolto; in virtù di quel ſanto e ter

ribil nome, cui in udendo le celeſti, le terrene, e le

infernali poteſtadi umili e tremanti piegan la fronte

e s'incurvano, con ſonora imperioſa voce le antiche

naturali ſembianze in eſſolui deſta e richiama. Ed o

ſtupore, o maraviglia. Ratto cangiaſi in freſco e bian

co l'iſpido e 'l ſetoloſo della pelle ; ſpariſce l'orrido

della fronte e del ciglio; dileguaſi il fiero del grugno

e delle zanne : e tornata in lor vece vieppiù bella

che mai lai e la maeſtà dell' umano aſpetto ;

riveſtito del reali arneſi, e con in capo l'aureo dia

dema; rivede l'Armenia il ſuo Re, meglio che da

morte riſurto, appariſcente non pure, e dell'eſterior

perſona atante e leggiadro, qual era ; ma uſcito di

perfidia e di errore, divenuto a gran ſorte fedele e

Criſtiano.

Penſate voi, Aſcoltanti, quale a sì sianiſe pro

- iglo
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digioſo ſpettacolo, ſi levaſſe tra 'l popolo allora in lo.

de del vero Dio di pietoſa e divota allegrezza gioio

ſiſſimo clamore, che di paeſe in paeſe, e di gente in

gente, fino alle più rimote parti di quel vaſtiſſimo Re

gno rapido volando, tutto alla Reggia, non ſaprei dir

mi, ſe più il riſanato Re, o 'l ſuo prodigioſo libera

tore ad ammirare il traſſe. Più gente accorre, più

ſi dilata la Fede : e già il Re , e 'l Regno di lor

cieca ſuperſtizione vergognoſi e pentiti ; venute loro

in abbonninio e ſcherno le oſcene fino allora adorate

Deitadi;tutti quinci e quindi a gara, d'onta e d'ira

bollendo, roveſcian da fondamenti i ſozzi templi ;

ſchiantano dal ſuolo le are eſecrande; infrangon per

terra i nefandi ſimolacri : e purgato, ogni luogo dall'

abbominazione degli Idoli e de'Demonj; ergono da

per tutto e conſacrano allo Dio vivente ſonti e Bal
ſiliche ed Altari,

Tanto ſovra tutti i popoli della terra piacque al

gran Padre delle miſericordie di graziarti, o avven

turoſa Armenia : che laddove la converſion degli al

tri a lunghi ſtenti e ſudori del loro appoſtolici operai,

tratto tratto ſi fece ; la tua, ſubita e preſta sì, e per

opera di un uomo ſolo felicemente addivenne . Ma di

queſta sì nobile novella vigna del Signore, di queſta sì

numeroſa eletta greggia, di queſta naſcente bambina

Chieſa, chi mai ſarà, Aſcoltanti, il degno Cuſtode º

quale il provvido Pàſtore ? quale il ſommo Sacerdote º

Penſate voi, ſe altri, che Gregorio, da Dio, dal Re,

dallaCorte, dal Popolo, dal Regno tutto veniſſe al divi

no altiſſimo impiego eletto e chiamato. A lui sì, che a

tanto coſto di ſangue, di tormenti, di dolori, e di fatiche,

qual tenera amoroſa madre,partorilla a Geſucriſto; a lui,

acciocchè a popparla, a nutrirla, ad allevarla, a fer

mamente ſtabilirla, ed a maggiori più ſalde glorie di

latarla, le ſaggia cure e le tenerezze ſue provvido ſpen

da e adoperi, tutti ſupplici e anelanti ſi volgono, ed

a piena concorde voce iſtantemente lo priegano.

B 2 Con
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Con real magnifica pompa adunque, e con infinita

gioia di ſue amate pecorelle, dal ſantiſſimo Veſcovo

di Ceſarea Leonzio unto egli, comechè mal volentie

ri, del ſacro Criſma, a me qui non fa meſtieri il ri

dire, Aſcoltanti, il come egli da ſuo pari, e dall'uom

celeſte, ch' egli era, le parti di evangelico Padre e

Paſtore in quell'ampliſſimo Reame, ſopra ogni voto

e laude, adempieſſe. Ma ſe Gregorio in ogni ſtato

qualunque di ſua sì varia ammirabiliſſima vita, ugua

le ſempre a ſe ſteſſo, il ſommo dell'eroico prodigio

ſamente raggiunſe e adeguò ; ben voi quindi di leg

gieri argomentar vi potrete, qual ei nel fondare, nel

reggere, e per ogni novero migliorare ſua novella

Chieſa, tutto e ſempre all'eroica e alla divina ſi di

portaſſe ; foſſe nel tor via e cancellare ogni veſtigio

ſed ombra di ſuperſtizione ; foſſe nel porgere e mini

ſtrare il latte più puro della dottrina e della Fede ,

foſſe nell'ergere e ſtabilire la economia e l'ordine del

la Levitica Gerarchia, e nel preſcrivere del Culto,

de Riti, del Sacramenti la Eccleſiaſtica Diſciplina; e

nell' inſegnare della Divina Legge, e della Criſtiana

Morale la più intenerata oſſervanza ; e nell' accen

dere guerra e odio implacabile contro del vizio, ſtima

ed amore altiſſimo per la virtude. A me pare di veder

lo pur ora tutto mente: tutto mani, tutto cuore, mol

tiplicato in cento e mille aſpetti, occupazioni ed uf

fizi, preſto ſempre, freſco, indefeſſo, dovunque il chia

maſſero il zelo e la carità, ſull'Altare, ſulle Catte

dre, nelle piazze ; ora tutto dolce e ſoave ; ora tut,

to vampe ed ardore ; dove inchinevole e pietoſo; do

ve fervente ed altero iſtruire, predicare, correggere,

sgridare ; impicciolirſi con queſti; piagner con que

gli s con altri congratularſi ; farſi tutto con tutti per

guadagnar tutti a Geſucriſto. Parlin qui l'onde del

famoſo Eufrate, e ne ridicano quanti milioni di ani

me da lui quivi battezzate, ſommerſa nella rapida

corrente la rea ſpoglia dell'antico Adamo, ve"
- - - - - c
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del novello la innocente e grazioſa ſtola. Parlin delf

Aſia le più rimote Nazioni, il Perſo , l' Aſſiro, lo

Scita , il Medo, e ne rammentino quanta di loro

idolatra gente traſſe il Santo Veſcovo alla verità del

Vangelo. Ridicane l'auguſta Roma, quale il videof

ferire al divin Solio del ſucceſſor di Piero, come in

bel trionfo della Religione, il da lui convertito Re

Tiridate ; ed alla Cattolica Romana aggiugnere, uni

re, incorporare la tutta novella Armena Chieſa. Nar

rinci finalmente le contrade tutte dell'ampliſſimo Ar

meno Regno, con quanto di feſta e di religioſa ma

gnificenza, per dovunque ei paſſava, accoglieſſerlo ,

tornato già dal Sommo Pontefice Silveſtro, fatto di

quella Chieſa Patriarca non ſolamente; ma nelle va

ſte Regioni dell'Aſia di eſſolui Vicario e Pontificie

Legato. º a. -

Bella e adorna sì, e di tanta gloria, mercè di Gre

gorio ricolma l'Armena Chieſa; come ben nata nu

meroſa prole, che per l'induſtre amore di valoroſo

padre, vedeſi di ricchezze, di virtù, di onore a gran

fortuna ſalita ; con tanto di tenerezza, come autor

di ogni ſuo bene, l'annoſo canuto genitore riveriſce

e vagheggia, che 'l penſiero ſoltanto di averne un

qualche di a rimanere di ſenza, alto amareggiandole

il cuore, vieppiù ſpeſſa a lui fa gioioſa corona d'in

torno ; intenta vieppiù dalla di lui bocca dipende i

avida oltre l'uſato ne raccoglie i ſavj ſenſi e le pa

role ; con la ſperanza almeno di avergli a chiudere

nell'ultimo fiato le riverite luci, e di preſtargli per

gratitudine di onorata tomba gli uffici eſtremi : tal'

alla l'Armenia, guardando il ſuo ſacro amatiſſimo

Padre e Paſtore, ſperava ſenza meno, ſino all' ulti

mo de' ſuoi vecchi giorni, di averne a godere con la

cara preſenza il dolce ſantiſſimo governo ; per poi

ſerbare, quandochè a Dio ſtato foſſe in piacere, en

tro pregioſe urne, quale ineſtimabil teſoro, della ſua

ſpoglia mortale i venerandi avanzi.º" fare r",
- 3 c
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ſe tutt'altro per l'Armena Chieſa era l'apparecchiate

in cielo maraviglioſo deſtino è Iddio, che per far ri

ſplendere nella ſua Chieſa nell'aria più magnifica e

pompoſa dell'eroiſmo la Criſtiana Virtude, diſpen

ſate con S. Gregorio le leggi di quella provvida dal

l'Appoſtolo diviſata ſapientiſſima economia, onde,

come infra le ſtelle la luce, i doni ſuoi infra gli Elet

ti divide e comparte, tutt'in ſeno alla grand'Anima

a man profuſa verſandogli ; volle, ch'ei compariſſe

nel teatro del mondo, ed empieſſe di ſe i Templi e

gli Altari della Religione con le tante sì nobili, e

tutte per eſſolui glorioſiſſime diviſe di Cavaliere, di

Marito, di Padre, di Celibe, di Uomo di Corte, di

gran Miniſtro di Stato, di prode Guerriero, d'invit

to Martire, di ſtupendo Taumaturgo, d'impareggia

bile Appoſtolo, di Santiſſimo Veſcovo, di gran Pa

triarca, di Pontificio Vicario e Legato ; Iddio, di

co, che in iſtati sì diverſi, ed in tante fra loro diſſi

migliantiſſime fortune, uguale ſempre a ſe medeſimo

volle che rifulgeſſe nella ſua Chieſa Gregorio ; Id

dio fu, che, a rendere per ogni parte intero e com

piuto il maraviglioſiſſimo lavoro, e più per farne ſua

tutta ſecreta e naſcoſa delizia ; dal reggimento dell'

Armena Chieſa, ad erma e ſolitaria vita con forte

ſoaviſſimo impulſo lo ſoſpinſe e conduſſe.

A fornir'egli di volo il divino iſpirato penſiero ,

nulla rattenuto dal teneriſſimo amore della ſua dilet

ta Greggia; non da prieghi e dal pianto del ſuo Cle

ro, del Re, della Corte, de popoli ; ſaldo e ceſtan

te in ſue celeſte conceputo diſegno ; da eſſoloro, e

da tutti prende franco e riſoluto congedo. Senonchè

a laſciargli del ſuo partire triſti il meno e dolenti, il

propio ſuo primogenito figliuolo Ariſtarce, non tam

to per gli comuni iſtantiſſimi voti e preghiere, quan

to per la di lui daſſai provata e famoſa ſantità in Ve

ſcovo conſagrando, di quel ſolio Patriarcale ſuo ſuc;

ceſſore laſciò. Diſcinto adunque della ſacra mitra il

- - Vene
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venerando capo i cangiati in ruvido ſajo i Pontifica

li arneſi, in rozzo baſtone la verga Sacerdotale, la

maeſtà del trono, e 'l religioſo levitico corteggio,

nello ſquallore di un'antro, e nella compagnia delle

fere; involandoſi ad ogni umano ſguardo, sì fatta

mente ne più ſtraripevoli e inoſpiti receſſi delle Ar

mene montagne vaſſene ad aſcondere, e quaſi non

diſſi a ſeppellire ; che perdutolo noi affatto di viſta,

ardita anche troppo e ſconſigliata coſa per noiſareb

be il più di lui ragionare. Saſſelo Iddio, e ſe 'l ſa

egli l'avventuroſo ciò, che di dolce, di grande, di

celeſte, e divino in quel ſolitario beato ſoggiorno fra

loro avveniſſe. Argomentare appena a noi qui lece,

che al grand'Uomo di tante fatiche e di tanti meriti

onuſto, voleſſe Iddio così anticipargli quaggiù nella

via peranche, non picciol ſaggio di quell'immenſo in

finito bene, che, in giuſto premio e mercede, colaſ

sù nella Patria apparecchiato gli avea ; e che voleſ

ſe ancora così il divino increato Amore col ſovente

a ſe rapire ed unirequell'Anima grande, raffinare per

modo in queſto terreno viaggio in eſſolei la Carità;

che quindi poi dal mortale incarco diſciolta , brieve

paſſo rimaneſſele a fare alla conſumata ed in eterno

felice del Comprenſori:

Se tutte le volte , Umaniſſimi Aſcoltatori, che

delle lodi di alcun Santo mi è venuto in ſorte di ra

gionare, tocco ſempre da doglioſo rimorſo mi ſono

io rimaſo, perchè troppo conſapevole, ſtante mia niu

ma arte e valore, dell'avere de' meritati encomi il ce.

lebrato. Eroe fraudato; queſta è la volta però che me

ne ſento io, e non a torto, increſcevol di molto e

addolorato il cuore. Al vaſtiſſimo ſubbietto, ed al

divino argomento dell'Orazion di queſt'oggi, il ve

dete pur voi, che non io, non altro qualunque for

bito e generoſo Oratore ; ma l'eloquenza di un'An

gelo ſarebbeſi richieſta a degnamente trattarlo; e trat

tarlo non già in sì anguſta Baſilica, ed a sì ſcarſo, tut

- B 4 tochè
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ſterminato teatro, da Regi, da Principi, da gran

ri di pace e di guerra, da Perſonaggi più emi

nenti del Santuario, da Signori, da Nobili, da Plebei,

Celibi, Spoſi, Padri, Cittadini, Solitari, da ogni ore

dine inſomma, e condizion di gente ripieno tutto e

calcato : giacchè nella divina in cento e mille facce

ſempre uguale ed immutabile virtù di San Gregorio

Armeno, la vera eroica idea della perfezion Criſtia

ma a tutti, e ciaſcuno ſi propone e preſenta. Trag

gane non pertanto ognun di coloro, che con tanto

di ſofferenza convenner qua divoti ad aſcoltare l'in

culto e diſadorno ſermone noſtro, quel di pietà, e di

religione accreſcimento e vantaggio, che all'unicoim

portantiſſimo affare dell' eterna ſalvezza ſcorga il

meglio e conduca. -

E voi Dio ſacrate, nobiliſſime Vergini, eredi ben

degne di quel generoſo verginal drappello, che dal fu

rore de Ceſari, della Cattolica Chieſa e del culto

de Santi crudeliſſimi infeſtatori, la propia pudicizia

non meno, che le adorate Reliquie del celebrato Eroe

ſottratte, e da Oriente a noſtri lidi recate ; queſta

Città col di lui pregioſiſſimo Capo, e con alcuna par

te delle catene e delle verghe, che per Gesucriſto ei

ſofferſe, ne arricchì cotanto ed illuſtrò : voi, che sì

antico ſacro depoſito e invidiabil teſoro, con tanto di

pietoſo culto ſerbando, con anniverſaria magnifica

pompa le memorie del glorioſiſſimo Martire celebra

te : voi, che a lui per sì belle cagioni ſiete ſovra ogni

altro accettevoli e care : deh con le voſtre innocen

ti e fervide preghiere, ad eſſerne in queſta, di ſcia

gure e di lagrime periglioſiſſima valle, lume, ſcorta,

duce, e ſoſtegno, per carità ne impetrate. -

tochè folto sì e ragguardevole Uditorio ; ma inam
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pextera Domini fecit virtutem, detera Domini

exaltavit, me, dectera Domini fecit

virtutem. Pſalm. CXVII.

rz E l'onor della lode, che a Santi Eroi

è per noi Fedeli ſi rende, egli è un cul

to, che non tanto ad eſſi, quanto al

loro Iddio e Signore, che tali gli fece,

è giuſtamente ritorna; argomento alle ſue -

pie e religioſe idee più confacevole non

ha la criſtiana eloquenza, di una virtude, che ſia e

ſembri del pari impreſa tutta e lavoro della ſovrana

deſtra di Dio. Quantunque ogni virtude, che ha fra

noi templi ed altari, come ſu nel cielo premio e co

rona , credaſi, ed è ragion che ſi creda, ſtudio ela

voro della divina Bontade ; nientedimeno, perchè

non in tutte il divino raggio egualmente riſplende i

non porgon tutte agevolezza uguale a farne, qual ſi

vorrebbe, il Panegirico. Allorchè lodaſi una virtù,

in cui il valor della Grazia temperato con gli sfor

zi della natura non laſcia abbaſtanza diſcernere le ra:

gioni dell'uomo da quelle di Dio ; corre gran riſ

chio l'Oratore, anzichè di Dio, di non far piutto

ſto l'elogio dell'uomo : e palpando così l'alterezza

mal nata, onde al virtuoſo cperare tanto di º iº
- O

-



26 , O R. A z I o N E II.
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ſo il noſtro arbitrio preſume, tradire fuor di voglia la

ſantità del miniſtero, e profanare infelicemente la re

ligione dell'encomio. Ma quando è tal la virtù, che

ſi loda, che tutta in lei con inſolita pompa sfolgo

rando la Grazia, non laſcia veder nell'uomo fuor

ſolo, che Dio ; oh allorsi, che ſicuro l'Oratore di

porſi nell'uomo che lauda, la virtù e la gloria dellº

Altiſſimº ; ſe non ha la ſorte di ragionar con facon

dia, ha il merito almeno di parlare con religione.

Queſto è il bel vantaggio; Uditori, che franca

mente, e non a torto io mi prometto nel celebrarle

orie del Santiſſimo Pontefice e Martire di Geſucri

o, San Gregorio Armeno. Eletto egli da Dio a

ſoſtenere le ſue verità al paragone del tormenti, a

diffondere le ſue miſericordie nella converſione degl'

Infedeli, a godere della ſua pace nel ripoſo della con

templazione ; tale infuſe nella di lui grand Anima

ſpirito di Fede, di Carità, di Speranza, che o io vel

moſtri nell'aria vittorioſa di Martire; o che vel por

ga nel miniſterio trionfale di Appoſtolo ; o che vel

preſenti nell'ozio beato di Romito : le gran coſe ch'

ei ſofferſe, che operò, che conobbe, tanto in là ol

tre ogni uſo e forza d'uomo felicemente s'innalzano;

che nulla ſarebbero certamente credevoli, ſe non ſi

credeſſero opere in lui della deſtra onnipotente di Dio.

Sopraffatta dal ſuo invincibil coraggio la barbarie, vin

ta dal ſuo incredibile zelo la perfidia, videſi umilia

ta a ſuoi piedi col coronato Perſecutore l'Armenia

tutta : e mercè e perdono altamente implorando ri

cever videſi dal Santo Martire coll'acque batteſima

li la verità e la gloria dell'Evangelio. Così ei Pa

dre e Paſtore di un popol novello, fiero nimico pocº

anzi, or caro e fedele a Geſucriſto ; potè carico di

meriti girſene fra ſacri orrori di un diſerto a sfogar

ſolo a ſolo le felici fiamme della ſua Carità nel con

ſorzio beato del ſuo Dio e Signore. - - e

- San Gregorio adunque pieno della Fortezza diio
-

- . ne
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a

nel conflitto del tormenti ; San Gregorio veſtito del

la Potenza e della Gloria di Dio nell' impreſe dell'

Appoſtolato ; San Gregorio felicemente aſſorto e per

duto in Dio fra l'eſtaſi della Contemplazione, come

fanno ſul teſto addotto il bel carattere della ſua San

tità ; faranno altresì la diviſione e l'economia del

ſuo Panegirico. -

Parve sì bello agli occhi fin anche della Pagana

Filoſofia l'uomo poſto al cimento, e vincitor del do

lore e della pena, che non mai altera sì videſi im

baldanzire la Greca, o la Romana eloquenza, che

in celebrando la Fortezza e 'l coraggio, onde inſul

tarono la morte i Socrati, i Muzi, i Catoni, con

que tanti altri della ſuperba Antichità rinomati bra

vi ed Eroi. Pure, nulla oſtante il molto di falſo,

che amor di Setta, e vaghezza di bel dire aggiunſe

ro al Vero ; che altro fu mai la coloro preteſa For

tezza, ſe non ſe uno ſtranio bollor di ſangue, ed un

torbido fuoco di fantaſia, deſto in eſſi ed acceſo dal

diſpetto, dalla vanità, dall'orgoglio, o alla men tri

ſta dall'ingiuſtiſſimo amor di ſe ſteſſi e della propia

gloria º Ch'è quanto dire ne' mentiti ſembianti del

la virtude ſpecioſi delitti e magnanimi peccati, quali

appunto, ſtrappata lordi volto la maſchera, ce gli die

a vedere in alcun pe ſuoi libri della Città di Dio il

gran Padre Sant'Agoſtino.

La vera Fortezza invano cercaſi altrove, che ne

gli Eroi del Criſtianeſimo. Figliuola ella della divi

na Carità, tutta anelando e ſempre al beato poſſe

dimento del ſommo immortal Vero che crede, dell'

infinito eterno Bene che ſpera ; nulla quindi neppur

tocca, non che commoſſa da quanto mai di molle e

di luſinghiero, di terribile e di minaccioſo hanno i

ſenſi e le ſenſibili coſe ; modeſta, ſenza viltà , ma

gnanima ſenza alterezza, feroce ſenza iracondia;faſ

ſi bella ſorte e ventura de pericoli, de tormenti, del

ſangue, della morte ; non tanto per felicitare i.ſuoi
- - - In
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ben nati amori ; quanto per atteſtare il merito del

ſuo divino amabiliſſimo obbietto. Queſto è il caratte

re della Criſtiana Fortezza, e tal fu quella di San Gre

gorio, Uditori. Appena in tutta la Storia della Chie

ſa troverem noi Martirio, per foggia, per varietà ,

per durevolezza, di quel ch'ei ſoſtenne più ſtrano, più

fiero," atroce. Appena Martire, per intrepidezza,

per coſtanza, per longanimità di quello, ch'ei fu, più

chiaro, più illuſtre, più glorioſo.

Sortito egli quanto nobili, altrettanto infelici i na

tali da padre fellone, che per ambizione di regno e di

corona aveaſi a tradimento lordate le mani nel ſangue

di Curſane Re dell'Armenia; un criſtiano e magnanimo

penſiero di emendare il paterno delitto, e di farſi di un

peccato non ſuo nobil materia di forſe non peranche

praticata virtude, traſſelo (chi l crederebbe;) in fo.

reſtieri e non conoſciuti ſembianti allo ſpontaneo e nul

la prezzolato ſervigio del Re Tiridate, figliuolo e ſuc

ceſſor nel trono dell'infelice Principe aſſaſſinato.

I lumi dell'indole regale, che gli balenavano ſul vol

to; un miſto di grandezza e di civiltà, di ſemplicità e di

accorgimento, che riſplendeagli nel tratto, nell'ope

re e nelle parole ; un genio elevato e manieroſo, che

ſenza artifizio ſapea affarſi con decoro agli umori, a

coſtumi, agl'intereſſi cotanto vari della Corte; un'au

ſterità dolce ed un contegno innocente, che iſpirava

riverenza ed amore; un'inchinazione generoſa di ſov

venirequalunque ſi foſſe con la mente e con la mano; la

ſomma abilità per grandi affari di guerra e di pace, il va

lore nell'intraprendergli, la felicità nel condurgli ; la

pienezza inſomma di quelle dotti, che ſtanno bene ad

un'anima grande, che nata a regnare, per criſtiana alta

virtude e nobilcagione ſi umilia a ſervire, gli guadagna

ron ben preſto i primi onori politici e militari del Re

gno, la ſtima, la confidenza, l'amore tutto del Re.

Si compiacque di ſua fortuna e coltivolla il Valen
tuomo finº a tanto, che la credette un tensi, della

rove
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Provvidenza, per agevolargli la converſione di un Re,

e di un Regno idolatro. Ma poichè conobbe per maniere

dolci e ſoavi, nulla riſponder l'opera al gran diſegno, e

tradite per altrui malizia ſue più care ſperanze; non du

bitò il generoſo, malgrado quanti ſpiran dal trono vez

zi e terrori, deteſtando la perfidia del ſuo Sovrano,

francamente predicargli la Divinità di Geſucriſto. Non

così all'improvviſo ſoffiare di Auſtro o di Noto, tutto

dall'imo al ſommo agitato e commoſſo, ſi turba, ſi

gonfia, s'innalza, freme, ſpuma, imperverſa perio

gni ſponda il mare; come al riſoluto e franco pºlar

di Gregorio, adiraſi, ſmania, e va in altiſſima col

lera il ſuperbo Regnante. L'orgoglio, ond'ei idolatra

di ſe medeſimo, faceaſi un Dio del proprio volere, lo

zelo della bugiarda fede, cui dovea lo ſcettro e la co

rona, il timore di rivolta nel Regno per la novità

dell'odiata Religione, la riputazione, il credito, la

fama dell'oneſtà, della ſaviezza, del valore di colui,

che altamente la proteſtava, tutte furon coſe, che al

zarono ſtrabocchevolmente il ſuo mal nato furore .

Quindi il ſubito privarlo ignominioſamente di ogni gra

do ed onore, il rampognarlo ed a gran voce d'ingra

to e ſconoſcente, il caricarlo e fino al troppo d' ob

brobrje di villanie ; come furono i primi sfoghi di una

paſſione rabbioſa e dominante ; furono le prime pruo

ve altresì di un coraggio modeſto e ſofferente. Dato

il Santo in preda a gente brutale, cui forza di reo e

barbaro coſtume fatto avea peggio che natura l'incru

delire ; apriſſi il teatro a tragedia per ogni aſpetto or

rida sì, crudele, e ſpietata, che a rimembrarla ſoltan

to, non che a ridirla, manca lo ſpirito e la favella.

Vi dirò io forſe, che in oſcura e orrenda prigione a

prima giunta furioſamente cacciato, dopo infiniti qui

vi ſofferti oſceniſſimi ſtrapazzi, fittogli e ripercoſſo in

bocca un conio di legno, gli foſſer rotte e fracaſſate

le maſcelle º Che con in dorſo ſmiſurate pietre di ſa

le, peggio chevil giumento, traſcinato a ºri giraſ

-- - iepe
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ſe peranche per le piazze ſotto l'enorme indegniſſima

ſoma? Che tutto carico di peſantiſſime catene, per ſet

te dì ben interi levato in aria, foſſe il ludibrio, e lo

ſcherno del popolazzo inſolente? Che non guari dopo

per un piedecol capo in giù novellamente ſoſpeſo, men

tre che un nembo di puzzolentiſſimo fummo e lo feriva

negli occhi,e ſtrozzavagli nelle fauci dello 'ntutto il reſpi

ro, nulla meno, che dieci manigoldi flagellaſſero a ga

ra le ſue innocentiſſime carni º Vel moſtrerò io con le

gambe grondanti in larga vena il ſangue premute e sfra

cellate da crudeliſſimo ſtrettojo ? Vel porgerò io col

Santo e venerabil capo pur anche in un torcolare ri

ſtretto, infondergliſi con un cannello ſu per le narici nel

cerebro ardenti e micidiali liquori? Vel darò io a vede

re con nelle piante acuti ei chiodi ficcati, a rapi

do corſo barbaramente ſoſpinto e violentato ?

Pur tutto queſto, ſe no 'l ſapete, è una parte ſol

tanto della tragedia ferale. Senonchè, ( chi'l crede

rebbe') a tante, esì ſtrane fogge d'inuditi crudeliſſi

mi tormenti, primachè venir meno, o punto ſmarrire

il Santo Martire, in sì fatta guiſa attraverſo delle igno

minie, degli ſcorni, de vituperj, incontro agli ſtrazi,

alle piaghe, alle ferite, in mezzo a dolori, agli ſpaſi

mi, all'agonie, un bel ſereno, ed una tranquilla pa

ce nell'auguſta magnanima fronte ſplende e sfavilla :

che ſiccome nello ſtraziato corpo, voi lo ſimigliereſte

a ſdrucito e per ogni fianco rotto battello, da fiera tem

peſta qua, e là, quaſi ſcherzo de flutti, sbattuto e per

coſſo ; così nell'animo poi invitto ed a ſe ſempre ugua

le, ei vi ſembrerebbe non diſſimile a ben corredata na

ve, che nella calma di ſicuro porto, nè pur picciola

creſpatura d'onda ſorge a farla leggiermente barcollare.

Or chi può dire con qual brio di voce deſſe laudi a

Geſucriſto? Con quali fiamme di zelo predicaſſe la ſua

Divinità ? Con qual franchezza di ſpirito combatteſſe

la ſuperſtizione ? Con che ſicurezza mottegiaſſe la va

nità degl' Idoli ? Con che grazia rincoraſſe la"
- za di
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xa de carnefici? Come, e con che bello ardire sfidaſ

ſe la crudeltà, la barbarie, la morte ? Arde, freme,

mugghia, fallito negli sdegni ſuoi il Tiranno: e cre

dendo in diſprezzo ſuo diſprezzate le pene, tal penſa

uſar contro del Santo nuova barbara vendetta, quale

a Signore ſpietato e ſenza legge può iſpirar doppio fuo

co d'ira, e di vergogna. Ma uſi il peggio, che ſa :

imperverſi a voglia ſua il crudele" natura, ed

arte ; e ſe tanto non baſta, i preſtigi ancora in aiuto

dell'ira ſua lo ſcellerato ; uniſca a ſupplizi l'infamia,

accompagni il terrore allo ſtrazio ; alterni con la len

tezza la violenza ; ingrandiſca una pena con la mi

naccia dell' altra ; ſia fine d'un tormento l'apparec

chio del più atroce; prendano finalmente per lui non

più vedute ſpaventevoli forme il dolore, lo ſpaſimo,

la morte : e mentiſca io, ſe per infinite crudeliſſime

rivolte verragli fatto unguemai non che di ſtancare l'

invincibil fortezza del Santo Martire ; di ſpremergli

dagli occhi una lagrima, o trargli di bocca un la.

mento, un oimè, un leggeriſſimo ſoſpiro.

Ma forſe, che io mi prometto troppo del noſtro E

roe, Uditori? State meco avedere, e tal ſia di me, ſe

del belliſſimo preſagio lungamano più bella non ſia per

eſſere la riuſcita. Ecco qua chiuſo egli in un'otre di

nera fuliggine ripieno ( o Dio manca il reſpiro a pro

nunziarlo?) e non che reggervi per lo ſpazio di ſei ben

lunghe giornate; ei ne rieſce il magnanimo freſco, e

vivace sì, che a mirarlo innamora Levato ſu per gli

piedi, e con barbaro ignominoſo argomento riempiu

tegli d'acque bollenti le viſcere ; allegro e modeſto

sì in ſuoi ſembianti riſplende, che ſcornati rimangon

ſi dall' oſceno uffizio i carnefici. Stracciategli brano

a brano con uncini di ferro le carni, ei riguarda le

ſue ferite come in aria di vincitore. Ravvolto ſovra

ſuolo di acutiſſime punte coſparſo, lo credereſte alvi
ſo ſu molle letto ſi fiori gentilmente adagiato. Vo

lete più º Tuffato ed immerſo fino al collo in pº
Cal
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caldaia di piombo liquefatto, che alto ſtrida egorgo

glia : ed ei colà entro, quaſi in gentil bagno di lat

te, lietto ſalmeggia ed eſulta. Dio eterno ed immor

tale, e dove ſiamº noi, o di che mai ſi ragiona, U

ditori ? Parlaſi di delizie, o di tormenti? di feſte, o

di ſupplici º di trionfi, o di carneficine è Da quando

in qua ſon divenute sì belle le pene, sì leggiadri gli

ſtrazi, dolci cotanto e graziati i martiriº Attonite e

confuſe credono di travvedere le turbe, crede pur'egli

di travvedere il Tiranno ; e queſti e quelle non fi

niſcono d'intendere tanta coſtanza in un'uomo, tan

ta allegrezza in un tormentato, tanta gioia in un

martire. Ma che maraviglia, che non l'intendeſſero

gli ſgraziati. Non l'intenderemmo neppur noi, Udi

tori, ſe non ſapeſſimo eſſere ſtato Gregorio ripieno

della fortezza di Dio, Gregorio, ſoſtenuto dalla ſo

vrana onnipotente deſtra di Dio.

Pur tanto poterono nel barbaro Sovranoque di ſtu

pore e di maraviglia fino a quel dì per lui non co

noſciuti affetti ; che oppreſſa, ſe non eſtinta la colle

ra, comanda toſto a carnefici, che dal duro ufficio ſi

rimangano. Quindi ſeco ſteſſo penſando, il molto più,

che a guadagnare un valentuomo, de rigori e delle

aſprezze, vagliano i prieghi, e le corteſie; cangiò idea

e diſegno. Fattoſi di Tiranno fiero e ſpietato, dolce

umaniſſimo Signore; quegli usò col Santo Martire

ſtudiati giri di luſinghe e promeſſe, quali argomentoſ

ſi il meglio all'inteſo fine opportune. Ma poichè, a

ſuo diſpetto e ſcorno, avvideſi lo ſconſigliato, eſſere

il Santo uguale a ſe ſteſſo, e ſprezzator generoſo de'

ſuoi beni, come ſtato lo era de mali ; dall'onta no

vella fatte maggiori le antiche, e per l'una, e per l'

altre furioſa oltre ogni modo tornata l'ira nel cuore,

giura per la corona, giura per la vita, giura per quanti

in cielo, o negli abiſſi, eſſer crede Numi e Deità, di

non reſtar dell'onte ſue invendicato. Morrai, gli dice,

uomo ſchivo ed altero : e ſarà la morte tua del mio

-
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giuſtiſſimo ſdegno a ſecoli venturi memorando e ſtre

pitoſo eſempio. Ridevoli minacce d'uom perfido ed

oſtinato, quaſichè Gregorio non ſia quegli di poc'an

zi ; o che quel Dio, che renderlo ſeppe a cotanti ſtra

zj immortale, render tale nol ſappia ad altri mille lun

gamente più atroci. Il paragone lo dirà.

Eravi in que tenpi nell'Armenia, e ſe rovina di ſe

coli non l'ongoiò, evvi forſe a dì noſtri un certo lago,

Uditori, per mille infelici, che al primo affacciarviſi

dentro mancaron toſto di vita, infame per modo ed or

ribile, che col nome ſoltanto facea a più audaci ſpaven

to e terrore. Giacente eſſo nel profondo centro di un

continovato giro di monti, e queſti da annoſe foltiſſi

me ſelve coverti; rimaneaſi colà giù sì fattamente chiu

ſo ed oppreſſo, che foſſe il verno, foſſe la ſtate, naſceſ

ſe, o che a cerchio meriggiano ſaliſſe il Sole, neppur

fugace vi ſcappava raggio di luce a riſchiararlo. Neb

bia, notte, caligine, malinconia ed orrore facean qui

vi lor perpetuo ſoggiorno. Serrato per ogni banda, nè

varco allo ſcoverto, nè ſotterranee foro eſſendovi ,

onde menar fuori di ſe un fil ſottiliſſimo di acqua, o

ricevere alcuna volta il benefico fiato di un venticel

lo, e muoverſi come vive; pigro maiſempre e balordo

tutto entro a ſe medeſimo impaludando ; quaſi morto

cadavero e marciva, e putriva, e con aliti peſtilenti

e fatali tutta la regione vicina crudelmente avvelena

va. Penſate voi, ſe fiore, o ſalutevol'erba ſpuntaſſe mai

nella meſta ſponda, o ſe peſce guizzaſſe mai in quell'ac

que attoſſicate. Il nappello, l' aconito, la cicuta con

altresì fatte erbe velenoſe n'ingombravano ſempre l'

infame lido, come un popol di draghi, di ſerpenti, e

di ſomiglianti orribili moſtri era il vedere in quelle on

de di morte: giuſtamente da paeſani perciò creduto

una qualche ſorgiva d'inferno; di lontano il paſtore, e

'l peregrino, pallido e ſparuto ne ragionava al com

Pagno, e lo moſtrava con man tremante a dito.

Voi ſiete ſpaventati, Uditori, e forſe vi querelate
“ - C di
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di me, come di troppo brigato queſt'oggi a funeſtarvi

con immagini sì triſte la fantaſia. Ma neppur voi vor.

reſte, che per riſparmiarvi un dolore innocente, of.

fendeſſi la voſtra religione, celandovi la gloria di un

Martire, col diſſimulare la crudeltà del ſuo tormento.

In quel lago adunque del barbaro Tiridate vien con

dennato a morire Gregorio. Carico di funi, e di petan

tiſſime catene dal ciglione di un monte in quell'orribil

profondo a furia giù precipitato; tanto credeaſi a certa

morte immantinente venuto, quanto che aveaſi perim

poſſibile il trarvi per brieve ſpazio la vita . Pur tutto

ciò non oſtante, credereſte º maraviglia io dirò non u

dita ancora : Gregorio non ſolamente non muore,

Gregorio non ſolamente reſpira, Gregorio non ſola

mente vive: ma allegro e feſtante sì lodando e bene

dicendo Iddio ſtaſſene in quell'inferno della natura

che poterono ben paſſare non un meſe, non un anno,

non un luſtro ; ma l'intervallo lunghiſſimo di quattor

deci anni interi, e pure uſcirne finalmente per vole

re del cielo nulla ſcemo il ſuo magnanimo fuoco, nul

la mancato affatto il ſuo divino ardire.

O portento o miracolo 'o ſovra l'uſato corſo della

Natura, e della Grazia ſtupendiſſimo prodigio! Crede

ranno le future genti tanta virtude in uman petto rac

colta; tanta pace in mezzo a tanta guerra goduta; for

tezza cotanto ſtrana in un uomo º Se il crederanno

dico io? Come ſe pieni non ne foſſero i ſacri Annali,

piene le memorie degli uomini, felice e glorioſa fin tra

gli Armeni di oggidì la rimembranza. Ma pure ciaſ

cun di voi dirà in ſuo cuore : O di noſtra bella Fede

invittiſſimo Eroe, come per Dio faceſte a reggere, e

per sì lunga ſtagione in luoco sì fiero e ſpaventoſo º

Se quell'aere non vi affogò, ſe quel puzzo non vi ſtor

dì, ſe non vi conſumarono quell'acque, ſe vela perdo

narono que moſtri; alcun poco almeno come non fu

neſtarvi le tenebre, non attriſtarvi la ſolitudine, non

-annojarvi lo ſquallore, l'orridezza, il diſagio? Di"
- CIDO
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cibo per tanto ſpazio paſceſte la voſtra fame, di qual

letto acconciaſte le voſtre membra ; qual ſonno deſte

mai agli occhi voſtri º Quali i penſieri, i ſentimenti,

l'occupazione della mente, del cuore, dello ſpirito vo

ſtro? Ovveramente, che la grand'Anima laſciato d'in

formare, ſenza torlo di vita, l'invitto corpo ; a lui

intorno s'aggirava la bella, e con ſua divina virtude

vivo e ſaldo rendendolo incontro a morte, vagheg.

giava godendo gli ſtrazi ſuoi? Ma che tanti dubbi,

fino al vaneggiare, Uditori Non riſguardate al debo

le della natura, ma al potere della deſtra di Dio .

Nacque fragile si, come noi, ma la virtù lo rendette

immortale. Ei fù uomo al pari di ogni uomo, ma per

grazia divenuto un'Angiolo. E men di tanto vera

cemente non voleaſi in un Martire eletto da Dio a

render credevole anche troppo la noſtra Sacroſanta

Religione; a far pompa della divina fortezza nel con

. fitto del tormenti ; a veſtir la potenza e la gloria di

vina nell' impreſe dell'Appoſtolato. -

Egli è coſtante avviſo del gran Padre Santo Agoſti

no, e di quanti vi ha Padri e Maeſtri in Sacra Dot

trina, molto più , come in opera lungamente maggio

re, riſplendere la potenza e la gloria divina nella con:

verſione degli empi, che nel trarre dal ſuo niente il

mondo. E veramente, che altro mai coſtò a Dio tut

ta queſta per ogni parte sì varia, sì bella, sì maravi

glioſa univerſità di creature? Nulla più, che ſoltanto

il volerla : dovechè poi, a giuſtificar peccatori e ſal

var'anime, quante idee, quanti diſegni, quanti appa

recchi º che conſigli, che induſtrie , che magiſteri º

quali i principi, quali i mezzi, quale il fornimento !

oi direm tutto col dire un Dio, che viene dal cielo

in terra; un Dio veſtito del noſtro frale ; un Dio in

aria di peccatore ; un Dio, che inſegna, che prega ,

che ſgrida, che ſuda, che ſi affanna, che geme; ch'è

tormentato, ch'è crocifiſſo, che muore ; un Dio fi

malmente, che ſurto trionfante da morte, e a iº
2,



36 o R A 2 1 o N E 11.

del ſuo Padre pieno di gloria aſſiſo, pur quivi a fornir

la grand'opera, ſollecito ed anſioſo, e ricorda le ſue

pene, e moſtra le ſue ferite : nè mai ceſſa di offerire i

il bel ſagrifizio immortale della morte ſua. Che ſe ec-

celſa e ſublime cotanto è la converſion degli empi ; a

quale altezza crederem noi poggiare un'uomo fatto da

Dio organo e miniſtro dell'impreſa ſovrana? E quindi di

qual virtù, di qual grazia, di qual potenza, di qual glo

ria, convien, che il fregi e lo adorni, per uſar con de

coro dell'altiſſimo miniſtero ? Di quella virtù, di quella

grazia, di quella potenza, di quella gloria appunto, on

de da Dio fregiato e adorno videſi San Gregorio.

Qui cangia aſpetto il noſtro ragionare, Uditori ,

e dovechè tragica e ferale comparve finora; pompo

ſa, e trionfante convien che moſtriſi l' eloquenza .

Tiridate ei non è più il Tiridate poc'anzi : non più

quel sì altero, terribile, e minaccioſo, che abbigliato

di porpora, che aſſiſo in trono, che adorato da Satra

pi, dava leggi, compartiva fortune, e diſponeva orgo

glioſo della vita e della morte degli uomini.Tocco egli

dalla mano irata di colui, che con un girar di pupilla

ſa ſtritolare in minutiſſima polvere e Re, e Regni, e

Monarchie ; egli il miſero per giuſta pena de ſuoi bru

tali furori, perduto il ſenno e travolta la fantaſia, ſoz

zo irſuto cignale ſembrando, vaſſene errante e carpone

fuor della Reggia, come razzolando col grifo, e col

fiero grugno altamente ſtridende. Imparate di qui a

temere Iddio, o Grandi : e voi Potenze, che giudica

te la terra, intendetela una volta, non eſſere queſto

mondo, quale alcuni follemente immaginano, una

qualche caſa ſenza padrone, un qualche podere ſenza

cuſtode. Evvi una Provvidenza, che vegghia: evvi una

Provvidenza, che giudica, evvi una Provvidenza, che

ſa punire e vendicarſi, e quando meno il penſate. Al

l'orrida e crudele traſmutazione va ſoſlopra la Corte ;

va ſoſſopra il Regno. Si chiamano i dotti, ſi conſi

gliano i ſavi, convengono gl'indovini, s'i" 1

um1 ,-
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Numi, ſi cercan le vittime, ſi ſpiano gli oracoli:tut

ta finalmente è in briga con l'arte la ſuperſtizione; con

quella riuſcita però, che aſpettar ſi potea per argo

menti o vani, o ſcellerati. Quando Iddio la cui po

tenza non ha fine, le cui miſericordie non han nove

ro; per dare a tutti i ſecoli di potenza e di miſericordia

un miracol pompoſo, e glorificare così il ſuo invitto

fedele, con una di quelle voci, onde fa docili le fiere,

e dà mente a ſaſſi, inſpira e muove la perfidia a cer

care nell'infame lago il già ſenza meno creduto mor

to Gregorio : da lui ſoltanto dover ella attendere la

ſalvezza del Re, da lui la ſalvezza del Regno. Con

anſia dunque, con feſta, con pompa al grande e ſtre

pitoſo affare uguale, cercato, rinvenuto, e menato il

Santo Martire; in aria di giudice e di Sovrano ritor

na pur'egli a quella Reggia iſteſſa, onde qual ribaldo

eraſi veduto altra ſtagione uſcire. Vedeſi pur quivi ,

qual beſtia feroce, catenato a piedi quelTiranno me

deſimo, che pur tanto avea contro di lui incrudelito.

L'Uom di Dio, comechè ſparuto e ſquallido ſia nel

volto, ſelvatico e rabbuffato ne ſia il crine, e la vita

tutta, qual'è da credere, logorata e ſmunta; pur tan

èo in lui di luce, di maeſtà riſplende, pur sì alto in ſue

divine parole arde e riſuona ; che tutti attoniti, mu

ti, e riverenti lo guardano, lo ammirano, lo aſcolta

no, quaſi un'Angiolo in ſembianze terrene, e come

un Nume già venuto dal cielo. Ei l'obbietto di tutti

gli occhi: ei la paſſione di tutti gli animi : ei l'ani

ma di tutti i cuori. Al ſuo predicare i divimi giudi

zi, al magnificare i miſteri della Croce, al por ſu col

miracoli e colle parole la potenza e la gloria di Ge

ſucriſto, preſi già tutti da un timor ſalutare, tutti il

luſtrati da una luce novella, tutti infiammati da di

ſideri migliori, tutti animati da più belle ſperanze i

un amabil diſpetto lor girando nel ſangue, un dolce

pianto lor rigando le gote, una ſanta impazienza lor

ſciogliendo la lingua, alzaſi un confuſo e feſtevol cla

C 3 mo



38 o R A z I o N E I 1.

more, che giugne al cielo: Viva il Dio di Grego

rio, viva la ſua Santiſſima Fede. Voi già compren

dete tutto il rimanente, Uditori, Tiridate tornato in

ſenno, il perſecutore ſinghiozza pentito; il Tiranno

riceve batteſimo ; il perfido è divenuto fedele: e con

eſſolui ravveduto, pentito, battezzato e fedele con l'

intera Corte innumerabil popolo d'idolatri s'ammi

ra. E fra queſti chi può dir quanti oltre la luce del

la mente, ricuperata quella degli occhi, oltre la ret

titudine del cuore, racquiſtata quella delle membra,

oltre la ſalvezza dell'anima, riavuta quella del corpo

ancora. O venga pure la Storia più ardita a narrar

mi una mutazione di queſta più ſtrana. Venga la

Poeſia più audace a fingermi un trasformazione di
queſta la più bella. si -

: Solo Gregorio, Gregorio ſoltanto, e la ſua incre

dibil virtude veggio ioi" operate grandiſſime coſe

alto ſpazio maggiore.

re sì ampio, ei di Carità sì ſterminata, che nulla pago

delle coſe fatte, perchè già fatte ; a novelle impreſe e

maggiori inquieto e fervente il magnanimo aſpira. A

replicati ferventiſſimi prieghi del popolo e del Re, non

ſenza ſua umiliſſima ritroſia e timore unto Sacerdote

e Veſcovo dal celebre S. Leonzio di Ceſarea; chi può

dire a qual ſegno creſceſſero ſue ben nate appoſtoliche

vampe? Col ſacro novello carattere di Paſtore tutta

a ſe credendo commeſſa da Geſucriſto la ſalvezza dell'

Armenia;tutta tutta è riſoluto il prode,e ſenza meno lo

ſpera di convertirgliela. Penſate voi, ſe intemperie di

cielo, ſe rigor di vernate, ſe ardor di canicoles ſe

monti, ſe balze, ſe fiumi, ſe diſagi, ſe fame, ſe ſete,

ſe uomini, ſe belve, ſe Demoni poſſano punto ritar

dare il coraggio di un uomo sì bene avvezzo a mar

tirj. Pieno egli di quel Dio, che lo muove e raggira;

va, paſſa, s'inoltra, predica, eſorta, convince, at

tacca, diſputa, trionfa, illumina, riſcalda, battezza.

Al balenare del ſuo infinito zelo, al tuonareº" ſua

1V1
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divina voce, allo ſtrepito de ſuoi ſtupendi miracoli,

l'errore, il vizio, la perfidia cade, cede, s'arrende.

Non vi ha chi contraſti, non vi ha chi s'opponga,

non vi ha chi reſiſta. La fama vinta dal paragone,

e dal paragone fatta maggior la fama, commoſſe le

Provincie, commoſſo il Regno tutto; a gara, a fiu

mi, e per ogni lato corrono per vederlo, per udirlo

i popoli, e tutti dal ſublime de' ſuoi parlari, dall'in

nocenza de ſuoi coſtumi, dal ſuo diſprezzo delle ter

rene coſe, dal paterno amore, onde tutti accoglie,

dalla Carità ſollecita, onde di tutti s'impaccia, dal

ſuo farſi tutto con tutti, per guadagnar tutti a Ge

ſucriſto, convinti e perſuaſi anche troppo della verità

della Fede ch'ei predica, della Santità della legge ch'

egli inſegna, della grandezza dell'eterne coſe, che pro

mette, della divinità di quel Crocifiſſo, che annun

zia ; tutti tutti alla Fede, alla legge, alla divinità di

Geſucriſto piegano il collo, e l'adorano. E quindi l'

Armenia tutta o quanto da ſe ſteſſa fatta un'altra e

mutata ! Io confeſſo, Uditori, di rimaner dal peſo

del mio argomento già ſoverchiato. La moltitudine

delle coſe mi opprime : la varietà mi confonde : la

grandezza mi ſtordiſce ; e nella voglia di dir tutto ,

veggo di dir troppo poco. Ah, perchè non ho io l'

arte d'imprimere negli animi voſtri un'idea chiara e

diſtinta di tutta la regione vaſtiſſima, che per gli quat

tro aſpetti del mondo dall'Eufrate al Ciro, e dal Caſ

pio all'Antitauro ſi dilata e comprende, con i mari

che la bagnano, con i monti che la dividono, con

i fiumi che l'inaffiano, con le cittadi, con le terre ,

caſtella, borghi, contadi, e popoli che la riempiono.

Moſtrerei ne voſtri penſieri ſenza confuſione e in cor

to dire tutto il moltiſſimo, che fece il grande Appo

ſtolo. Vi moſtrerei in compendio, e ſecondo i luo

gi, i templi degl' idoli che abbattè, gli altari del de

monj che demolì, i riti ſacrileghi che annientò , ed

in lor vece quante ergeſſe Baſilicheºvero Dio, quan
4 t1
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ti fondaſſe moniſteri di perfetta religione, quanti ſta

biliſſe ginecei di angelica puritade : immolarſi l'im

macolato Agnello di Dio, là, dove fumavano le ſoz

ze vittime della ſuperſtizione: riſuonar caſte lodi all'

Altiſſimo, dove ſi mormoravano canzoni oſcene a

Diavoli : celebrarſi i bei miſteri adorati della vita e

della morte del Redentore, là, dove ſi feſteggiavano

le brutalità, le ubbriachezze, gli ſtupri, gl'inceſti, gli

adulteri di una vile ſozziſſima turba di menzognere e

ſognate Deitadi. Vi moſtrerei finalmente, come e per

tutto, dove ſuperbi e sfacciati imbaldanzivano l'erro

re, la ſcelleraggine, il peccato, l'iniquità ; vivaci e

rigoglioſe pompeggiaſſer, mercè di Gregorio, la Fe

de, l'innocenza, la giuſtizia, la ſantitade. Sebbene

a dir vero ſenza il mio moſtrarvele, e queſte e le al

tre infinite maraviglioſiſſime coſe dal Santo Appoſto

lo operate, ben voi di leggieri potete immaginarle

per voi medeſimi, Uditori : ed immaginar le pote

te dal ſaperlo per un'uomo eſaltato dalla deſtra on

nipotente di Dio, per un uomo fregiato, e adorno del

da potenza e della gloria di Dio. Quello però, che a

mio avviſo, ogni umano altiſſimo aſpettamento ol

tremodo ſupera e vince, egli è il vedere il Santiſſi

mo Appoſtolo e Paſtore, dopo avere con tanti ſuoi

ſtenti e fatiche convertito e ſantificato un Regno ;

allorchè parea dover egli in reggimento ſoave e tran

quillo, e paſcer di ſe la bella e numeroſa greggia, e

paſcer di lei ſua vita combattuta anche troppo, e dal

peſo degli anni gravata e carca;il venerabile ſantiſſimo

Vecchio, depoſta la ſacra verga, ſveſtito dell'infule

ſacerdotali, ſpogliati i divini paſtorali arneſi, e in lor

vece di auſtero e penitente cilicio coverto; ſenza che

vagliano punto a fermarlo i preghi, i ſinghiozzi, le

lagrime e del Re, e di quanti gli" d'intorno

infiniti amatiſſimi figliuoli della ſua Carità ; vafene

a cercare luoghi inacceſſibili alla curioſità de morta

li: e ſe poſſibil foſſe uſcir vorrebbe oltra i confini del
InQIA
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mondo e della natura, per quivi ſolo a ſolo termina

re con Dio i giorni ſuoi. Avereſte immaginato mai,

ſe Iddio vi ſalvi, o Signori, un pari eroico divino ſtu

pendiſſimo cangiare di coſe ? Dalla Corte al Marti

rio, dal Martirio all' Appoſtolato, dall' Appoſtolato

alla Solitudine? Ma pur queſto belliſſimo fine ſortir

dovea una virtù grande, una virtù mirabile, una vir

tù portentoſa, una virtù tutta impreſa e lavoro della

ſovrana deſtra di Dio. Iddio, che per ſe primieramen

te la fece, e ſoltanto impreſtolla al mondo, perchè in

lei ammiraſſe e vedeſſe un raggio della ſua fortezza,

della ſua potenza, della gloria ſua, a dimoſtrargli per

lei le ſue ſantiſſime veritadi, a diffondergli per mez

zo di lei le ſue divine miſericordie ; compiuta già l'

opera, e ridotto al fine il gran diſegno, ei a ſe richia

ma ; o per dir meglio ella per ſe ſteſſa la generoſa,

qual fiume al mare, fiamma alla ſpera, e raggio al ſuo

Sole, di natural talento al ſuo principio ritorna.

Qui dovrei pur io tirar il velo e ſcovrirvi uno ad

uno i miſteri di quell' ozio divino, di quel ripoſo bea

to, che coronarono la vita del Santiſſimo Eroe; quell'

eſtaſi di mente, quel rapimenti di ſpirito, quegl' in

cendi di cuore, quello ſparirgli delle creature ; quel

i" di veduta ſe medeſimo; quel non vedere, che

olo Iddio, quel non amare che ſoltanto Iddio ; quel

circolo finalmente di fiamma e di luce, d'intelligen

za e di Carità: che l'una per l'altra alimentandoſi, e

queſta per quella con perpetua vicenda divenuta ſem

pre maggiore ; venivano a formare nella grand'Ani

ma il ſaggio felice del ſuo venturo imminente Paradi

ſo. Ma pur coſe ſon tutte queſte, che rimaſero ſug

gellate in ſeno a Dio, e nel cuore avventuroſo di co

lui, che lo provò. Il tentarne più innanzi lo ſcovri

mento, ſarebbe per noi inutile, e forſe pericoloſo ancora.

Ah, perchè piuttoſto, che trarre a lunghezza mag

giore il Panegirico, non arroſſir noi e confonderci a

viſta di sì belle virtudi, al racconto di sì nobili º":
Clae
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che quantunque ſuperiore anche troppo alla noſtra vo

cazione , pur ſono un'altiſſimo rimprovero alla infin

gardaggine noſtra ; San Gregorio sì forte e coſtante

tra ſupplizi, fra tormenti, fra le carnificine per ſo

ſtenere le glorie della Fede : noi sì molli e ſnervati

dal luſſo, da piaceri, dalle delizie, per contentare le

inſolenze della Carne ? San Gregorio in tant'opera

e fatica per ſalvare e condurre a Dio le anime altrui:

noi in tanta briga, e faccenda per perdere colle altrui

le proprie ancora ' San Gregorio per unirſi ſtretta

mente con Dio, dal mondo e da ſe ſteſſo ſcevero e

diſtaccato cotanto : noi nell'amor del mondo e delle

creature sì fattamente immerſi e perduti, che viviam

dimentichi di Dio e di noi medeſimi? Non ſia mai,

che i Panegirici, onde in faccia a facri e tremendi

altari di Geſucriſto ſi celebrano le memorie de Santi,

ſervano per paſcere la vanità di chi dice, e la curio

ſità di chi aſcolta. Sarebbe pur queſto un tradire i

ſentimenti della Chieſa, profanare la lode de Santi,

e fare della Religione un ſagrilegio. Furono eſſi in

trodotti per avvivare la noſtra Fede; per innalzare

le noſtre ſperanze; per iſtruirne e ricordarne da ciò,

che i Santi furono, da cio, che i ſanti ſono, quello,

che noi imitandogli eſſere ancor dobbiamo

Ma quali, per Dio, del non imitargli ſcuſe e pre

teſti vorrà inventare la malizia noſtra ? Debolezza di

ſoccorſo ? Ah ingratitudine! Importunità di condizio

ne? Ah ingiuſtizia! L'arduo della virtude ? Ah codar

dia. Ritroſaggine di cuore? Ahi oſtinazione ' Deh ,

glorioſiſſimo Santo, voi che dalla parte più alta dell'

Empiro con occhi ardenti e ſereni noſtro povero culto

attentamente oſſervate; e quanto forſe piacervi dee,che

in tempi si guaſti e rei, quali ſono i noſtri, la virtù e

la Santità pur ſi lauda ed onora ; altrettanto conden

nar dovete la ſconcezza e 'l diſordine del coſtumi no

ſtri ; deh, voi una di quelle grazie trionfatrici da Dio

ne impetriate, onde vinta e domala audacia" 9

abbat
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abbattuta e depreſſa la tirannia degli affetti, uſcita d'

inganno la mente, e ravveduta de' ſuoi folli amori

la volontà, con gioia e diletto ſeguir poſsiamo co

ſtantemente quel Bene : che, come fu ſola cagione

ed obbietto di quanto e ſoffriſte, ed operate, e co

noſceſte quaggiù in terra ; egli è pur'ora bella ca

gione ed obbietto del gaudio, della pace, della gloria,

che vi fa per ſempre beato nel cielo.

Continuate, io vi priego, a ſpargere ſu queſta il

luſtre , e ſacra Schiera d'illuſtri Vergini il benefico

lume del patrocinio voſtro. Beneditelor caſti ed in
nocenti penſieri. Promuovete lor ſublimi e magnani

me voglie. Felicitate ſempre meglio la quanto bella,

altrettanto ardua vocazione loro : e tali, mercè vo

ſtra, divengano per criſtiana virtude le generoſe, qua

li egli è giuſto, che ſieno ſpoſe ſolennemente giura

te al noſtro Dio e Signoreº" Fate finalmen

te, o grazioſiſsimo Divo, che a quanti umilmente

imploriamo il voſtro potentiſsimo aiuto, a mille fea

lici pruove venga fatto il vedere, grandi non mai ed

altere cotanto poter eſſere noſtre divote preghiere ;

che non ſieno lungamente, e ſempre minori dell'amo

roſiſsima e divina interceſsione voſtra. Diceva.

) Q R A



ÖRAZIONE III.
I N L O D E

DI S. GAETANO

T I E N E.

Querite primum Regnum Dei, & juſtitiam eſus;

& hac omnia adjicientur vobis. - -

Matth. VI.

zeS Omechè la benefica divina Provviden

2 Nm) e za meglio che meriggiano Sole, a

chiaro lume sfolgori e sfavilli nell'or

e (Novgº dine, nell'armonia, nel governo e ſo
WAS ſtentamento dell'Univerſo, e di quan

- S. te in eſſo adunanſi inſenſate, viven-.

ti, e ragionevoli creature; ſicchè o

rivolgaſi lo ſguardo ſu in cielo a quegl'invariabili re

golati giri e movimenti di tanti e si vaſti luminoſi cor

pi, che l'adornano ; o quaggiù ſulla terra alle coſtan

ti inalterabili leggi della natura, onde le tante ſucce

devoli produzioni ed ordinate vicende, che facendola

comparire ſempre da ſe diverſa, e ſempre la ſteſſa, la

rendono vago abbondevol ſoggiorno a quanti uomini,

ed animali la riempiono; o pongaſi mente in fine al

le civili umane ragunanze, che formando e Città e

Provincie, e Regni e Monarchie, fanno, mercè i be

ni e vantaggi della dolce ſocietà, meno infelice e gra -

voſa noſtra vita ; in tutto e ſempre ſcorgeſi ed am

mira una poſſente liberaliſſima mano, un provvido

ſapientiſſimo conſiglio, che conſerva, paſce, regge e

governa nella ſua menoma particella queſto" dal

º nulla

l
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nulla viſibile maraviglioſiſſimo Mondo: Pure non per

tanto ebbevi in ogni ſtagione degli empi, che con torta

mente, e vieppiù con perverſo cuore ſtudiandoſi di oſcu

rare, ſe non dello 'ntutto diſtruggere, la in noi impreſſa

verace idea di Dio: feronſi l'oſceno ardire di ſacrilega

mente affermare, che, dicevol coſa non eſſendo alla

grandezza di lui il prender cura e governo delle viliſſime

coſe di quaggiù, e'l dare occhioalle ſchifoſe lordure de

gli uomini ; ſen paſſeggiaſſe ſu cardini del cielo di ſe

ſteſſo beato, e nulla curante, per non turbar ſua pace,

del diſordini e ſconci di queſta baſſa ſgraziatiſſima ter

ra. Nè queſto eſecrando errore, che pure inſegnaron

molti de ciechi ſuperbi Filoſofanti, fu già il ſolo, o Si

gnori, che oltraggiaſſe la divina Provvidenza. Concioſ

ſiechè un'altro, quantunque non tanto ingiurioſo, aſſai

peggiore però, perchè troppo univerſale, regnò maiſem

pre, e tuttavia regna nel cuor degli uomini, finanche

(chi 'l crederebbe ?) di coloro, che ſono dalla Fede per

bella ſorte allumati: qual'è pur quello di confeſſare a pie

na bocca una ſovrana Provvidenza, che al noſtro prò

vegghia ed intende; ma colle opere a un tempo ſteſſo

rinnegarla per quella indefeſſa avidità, fatica e ſolleci

tudine, onde e per dritte, e pet torte vie all'acquiſto

de temporali beni tutta la vita ſi ſpende; e l'acquiſtato

poi, qual parto della propia induſtria, non qualgrazio

ſo dono di Dio, ſi riguarda, e poſſiede ; e talora in ol

traggio dello ſupremo Donatore ingratiſſimamente si

impiega. Il perchè, ſiccome agevoliſſima coſa egli fu

per coloro, che, a difeſa della noſtra ſacroſanta Reli

gione, molte ſcriſſer dotte ed eloquentiſſime apologie,

il combatter non ſolo degli empi Pagani il primo erro

re; ma pienamente, e con invincibil argomenti, e pal

pabili ragioni trionfarne : così pel contrario a ſveller

dagli umani petti l'altro, che pur troppo dalla guaſta

natura, dall' uſanza e dal coſtume vien fomentato e

ſoſtenuto, o qual fu ſempre difficile, ardua, e fui per

dire, diſperata l'impreſa. Non è però , che dopo la
VOCe,
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voce, e l'eſempio del noſtro divin Signore e Maeſtro

Geſucriſto, e de' ſuoi Santi Appoſtoli, di tempo in

tempo non abbia la ſteſſa divina Provvidenza man

dati quaggiù nella ſua Chieſa a ſoſtener ſuoi diritti

e ragioni certi uomini di alto carato di Santità, e dell'

appoſtolico ſpirito ripieni: i quali, a sbarbare dal cuor

de credenti la inſaziabile avidità, la deteſtevole ſolle

citudine, e 'l criminoſo attacco del voler quaggiù te

ſoreggiare ; e ad iſpirar per l'oppoſito in eſſi una vi

va fiducia nell'eterna Provvidenza, onde dopo eſſerſi

cercato il Regno di Dio, e la ſua giuſtizia, attender

ſi doveſſe tutto il biſognevole della vita; ſi ſon veduti

i generoſi comparire al mondo, fatto già un magnani

mo rifiuto delle propie ſoſtanze e fortune, di tutto ſpo

gliati, di ogni creata coſa indigenti, e ſolamente de'

celeſti teſori anſioſi e ſolleciti, da colui, che paſce le

fiere, gli augelli, e gli animali tutti della terra, aſpet

tare e cibo e veſtito, e ricovero e ſoſtentamento ; nè

per ſe ſolamente, ma per innumerabili loro ſeguaci, e

figliuoli; che formando ora ne ſacri chioſtri popoloſe

famiglie col vivere di mendicità, ſerbano il celeſte te

nore dell'appoſtolica vita, e fanno nel Regno viſibile

di Geſucriſto il più luminoſo argomento della Prov

videnza divina.

Fra l'avventuroſo ſtuolo di sì fatti Eroi, ei fu ſenza

meno, anzi infra eſſi altamente ſi ſegnalò e diſtinſe co

lui, come in cielo ha bella gloria e corona, così avendo

fra noi templi ed altari; con feſtevole anniverſaria pompa

riſcuote dalla Chieſa tutta in queſto fauſtiſſimo giorno il

culto più ſolenne, gl'incenſi più copioſi, i cantici più giu

livi, gli affetti, le preci, i voti, gli encomi inſomma, che

col più fervido amor, che poſſa, gli offeriſce la fervida di

vozione noſtra. Voi ignorar non potete il SantiſſimoE

roe, di cui io vi ragiono, Uditori. Egli è un noſtro Pa

trizio, un noſtro concittadino, un familiariſſimo noſtro,

ſe non per ſorte di origine, di ſangue e di natali; per ra

gion certamente di affezione, di amore e dibene" -

ra
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a

Fra le molte Città dell'Italia, che van per lui altere e

faſtoſe, ſenza meno che la noſtra Napoli è la diſtinta, la

ſingolare, la privilegiata. Diegli Vicenza chiariſſima

culla: fornillo Padova del fior delle ſcienze: lo vide Ro

ma a fianco de Pontefici: lo ammirò Vinegia al ſoccorſo

de' ſuoi mali. Ma qui nella noſtra Napoli il più e'l me

" egli ſparſe delle ſue eroiche fatiche, de' ſuoi onorati

udori, dei ſuoi pompoſi miracoli. In queſto Chioſtro,

in queſta Baſilica, da queſto Pergamo, in queſtiCon

feſſionali, ſu queſti Altari e orare, e predicare, e aſ

ſolvere i rei, ed offerir Sacrifizj, il videro, l'udirono,

l'ammirarono i maggiori e biſavoli noſtri. Qui final

mente in ricca e magnifica tomba, con invidia altrui

di noſtra infinita ventura, ripoſano le ſue caſtiſſime ce

neri, i ſuoi avanzi beati. Ma che tardar di vantaggio

a nominarvelo º Pgli è il Santiſſimo Confeſſor di Ge

ſucriſto, il modello e la gloria del Sacerdoti, l'inclito

Fondator della Teatina Religione, il glorioſiſſimo Gae

tano Tiene: il quale eletto da Dioa vendicare i torti e

le ingiurie della ſua adorabile Provvidenza, ed a por

freno all'umana ſmoderata cupidigia delle terrene ric

chezze, che, cacciataſi finanche ne venerandi penetra

li del Santuario, era l'infauſta e rea cagione di tutti i

vizi, diſordini, misfatti, ed errori ; a promuovere la

gloria e 'l regno di Dio, già ne ſuoi tempi dal popolo

non meno, che da Miniſtri dell'altare poſtoin non ca

le e in vergognoſa dimenticanza, rifulger ſi vide for

nito e adorno di una virtù, che niente paga del me

diotre, poggiando ſu per le cime più erte ed arriſchia

te dell'arduo, emulò nulla manco che l'altiſſima de

Santi Appoſtoli: la deſſa appunto, che appreſa da Ge

ſucriſto, praticarono eſſi a maraviglia nel fondare, nell'

ergere, nel dilatare il di lui novello glorioſiſſimo Re

gno, di queſto procacciando la Santità, di queſto pro

muovendo la gloria; tutti affatto in ſeno della Provvi

denza i biſogni più ſtretti della vita interamente ripoſti

e abbandonati. Quarite primum Regnum Dei, dºjaſti
- tºah)2
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tiam eius, 9 bec omnia adjicientur vobis. Con queſto

divine altiſſimo documento, ch'è la ſomma della Morale

Evangelica regolò Gaetano la ſua. Eroico ſpogliamen

to, e appoſtolica indicibile non curanza delle terrene co

ſe, ſin dell'indigenze fatali alla natura : Invitto zelo,

appoſtolica indefeſſa ſollecitudine nel cercare il regno e

promuover la gloria di Dio, ſino agli ultimi sforzi della

criſtiana generoſità, ſono la diviſa, e formano il bel

carattere della di lui eminente Santità. Or giuſto è

bene che lo ſiano ancora del ſuo Panegirico.

» Se il brigarſi al torno delle terrene meſchiniſſimo co

ſe egli è un grave diſordine in ogni qualunque profeſſor

del Vangelo; ſarallo certamente graviſsimo in que dell'

“Ordine più conſecrato. Sollevati eſsi da Dio al nebil ſer

vigio de' ſuoi altari, al ſovrano Miniſterio della ſua Re

ligione, al terribil maneggio de' ſuoi Miſteri; deſtinati a

cuſtodirla celeſte dottrina, a promulgar i ſacroſanti E

vangelj, a diſpenſar gli adorabili Sacramenti, a rendere

efficace la divina Redenzione, a conſervare e dilatare il

Regno di Geſucriſto ; onde vengono eſsi chiamati i con

ſecrati del Signore, gli Angioli della pace, gli Dei della

terra; tanto menoſentir debbono dell'umano,quanto ſul

reſto degli uomini infinitamente per la dignità loro s'in

nalzano. Che ſe perciò Iddio fin nell'antica legge, allora

che non trattavano fuor ſolamente, cheombre e figure ,

per onor del ſuo Nume, e per decenza del loro grado,

gli volle da ogni mondano impaccio ſceveri affatto e lon

tani; quanto è mai più giuſto, che lo ſieno nella legge

della Grazia: ora che alzate le cortine del Santuario, e

ſquarciato il velo del Tempio, ſiamo, la Dio mercè,

paſſati dalle ombre alla luce, dalle figure all'origina

le, e dalle allegorie alla verità chiara e diſvelata? In

fatti ne primi felici ſecoli della Chieſa lo furon per modo

gli Appoſtoli, e quanti o ebber parte, o ſuccedettero

al lor divino incarico e alla lor miſsione, che cagio

narono maraviglia e ſtordimento in tutti i ſavj del

mondo ; e pii valſe a mettere in credito il Vangelo

Uln a
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una tal loro delle temporali coſe eroica non curan

za , che tutto lo ſtrepito ſonoro della natura da'

loro miracoli ſconvolta. Credettero, e non a tor

to le genti, ingegno e fattura di uomo non poter'

eſſer quella legge, che comandava un così alto di

ſtaccamento dalla terra, nè puramente uomini que

gli uomini, che con tanta franchezza di animo la

praticavano. - - -

ll dire io qui , che con ſimiglianti magnanime

idee s'incamminaſſe e ſaliſſe all'alto divino grado

del Sacerdozio il giovane Gaetano , poco o niuna

maraviglia ſarà forſe per recare a coloro, che ſan

no, fin dalla ſua più acerba etade, e non con al

tro carattere, che di criſtiano , aver eſſo date al

tiſſime pruove del ſuo abborrimento di tutte le ſen

ſibili coſe : talchè giuſta le ſue ſante eſpreſſioni ,

riguardandoſi egli quaggiù come peregrino in viag

gio, ed alla celeſte Patria anelante ; non mai ac

coſtò le labbra al calice , che ſe gli offerſe della

proſtituita di Babilonia , per non inebbriarſene, e

ſmarrire infelicemente il ſentiero . E nel vero ,

traendo egli i ſuoi natali da sì illuſtre proſapia ,

che ben additavan le immagini de' ſuoi avi e

maggiori dalle pareti di ſua caſa pendenti l'antico

luſtro e ſplendore, onde aveanla decorata e le Mi

tre, e le Porpore, e le Toghe, e gli Allori; ſen

zameno , che ſin dalle faſce la prima aria , che

teſpirò fu di faſto e di grandezza; i primi obbiet

ti , che ſe gli offeriron allo ſguardo , furon dovi

º zioſi e ſignorili arredi, accorti ed oſſequioſi ſervi,

nobili congiunti ed amici ; i primi trattamenti ,

che riſcoſſe., furon le luſinghe, i vezzi, le gra

zie tutte , che corteggiar ſogliono dorate culle e

duminoſe -

Con tali dilicate morbidezze dal grembo della

ſua madre accolſe il fallace mondo Gaetano : con
di k k; D eſſe
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eſſe ne teneri anni cercò allevarlo, ed a queſte in

più adulta etade aggiugnendo il faſcino di grandi

ſperanze, e le promeſſe di ſtraordinarie fortune ,

penſava l' iniquo adulatore di guadagnarne le vo

glie tutte e gli affetti , e farſene per ſempre un

fedel ſeguace , e un ubbidientiſſimo ſervo . Ma

oh il deluſo che preſtamente ei ſi rimaſe ! Non sì

toſto ebbe il ſanto Giovanetto dalle caligini e de

.bolezze dell' infanzia la ſua ragione ſviluppata, e

quindi conoſciuti appena i doveri della criſtiana

profeſſione; che da ſuperno raggio ſua bell'anima

prevenuta ed allumata di buon ora , veggendo il

frale , il caduco , il nulla delle pompe e grandez

ze della terra , e pel contrario il ſaldo , il vero,

l' eterno di quelle , che ci aſpettano laſsù in cie

lo ; chiuſe il ſaggio Garzone l' orecchio al luſin

ghiero canto di ogni ſirena ingannatrice ; chiuſe

per ſempre gli occhi a quelle del mondo fallaci

bellezze , che fanno al cuore un mortifero incan

to ; paſſo non iſteſe giammai per gli orti del pia

cere , nè mano a coglier fiore , o frutto , ſotto

cui peſtifero angue ſi cela . A dir corto, mirando

con abbonninio eio tutto ciò , che 'l cieco

ſecolo apprezza e promette ; il regno de cieli era

lo ſcopo de' ſuoi diſideri, Iddio il ſovrano obbiet

to de ſuoi amori , la Croce di Gesucriſto la ſua

gloria , la preghiera la ſua delizia , il ritiramen

to , l'abbiezione, la penitenza , il meditar le di

vine coſe , l'impiegarſi a pro de proſſimi , il ſuo

ſtudio, il ſuo affare, la ſua più cara occupazione.

Bello quindi il vederlo in quella età , che non

iſpira ſe non bizzaria, luſſo , alterezza e licenza,

in aria modeſta e divota , ſenza corteggio, ſenza

ſervi , girſene per la città ſolo , taciturno, e in

Dio rapito ; e ravvolto in un ruvido ſajo , ſprez

zato e negletto frequentare i ſacri templi , ri
8 l

i

-

;
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li oſpedali , ſovvenire i poverelli, accomunarſi
ſi gente plebea; ed avere a ſomma mercè (chi l .

crederebbe ? ) l' eſſere accolto in un loro Orato

rio; per ivi eſercitarſi in opere di pietà : Tanto

che con diſpetto mirando il sì grande avvilimento

del ſanto Giovane un de' ſuoi ragguardevoli con

giunti, ed acremente riprendendolo un giorno dell'

onta e vergogna, che recavan le di lui baſſezze e

dappocaggini, al ſuo nobil caſato ; ne riportò la

generoſa criſtiana riſpoſta : Che ſe egli era da ge

nitori nato; era poi in Criſto rigenerato: onde do

ve, che la ſua naſcita invitavalo alle vane pom

pe del ſecolo; la ſua regenerazione l' ingiugneva
le umiliazioni della Croce. a -

Se queſte pur furono le prime moſſe di Gaeta

no, o Signori, ſembra, torno a dire , che tanto

da maravigliar non ſia, nel vederlo poi , annove

rato ch'ei fu tra Miniſtri dell'altare, più da An

gelo , che da uomo, menar ſua vita ſtaccata af

fatto e lontana da ogni terrena cura, da ogni mon

dano affetto; e Iddio ſoltanto in ſua porzione chie

dere e bramare , e di ſua grazia ſola , come d'

ineſtimabil teſoro, eſſer pago e contento. E pure,

Uditori , a dritto ragionare , qui appunto comin

cian le maraviglie di Gaetano . Soltanto che diaſi

uno ſguardo a tempi infelici in cui viſſe, alle pe.

ricoloſe circoſtanze in cui trovoſſi , all' alte im

preſe a cui ſi accinſe, l' egregio braviſſimo Sacer

dote ; ci ſi preſenterà ſenzameno allo ſguardo una

virtù , che a sè chiamerà il noſtro non meno, che

lo ſtupore di tutti i ſecoli . - -

In fatti chi è di voi , che ignori il piagnevole

ſtato della criſtiana Reppublica ſul finire del quin

todecimo ſecolo della noſtra ſalute ? Sconvolta l'

Europa dal genio ardente e bellicoſo di due gran

Principi, impazienti di vederſi l'un l'altro in po
- D 2 ten
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cenza e in valore uguali; infuriava dappertutto ora

goglioſa la licenza dell'armi: onde favorita l'em

pietà, dopo guaſte e corrotte e ville, e cittadi, e

tende, e palagi , e reggie e capanne ; sforzate fi

nalmente le porte del tempio, colmò di abbomi

nazioni il Santuario . Sarta dal regno delle tene

bre per altra parte là nel Settentrione atra peſti

lente nuvola , gravida di mille moſtruoſi errori ,

ad oſcurare il bel Sole della Fede, e ſtendendo

tratto tratto verſo l' auſtro le nere ſue ali ; con

rovinoſo nembo e con aſpra procella minacciava

non ſolo , ma già ſcuotea ſin da' fondamenti , e

fieramente urtava il divin Solio della Religione .

Il vizio a un tempo , e la corruttela del coſtumi,

qual furioſa peſte contaminando per ogni dove le

cattoliche contrade , e forſe vieppiù quelle dell'

Italia noſtra ; dappertutto trionfava la diſſolutez

za, l' impudicizia, la crapula, la rapina, la vio

lenza : ſicchè fatto un eſecrando orrido miſto del

ſacro e del profano ; per poco le divine coſe per

mere favole e follie non venivan deriſe , i templi

o profanati , o diſtrutti , i Sacramenti o vilipeſi ,

o meſſi in diſuſo , le ſolennità violate , la diſci

plina abolita, la legge proſtituita, Iddio negletto.

Sembrava la Chieſa inſomma una ſgraziatiſſima

vigna ſenza ſiepe e ſenza riparo , e da ſozzi fa
melici animali bruttamante devaſtata. s .

Il piggior de' ſuoi mali nondimeno, anzi di tan

ti mali la principal cagione ſi era, che la ſua più

nobile ed eletta parte ritrovavaſi la men ſana ed

intera . Concioſſiechè al pari de popoli, e ſe non

più ancora, guaſti ed infetti dal luſſo , dall' orgo

glio, da diſideri della carne, e dalle vane idee del

ſecolo i Miniſtri dell'altare; e ſovra tutto ſerpen

do ne' loro petti l' eſecranda fame dell' oro , e 'l

profano ardor dell'avarizia ; anzichè brigarſi del

regno
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regno de' cieli, dell' onor del Tempio, della gloria

del Vangelo , dello ſtudio della ſacra Dottrina ,

della ſalvezza delle anime , parea che ognuno ſe

gnalar ſi voleſſe nell' arte di accumular teſori ,

nell'ambizione di ſalire a ſublimi poſti - nella col

tura della molle e licenzioſa vita , nel faſto, nell'

ignoranza, nell'ozio, ne piaceri, ed in ogni altra

del ſacro carattere indegna vituperevole diſorbitanza.

Or' in tale ſcompiglio delle umane, e delle divi

ne coſe , che un Giovane nobile , nato degli agi

e nelle delizie, fornito di elevato genio, e di rari

talenti , da congiunti e da amici ſoſpinto , da rei

eſempli invitato, dall' univerſal diſordine, quaſi a

forza tratto , ſerbaſſe con tanta geloſia e coraggio

la ſua innocenza , con tale zelo e virtù la gloria

del Sacerdozio; non è queſto, ſe il ciel vi ſalvi,

Uditori, un prodigio da farne inarcare le ciglia ?

Sì, certamente , come pur lo ſarebbe, ſe per ven

tura offerendociſi allo ſguardo ampio rapido fiume,

che o per diſciolte nevi , o per cadute pioggie ,

tante acque accoglie, che tutte ſormontate le ſpon

de, ſenza freno e ſenza legge correndo , abbatte,

ſchianta, e ſeco tragge e capanne e paſtori, e tu

gurj ed armenti , e quercie annoſe , e alteri pini,

e antichi faggi, miraſſimo poi vago tenero virgul

to ſtarſene ſoltanto a furioſi urti della piena ſaldo

in ſuo piè, e ſenza torcer nè a deſtra , nè a ſini

ſtra dritto , immobile , e fermo . Pur troppo a

pruova ſappiam noi, qual forza faccia nell'animo

noſtro l' altrui eſempio ; e allora vieppiù , che

paſſato in uſanza e coſtume non ſolo all'imitazio

ne di ciò che comunemente faſſi, ne invita ed al

letta ; ma a gire ove vaſſi, quaſi per punto di

onore, inviſibilmente ne mena e ſoſpigne,

. Nè fia chi penſi, o Signori, eſſer forſe ad eſſo

lui mancata o l' aura di fortuna adulatrice , o il

- - 3 favor ,
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favor de Grandi , o la felicità del rincontri , o

gli opportuni mezzi, e diritte le vie da ſeguire la

carriera , che dagli Eccleſiaſtici di diſtinta condi

zione pari alla ſua a tutta lena batteaſi. Eh nò:

anzi fate pur ſenno , che ſe uomo vi fu mai , a

cui in aſpetto avvenente, e con grazioſo invito ſi

preſentaſſero ed offeriſſero gli onori, le ricchezze,

i poſti, le dignità; ei fu ſenzameno Gaetano Tie

ne. Giunto egli nella gran Roma, prevenuto dall'

opinione, e della fama della ſua naſcita, della ſua dot

trina delle ſue virtudi; venne immantenente allogato

in degna nicchia di Prelatura, come nel primo grado

per avanzamenti maggiori . Indi cotanta incontrò

grazia negli occhi, del Pontefice, Giulio II , che

ammeſſo nel ruolo de' ſuoi Prelati domeſtici ; e

divenuto un de' ſuoi più intimi familiari, già

ſcorgea aprirſegli ampia via da ſalire per brieve

cammino a quell' eminenti dignità, ove altri dopo

lungo correr di anni , e da fatiche ſtanco , o ap

pena, o non mai giugne e perviene . Ma che di

rò poi, della ſtima e della venerazione , in cui

aveanlo e Porporati, e Principi , e Signori , anzi

Roma tutta : che mirandolo in quella corte qual

altro Giuſeppe, o Daniello; auguravaſi ognuno il

piacere di preſto vederlo , innalzato a più alti

gradi dell' eccleſiaſtica Gerarchia, entrare a parte

delle gran cure del Vaticano; e qual'aſtro di pri

ma grandezza diffonder luce di ſapienza, di conſi

glio, di provvidenza in tutto il cattolico Mondo .

Vedeſte quai furono le circoſtanze propizie e fa

vorevoli , onde, qual nave con a poppa aura ſe

conda , potea Gaetano ſolcare il gran mare delle

mondane vicende , e giugnere a quegl' immagina

ri lidi , a cui agogna ed anela la pur troppo folle

umana ambizione. Ma date di grazia uno ſguardo

al viaggio, ch'ei vi fece il Santiſſimo Eroe. Non
tantO

i
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tanto videſi fuor di ſua voglia dalle baſſe ſponde

della ſua criſtiana umiltà nell' alto pelago degli

onori traſportato, che ſaggiamente temendo di al

lontanarſi dal cielo , a miſura che avanzavaſi nel

cammino del Mondo , e quindi terminare a fune

ſto naufragio nell' eternità il felice veleggiare nel

tempo; rivolta immantenente la prora, là, donde

ſciolſe la vela, anſante mette a terra il piè , volgeſi

all'acqua periglioſa, pieno di ſpavento la guarda, ra

pidamente ſen fugge. Voi già m'intendeſte, abban

dona egli la corte, dimette ogni carica, ſi ſpoglia

di ogni onorata diviſa , abbomina , qual vanità

ciò , che altri chiama decenza , ſi congeda per

ſempre da ogni fortuna, da ogni ſperanza: e non

valendo nè imperio , nè priego a ritenerlo ; al

primiero ſuo negletto ed umile ſtato lieto e giuli

vo ſi riconduce. Dio immortale ! Se queſto non è

paſſo di anima forte ed eroica , ſe queſta non è

virtù maſchia , e al gran paragone ammirabile ;

qual mai ſarà deſſa ?

E pure , Uditori , ei vi ſembrerà un bel nulla

tutto il fin qui operato dal nobile Sacerdote di Ge

ſucriſto , ſe al gran fine, e al ſublime diſegno di

queſto ſuo generoſo paſſo voi porrete mente: e ſe

mettendovi io in qualche lume i mezzi, e le ma

niere, ond' egli lo eſeguì ; vedrete la di lui vaſta

impreſa a glorioſo compimento felicemente condot

ta . Sbrigato ch ei videſi da quel genere di vita

alle ſue ſantiſſime idee poco , o nulla conforme ,

e reſtituitoſi a ſuoi ſanti ritiramenti , e beati ri

poſi di ſpirito; ſolo, tacito, e dolente contemplan

do il Criſtianeſimo da un diluvio di colpe innon

dato ; la navicella di Piero da fieri aquiloni per

coſſa, la Fede da ſacrilegi inſulti malmenata; fra

'l dolore e 'l coraggio meditando di porgere alle

tante ſciagure un qualche valevol compenſo ed effi
4 C3Ce
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cace riparo , tra sè e Dio medita , conſiglia e di

ſegna il Valentuomo nullamanco che già riſtorare

le rovine, e purgare la già profanata caſa del Si

gnore, di togliere le abbominazioni del Santuario,

ragunarne le diſperſe pietre, e riaccendervi il fuo

co già ſpento . Penſa , a dir chiaro , ed efficace

mente vuole richiamare nell' Eccleſiaſtica Gerar

chia l'antica Appoſtolica Diſciplina , e riſtabilire

l' Ordin Sacerdotale nella gloria, e nel luſtro del

la Santità ; menare inſomma ad una vera emen

dazion e riforma di coſtumi la gente a Dio conſe

erata ; ſulla ferma credenza , che queſto l' unico

e poſſente mezzo ſarebbe a far mutar al mondo

faccia e ſembiante. Ma o la quanto di que tem

pi neceſſaria , altrettanto più di ogni altra ſtagio

ne difficile e ſoprumana intrapreſa !

Ognun di voi ben ſa, dottiſſimi Signori, quan

to malagevole opera ſia , non che pericoloſa , il

voler ricondurre all'oſſervanza delle leggi, e rior

dinare alla norma del diritto , e dell' oneſto una

qualche Repubblica d'uomini, che per ogni parte

già guaſta, ſia dalla rettitudine, e dall'ordine brut

tamente diviata. Infatti tutti coloro, che intendonſi

delle politiche coſe, ſon di avviſo, che aſſai meno

arduo rieſca ammanſire l'indole feroce di gente roz

za, inculta e ſelvaggia, che mai non conobbe lega

me di ſocietà, ne ſentì giogo di legge, e formar

ne una ben regolata civile adunanza ; che la già

ſtabilita i riformare, allor quando coll' andar del

tempo caduta nel diſordine, negli abuſi, nella licen-

za, ſia in moſtruoſa Anarchia degenerata. Concioſ

ſiechè dovechè colà eſſendo più ſemplice e men vi-

ziata, quantunque più ottenebrata e ferina la na

tura , ſe mai giunga ſi a metterle in chiaro lume,

e farle guſtare il bello , il dolce, l' amabile dell'

ordine, della civiltà, della virtù; grandicº"
- 1 op



IN LODE DI J. GAETANO TIENE. 57

ſi oppongono a farle abbracciare quel bene, che per

l'innanzi non conobbe, e ricever quel regolamenti e

dettami, che prima mai non ſeppe: Quà pel con

trario, dove non per iſtupidità , nè per ignoran

za , ma per nequitoſa malizia ſi pecca ed imper

verſa , profanandoſi a bello ſtudio il ſacro delle

leggi che ſi ſanno , calpeſtandoſi le patrie coſtu

manze in cui ſi nacque , o non mai , o di rado

giungono gli sforzi di qualunque valentuomo, che

ciò tenti, non dico a rimenare al ſuo primiero ra

gionevole ſtato la sì corrotta gente , ma neppure

a ritardarla , che per lo pendio de' mali , in cui

ſenza il menomo ritegno ed orrore ella ſdrucciola,

a maggiori , ed agli eſtremi non corra ſtoltamen

te a precipitarſi .

Tutto ciò non pertanto neppur ci fa pienamen

te intendere l' arduo e lo ſpinoſo dell' opera, che

medita il coraggioſo Santiſſimo Gaetano. Imperoc

chè non ha egli già a riformare una qualche adunan

za d'uomini del comune ed ordinario carato. Ha

egli a riordinare , Aſcoltanti , la più eletta gente

del mondo, che Padri e Paſtori del criſtiano ovi

le, pel loro carattere, e per l' altiſſima dignità ,

ſovra tutti di gran lunga ſi eſtollono . Eſſi i mae

ſtri, le guide, i fanali de popoli , i giudici delle

coſcienze, i depoſitari della dottrina , i cen

ſori della morale ; avvezzi inſomma a dare ,

non a ricever leggi ; a comandare non ad ub

bidire ; ad iſtruire non ad apparare ; ad eſſer

condottieri non di altrui ſeguaci . Queſti dun

que penſa trarſi dietro queſti rimettere nel dirit

to ſentiero , queſti rimenare all'oſſervanza de'lo

ro altiſſimi doveri Gaetano ? Sì queſti appunto :

ma e con qual carattere , con quale autorità , ſe

non eſſendo egli che un ſemplice meſchino Sacer

dote ; lo ſcherno, l' odio e la deriſione , ſe non
altro
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altro di peggio, ſarà tutto il frutto della ſua me

ditata intrapreſa ? Con qual forza e poteſtà , ſe

oltre al non averne egli nè molto nè poco ; non

è riuſcita a tanto fare neppure la ſublime poteſtà

e la forza di tanti Sommi Pontefici, e di tanti

Concilj , tutti inteſi alla riforma del Clero , tutti

armati delle più ſevere pene e de fulmini degli

anatemi , ad atterrire , a ſpaventare , a punire

de traſgreſſori la durezza e l'oſtinazione ? Eh ,

Signori, quale autorità , qual forza , qual poten

za penſate voi che faccia meſtieri al grande inten

to dell' uom di Dio? Baſta a lui il ſentirſi al glo

rioſo cimento ſoſpinto ed infiammato da quel ſo

vrano Spirito, che con ſoave e forte imperio tut

to fa e diſpone : baſtagli la ſua Santità, che fol

gorante, pur troppo , vale a metter giù , ed umi

liare gl' ingegni più liberi e calcitroſi , e a gua

dagnare i cuori più duri e ſuperbi . Baſtagli infine

il farſi egli eſempio, forma e modello non alla

greggia ſoltanto ; ma agli ſteſſi Paſtori, di quelle

virtù e perfezioni , che fregiar gli debbono , per

fargli diſtinguere dal rimanente degli uomini. Tan

to baſta a Gaetano , per ſeguire gl'impeti del ſuo

zelo, metter mano al gran lavoro, e ſperarne fe

lice il riuſcimento . . . . . . . . . -

E poichè l' illuminato ſuo ſpirito in pieno gior

no vedea la torbida rea ſorgente degli ſcandaloſi

diſordini, e de vizi moſtruoſi, onde miravaſi de

turpato l'Ordin Sacroſanto de' Sacerdoti, altra non

eſſere ſe non ſe la pernicioſa dovizia , o la sfre

nata avidità dell' oro e dell' argento ; quella por

tandogli ad una vita ſcorretta , faſtoſa , e diſſolu

ta; e queſta a far della pietà, della giuſtizia, del

la Religione , e fin delle più ſacre coſe ſcellerato

traffico e mercato : il primo ſcopo de' ſuoi ma

gnanimi penſieri egli fu di metter la fari" Vea

cinOia,
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lenoſa radice per farne toſto inaridire i diverſi mal

nati germogli. E udite, come, ſe 'l ciel vi ſalvi ,

vi ſi adopraſſe. . . . . . . . -

Riſolve il ſuo cuore Gaetano farſi il Predicato

re della divina Provvidenza , e con la lingua e

con l' opere ravvivare in petto a Miniſtri del San

tuario una viva credenza, e calda fiducia di quel

la paterna indefeſſa cura , che Iddio di noi e del

le noſtre neceſſità amoroſamente ſi prende, e che

ne' ſuoi Vangelj il ſuo Figliuol Geſucriſto altamen

te ne promette. Indi tratto tratto inſerir determi

na nel lor cuore un generoſo diſprezzo de' fugaci

beni , e delle vane grandezze della terra: e quin

di , infiammandogli all' acquiſto del regno de cie

li , rimenargli finalmente a quel beato tenor di

vita , che imitatori del lorº divino Maeſtro traſſe

ro quaggiù i Santi glorioſiſſimi Appoſtoli. Ed ec

co , che dal diſegno all' opera paſſando , quanto

egli ha e poſſiede al ſovvenimento del poveri ge

neroſamente diſpenſa : e di ogni creata coſa ſpo

gliato , altro che una generoſa fidanza nel ſommo

Provveditor dell' Univerſo a sè non riſerba . Ma

a qual ſegno, immaginate voi, che la portaſſe l'

Uomo ammirabile ? Ei la portò tanto oltre, Udi

tori, quanto dopo gli Appoſtoli altri non la por

tò unquemai. Concioſſiechè fermo ſtabilì il ſuo

cuore di non degnar giammai, foſſe pur d'un pen

ſiero, d'una parola, d'un cenno, d'un ſoſpir ſo

lo , le neceſſità più gravi , non che i comodi e

i piaceri della vita : ſicuro , che , dove di tanto

poco ſpontaneamente, e ſenza la ſua menoma bri

ga, corteſe ed umana ſtata non gliene foſſe la mi

ſericordia de' Fedeli ; ſenza meno che provveduto

gliene avrebbe quel Signore, alle cui ſpeſe sì ſplen

didamente e vivono, e veſtono i fiori del campo,

e gli uccelli dell'aria.

Sem
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Sembrava a lui, egli è vero, grande , ammi

rabile , e ſovrumano il diſegno e l'Iſtituto del Se

rafico Patriarca ſe poveri Franceſco di Aſſiſi, che

al magro acconciarſi di che vivere , o di che co

vrire la nudità delle membra e per sè , e per gli

ſuoi poveriſſimi figliuoli, miglior capitale non vo

leſſe unguemai dell' umile e verecondo cattarſelo,

mercè per Dio di uſcio in uſcio implorando . Ma

poichè la mendicità criſtiana , o colpa l'altrui te

nacità , divenuta fatichevole anche troppo , di

ſtrae l' uomo da Dio ; o colpa la noſtra inconten

tabile natura , fatta di ſoverchio ingegnoſa , trae

l' uomo a sè ſteſſo ; e quindi o di ommiſſione ,

ch è male , o di commiſſione ch è peggio , è

rea talora , e non di rado nocente : egli il pro

de , i termini tutti della più ſublime virtude con

egregio criſtiano ardire felicemente sforzando, ſi

argomentò meglio obbligar Dio a miracoli , o

quando a lui ſtato foſſe in piacere, morirſi di pu

ra fame anneghittito , anzichè correre leggeriſſi

mo riſchio o di alienarſi alcun poco da Dio , o a

ſe ſteſſo attaccarſi giammai. Impreſa meno ardita

di queſta , diceva l' inelito Eroe , per ovviare a

graviſſimi mali , che urtano per ogni fianco la

Chieſa , o è poco , o non baſta , o nulla giova.

Su queſto altiſſimo appoſtolico proponimento ri

ſoluto adunque Gaetano di menare il rimanente

de' ſuoi giorni , e di farlo e con l' eſempio, e

con la voce abbracciare a quanti Eccleſiaſtici mai

'riuſciſſegli di guadagnare e trarſi dietro; attendea,

che la Provvidenza tutti i mezzi diſponeſſe , per

fondare ſu queſto ſuo ſantiſſimo Iſtituto una Rego

lar Congregazion di Sacerdoti ; che piantata in

mezzo alla Chieſa, quali luminoſa colonna di fuo

co , allumaſſe ed accendeſſe per tutti i tempi av

venire la gente al tempio conſecrata , ad imitar

r ne
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ne il religioſo coſtume, la perfezione, e la ſanti

tà . Egli intanto con quel vivo fuoco, ch' è fi

gliuolo del divino zelo , or queſto , or quel Per

ſonaggio colà in Roma , or quel nobile conſeſſo,

or quella privata converſazione o di Prelati, o di

Cauſidici, o di Cortigiani frequentando ; ad altri

mette in proſpetto l' orrendo ſcompiglio , e l'uni

verſal corruttela del criſtianeſimo, che corre a

ſpron battuto per le vie della perdizione ; ad al

tri i graviſſimi danni della Fede, che piagne ra

piti a migliaja dal ſuo ſeno i figliuoli ; a quegli

gl' ingiurioſiſſimi gridi , e i latrati della Satira ,

della Politica , della Reſia contro del Sacerdo

zio , contro del Santuario , contro di Roma ; a

queſti gl' inſulti , e le rovine , che ſovraſtano a

quella dagli empi e miſcredenti odiata Città ; e

a tutti , e a ciaſcun poi chiaramente dimoſtran

do i tanti e sì piagnevoli mali della diletta Spo

ſa di Geſucriſto, non altronde derivare, che dal

lo ſcioperato, profano , e licenzioſo viver di co

loro , alla cui cuſtodia ella vien dal ſuo divino

Spoſo affidata . A me quindi pare di vederlo ,

ed udirlo pur ora tutto fiamme negli occhi , e

nella lingua , così finalmente chiudere il ſuo

parlare. - -

Ah, Signori, al sì gran male grande ancora ri

chiederſi il rimedio; il quale ſe non vien da noi,

invano certamente è da ſperarſi altronde . Si pur

ighi la fonte , ſe corron torbide le acque . Si ri

ſtorino le fondamenta , ſe l' edifizio vacilla. Sia

mo pur noi gli onorati nelle divine Carte co ti

toli pompoſi di Lampane, di Stelle , di Angioli:
di Salvatori , di Criſti , di Dei , perchè de inati

ad eſſer con la noſtra vita e lume , e ſcorta , e

guida , e modello, ed eſemplo al rimanente de'

Fedeli . Renduti noi tali nell' abito , nel porta

- men
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mento, nel coſtume, nel culto, nella religione,

nello zelo della noſtra e dell'altrui Santità , o ab

biaſi pure per riformato il Mondo, il quale fu e

ſarà ſempre quai furono , o ſaranno i Sacerdoti

Il perchè ſe al menomo infra voi, e al maggior

peccatore del Mondo aprir lece un ſuo penſiero ;

che bella coſa ſarebbe , e quanto al grand'uopo

opportuna , ſe noi con criſtiano ardire, laſcian

doci dietro i confini della moderata decenza al no

ſtro ſtato da Sacri Canoni preſcritta ; e innalzan

doci ſovra al tempo , alla legge , all' uſanza, ſo

vra al Mondo, alla Natura , e a noi ſteſſi ; ri

nunziato a quanto mai di certo , e di ſtabile può

venirci dal patrimonio della Chieſa , o delle no

ſtre caſe ; nulla avendo , nulla cattando , nulla

chiedendo di temporale, e di terreno ; intenti

unicamente per noi e pe' proſſimi noſtri allo ſpiri

tuale ed eterno ; viveſſimo alla diſcrezione dell'

amoroſiſſima Provvidenza di Dio, e della ſponta

nea pietà dei Fedeli, come pur viſſero gli Appo

ſtoli, e in lor compagnia que primi avventuroſi

Criſtiani ? O la mira è troppo alta! ma tutta de

gna di voi e qual di nobile arciere , che vuol fe

rire nel ſegno. Ma ſarà queſto voler dal noſtro

Iddio continovi miracoli ? Anzi per queſta me

glio , che per qualunque altra cagione, è degna

di noi la grande impreſa. I miracoli, sì , i mi

racoli hanno a diſtinguere dal popolo i Sacerdoti:

e maſſime ne' tempi rei , che corrono, altro ,

che miracoli non abbiamo a chiedere , ed aſpet

tar da Dio per iſcuotere il Mondo aſſonnato ne'

vizj, per iſmentire l'empietà che baldanzoſa trion

fa . Via ſu dunque facciam cuore , che la divina

Provvidenza ſi obbligherà a ſecondar co miracoli

appunto il noſtro zelo , il noſtro fervore . Smen

tiam ſu via l' Ereſia che latra : confondi" l'In

erInO



IN LODE DI S. GAETANO TIENE. 63
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ferno che tripudia : conſoliam la Fede che pia

gne : rendiamo a Dio , al Clero , al Popolo, al

la Chieſa , l' onore, la ſantità , la diſciplina, la

pace. Sia voſtra la gloria di gire innanzi e far ca

po: ſomma gloria ſarà la mia il tenervi dietro, e

ſeguire umilºiente i paſſi voſtri. - -

Aſſai più lungo, ſenza paragon più robuſto eſ

ſer dovette il ſermon di Gaetano , Uditori; Qual

ne foſſe poi la riuſcita, ſappiatel da queſto, che

tutti que” gran Prelati , e Signori, che l' udiro

no , dal ſuo vivo ragionare ſcoſſi ed infiammati ,

ſe tutti , qualunque foſſeme la cagione , non gli

divenner compagni nell'altiſſima impreſa ; tutti

certamente o col credito , o con la dottrina , o

con la dignità agevolandola , promovendola, fian

cheggiandola; ebber ſorte e piacere di vederla per

lui , dopo incredibili, come nelle grandiſſime co

ſe addiviene , ſuperati intoppi e contraſti , al ſo

ſpirato fine felicemente venuta . Ed oh che bel

vedere il Santo , nel dì ſolenne ſacrato all' Eſal

tazion della Croce, nel famoſo Tempio del Prin

cipe degli Appoſtoli, in faccia agli altari di Ge

ſucriſto, ſotto gli occhi di Prelati innumerabili ,

ſpettatore un mare di popolo, con tutta la pom

pa del ſacro rito , in compagnia di altri quattro

Perſonaggi , giurar ſolennemente l' Appoſtolico

Iſtituto . A viſta del grand' atto , eſultò , credo

io per allegrezza nel ſuo trono aſſiſa la Religio

ne , ſi riſentirono le catacombe de Martiri, ſi

ſcoſſe il ſepolcro de Santi Appoſtoli , apparve ri

dente oltre l' uſato il cielo ; e Roma per l'alle

grezza uſcita fuor di ſe ſteſſa , per poco non cre:

dette e giurò riſurti e tornati alla Chieſa i ſecoli

migliori . Ma forſe ch'ella reſtò fallita in queſta

ſua credenza , Uditori ? Mentiſca io , ſe per un

punto mai ingrandiſco il vero . Oltre alla mode
raZIOIl
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razion grandiſſima della Corte divenuta al grande

eſempio di Gaetano modeſta e parca nell'abbiglia

mento e nel treno, diligente ed eſatta nell' am

miniſtrar la giuſtizia , generoſa e fedele nella lin.

gua e nella mano , fervente e divota nel divin

culto ; ebbe Roma a veder in que forni ( chi 'l

crederebbe ? ) affollato il Pontificio Trono da im

modeſti Pretenſori non già , ma da onoratiſſimi

Signori , che , depoſte a piedi del Santiſſimo Pa

dre , e Badie , e Reggenze, e Palli, e Cappe,

e Paſtorali , e Mitre, e meriti, e ſperanze di E

minenze e di Porpore, umilmente a caldi occhi

per Dio il pregavano conſentir loro lo abbraccia

re il novello Appoſtolico Iſtituto. -

Ed eccovi il nobile e glorioſo principio dell' il

1aſtriſſima Teatina Gente : di quella Gente , in

cui, ſpoſate tra loro non mai abbaſtanza ſi ammi

rano la chiarezza del ſangue con l'umiltà della

Croce , la grandezza dell' animo con la modeſtia

del coſtume, la ſignoria del genio con la ſoggezion

al Vangelo : poveriſſima , ma con decoro : auſte

riſſima , ma con civiltà : zelantiſſima , ma con

grazia: religioſiſſima, ma con nettezza ; che con

tanta ſua gloria ed onore aggiugner ſeppe, e tuttº

ora aggiugne maeſtà e credito all' Infule, alle Por

pore , a Camauri della Chieſa , luce e grandezza

alle umane e divine ſcienze , Santi , e Beati agli

altari , e al Paradiſo : Ammirata , e celebrata da

un San Carlo Borromeo, da un Santo Ignazio Lo

jola ; ed a piena bocca da quella Cattedra , che

non sà ingannarſi , per un portento della divina

Provvidenza , per un miracolo dell'evangelica po

vertà , per un prodigio dell' Appoſtolato. Ma ceſ

ſiam pure di più tormentar la modeſtia de virtuo

ſi figliuoli , e proſeguiamo le lodi del Santiſſimo

Padre.

º Poi
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Poichè il divino noſtro Legislatore nel ſuo no

vello Teſtamento forte ne ingiugne a purgare il

noſtro cuore dalla mondiglia de vani diſiderj , a

votarlo delle baſſe cure ed affezioni alle terrene

coſe; ed a ſoltanto fervidamente cercare il Regno

di Dio , e la ſua giuſtizia : Quaerite primum Re

gnum Dei , 9 juſtitiam eius ; anzi nella preghiera

da eſſolui inſegnataci tanto appunto vuole , che

cotidianamente al ſuo celeſte Padre da noi ſi chieg

ga : Adveniat Regnum tuum : adempiutaſi già da

Gaetano, ed in eroica ſtraordinaria maniera, qual

la vedeſte , l' una parte del vangelico comanda

mento ; facciamoi ora con brieve occhiata a mi

rare , ſe a corriſpondenza , e a proporzione egli

l' altra adempiſſe. - -

Senonchè a fare una giuſta , e chiara idea di

queſta ricerca del regno di Dio, uopo è , che ne

faccian lume e ſcorta i Sacri Interpreti , e Padri

della Chieſa . E quantunque la più parte di eſſi ,

ſeguendo il primo ſenſo , che faſſi incontro, altro

non intendano ſe non che , il ſolo centro ed ob

bietto delle noſtre brame e degli amori noſtri eſ

fer debba quella beata ſuperna magione, ove con

Dio di eternamente regnare ci vien promeſſo ; ed

altri con più alta indagine ſentano, che, dovendo

noi come membri deſiderare il compiuto glorifica

mento e la piena dominazione del noſtro divin ca

po Geſucriſto , cerchiamo, che venga quell'eſtre

mo giorno, in cui ſpiegando egli in faccia a tutte

le nazioni della terra l'inſegna di ſovrano Monar

ca e di Giudice inſieme , qual fu dal Padre coſti

tuito , del mondo tutto , facciaſi perfettamente e

in ſempiterno a regnare ne' ſuoi eletti per la ſua

dolce miſericordia , e ne reprobi per la ſua tre

menda giuſtizia : pure non pertanto , piacendo a

noi in ciò ſeguire la luminoſa ſapienza del grande
de k k B Am
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-

Ambrogio , e del famoſo Caſſiano, meglio ne

ſembra il dire, che il cercare il regno di Dio al

tro non ſia , ſe non ſe il volere , che diſtruggaſi

in noi il regno della concupiſcenza e del peccato,

e venga a ſtabilirviſi quello della Carità e della

Grazia, e quindi dello ſteſſo Dio , di quella e di

queſta ſovrano obbietto ed autore . Concioſſiechè

cominciandoſi di quaggiù il di lui regno nelle no

ſtre anime, mercè la Grazia, e la Carità per com

pierſi poi laſsù e perfezionarſi per mezzo della

gloria; la ragione e l'ordin richiede, che i noſtri

diſideri, e le noſtre voglie dirittamente tendano a

cercar con vivo fervore queſto primo; ed indi con

calda fiducia per ultimo noſtro beato fine l' altro

aſpettare . E nel vero , queſte eſſendo per l' ap

punto le anſie, le cure, le ſollecitudini, i ſoſpiri,

i gemiti, le preghiere de veri figliuoli di Dio ,

che venga egli cioè a prendere un intero poſſeſſo

e dominio del loro cuori , de loro affetti, del loro

voleri, ch' egli da aſſoluto Signore ne riſcuota gli

omaggi , le adorazioni , gli oſſequi , ch' egli da

arbitro ſupremo gli regga, gli governi, e giuſta il

ſuo beneplacito pienamente ne diſponga : chi non

vede , chiedere in prima eſſi ſcorti dallo Spirito

Santo i ben nati quel regno di Dio, che lo ſteſſo

Redentore di ſua bocca ne accertò eſſer dentro di

noi; e ſeguentemente cercar l' altro glorioſo, ſta

bile, ed immortale, che ora poſſiam sì bene ſpe

rare ed attendere, ma non già in queſta valle di

pianto conſeguire e godere giammai ?

A miſura adunque, che in petto a noi arde e

fiammeggia il fuoco della divina Carità , egli è

da dirſi, che cerchiamo in noi del noſtro Dio e

Signore l'imperio , la dominazione e la gloria -

Che ſe poi quella beata fiamma creſca tanto, e ſi è

dilarghi in guiſa , che, tutti ripieni gli ſpazi dell'

Ulmano
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umano cuore, al di fuori eſca e divampi; o allo

fa sì che termine e confine più non conoſce la

ben nata voglia di dilatare il regno, e la gloria

di lui . Si cerca a tutto ſtudio allora d' innalzare

gli ſeggio e trono in petto a tutte le ragionevoli

creature : ſi eſce allora in campo aperto a com

batter da pertutto l'iniquità , l' errore, il vizio,

e 'l peccato, per mettere in trionfo la giuſtizia ,

la verità , la virtù , l' innocenza: s' imprende al

lora inſomma a coſto di fatiche , ſudori , diſagi ,

pericoli , tormenti, e della morte iſteſſa ad ab

battere e ſterminare nelle anime redente il regno

del Principe delle tenebre , per iſtabilirvi quello

del Signor dell'eterna luce Geſucriſto. -

Se è così , mio Dio, chi può mai immaginare

la cura, la diligenza, l'ardore, onde cercò il vo

ſtro regno e la gloria voſtra Gaetano ? Chi com

prendere l'alto voſtro compiacimento, e la perfet

ta ſovrana maniera , onde voi ſedeſte , regnaſte ,

trionfaſte nel cuor di lui? Ah sì, che biſognereb

be avere ſcandagliata la piena di quella Grazia ,

di cui ampiamente voi il riempiſte , e miſurato l'

incendio di quella Carità , onde la bell alma in

fiamma ſte, per ſapere quali egli alla voſtra infini

ta Maeſtà offeriſſe nel tempio del ſuo ſacro petto puri

e generoſi atti di ſoggezion , e di culto, di rive

renza, di umilità, di annientamento; quale uſaſſe

prontezza e fedeltà nell' ubbidire agli ordini della

voſtra Provvidenza , nel ſeguire i lumi della vo

ſtra Grazia nell' adempiere fino all'eroiſmo i det,

tami delle voſtre leggi ; e come inſomma, quaſi

tante belle vittime e odoroſi olocauſti, egli ognor

vi conſecraſſe tutti i penſieri della mente, tutti i

movimenti del cuore, le azioni tutte del corpo, 1

cenni , le parole, i ſonni , le vigilie , i paſſi , i

fiati, e i reſpiri. Sì, che ci ſarebbero conte allo
- E a ra
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ra altresì le voſtre divine compiacenze di regnare

in un' anima sì bella , sì fedele, sì amante. Po

tremmo allor vederla in braccio a voi abbando

nata in voi aſſorta , in voi felicemente perduta ;

e quindi ancora quelle beate unioni , que ſecreti

colloqui , que ſoaviſſimi ampleſſi, quelle diffuſio

ni di luce, que'raddoppiamenti di ardori, que fiu

mi di dolcezze , di cui voi la degnaſte, la favo

riſte , l inebriaſte .

Ma poichè tanto a noi non è dato , forſe che

ne mancan vittorioſi argomenti, da mettere in lu

me le fervide cure , le anſioſe ſollecitudini dell'

inclito Eroe per lo regno e per la gloria del ſuo

Signore ? E no, che ben cento e mille pruove ce

ne danno quelle, che caddero ſotto gli altrui ſen

ſi ſue ſantiſſime operazioni : fra le quali ſe altra

mai non vi foſſe , che quel ſuo indefeſſo zelare

la riverenza , l' onore, e 'l decoro de ſacri tem

pli; pur baſterebbe a renderne , oltre al biſogno

certi e perſuaſi .

Sicchè informato egli da quella luce , che con

tinovo bevea dalla lezione e meditazione delle di

vine Scritture , che Iddio con la ſteſſa maeſtà e

ſignoria , onde ſovra trono lavorato di Cherubini

regna in cielo , ſiede e poſa altresì negli altari e

ne' tabernacoli incoronato di Sacerdoti ; avrebbe

voluto, ſe ſtato poſſibil foſſe, che le umane dili

genze , e i fervori della pietà giugneſſero a fab

bricare al Signore templi così magnifici , e prov

veduti di ornamenti cotanto prezioſi , ch' emulaſ

ſero , o rappreſentaſſero in parte almeno la gran

dezza del cielo . Il perchè francamente giudican

do , non potervi eſſere a tanto fine profuſion di

teſori , che notar ſi poteſſe di prodigalità ſogget

ta a cenſura ; dovechè per ciò , che toccaſſe o l

vitto, o 'i veſtire , o l'albergo per sè e pe'ſuoi ,
mo

-
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moſtroſſi, e lo fu delle pietoſe altrui profferte ſchi

vo oltremodo e ritroſo; ei ne amò l'abbondanza,

e ſe ne compiacque il Valentuomo, dove conven

negli provvedere alla decenza ed allo ſplendore del

Santuario . Non è quindi facile il ridire , coa

quanto ſtudio badaſſe alla pulitezza delle pareti ,

agli ornamenti degli altari , al candor de'lini, al

la ricchezza del vaſellame , alla nobiltà de' para

menti , e di quanto al ſacro arredo ſi apparteneſ

ſe. Ma ciò è poco, s' ei non iſdegnò di abbaſſar

le cure dell' anima grande fino a ripulirne , e di

ſua mano ſpazzarne il pavimento, a provveder di

alimento le lampane , a ripurgarle delle poſature

feccioſe , perchè con vivace lume ardeſſer ſempre

ad onore e culto del ſanto de Santi.

Deteſtando egli poi quelle muſiche tenere, mol

li ed effemminate , che fan delle Chieſe teatri ,

e degli organi ſacri orcheſtre da ſcena ; che ma

ſcherando arie laſcive ſotto ſembianze di cantici,

in vece di muovere a compunzione gli ſpiriti, ſol

leticano a ſentimenti diſordinati i cuori ; ſalmeg

giava notte e dì in concerto co ſuoi con tal' ar

monia grave e concorde di voci , e con tal' unio

ne dolce e ſoave di ſpirito , come ſe cantaſſe a

coro con gli Angioli dinanzi al trono del Paradi

ſo - Che direm poi dell'apparecchio, del fervore,

della divozione , ond' ei veniva alla celebrazione

de'divini Miſteri ? Con qual ſevera umiltà cerca

va ei prima i ſeni più profondi ed oſcuri di ſua

innocentiſſima coſcienza ? Con qual vena di ama

riſſimo pianto tergea i dubbi , e i ſoſpetti ezian

dio di non volute ommiſſioni? Con qual ſanta fe..

rocia prendea a tormentare ſua verginale puriſſima

carne, perchè non oſaſſe turbare nella grande azio

ne la ſignoria dello ſpirito ? e queſto col digiuno,

con la vigilia, con la preghiera. col raccoglimen

3 tO
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to tutto ſollevato ed aſſorto nella contemplazionè

della feral tragedia del Figliuolo di Dio, della

quale ſi rinovella in quel gran Sacramento , e ſe

offere a noſtro prò l'infinito valore. Chi sà dir

ci la gravità , la pauſa , la religione , e tutte le

cerimonie del ſacro rito, ond'egli offeriva, e con

ſumava l'incruento tremendiſſimo Sacrifizio? An

gioli voi , che ſu gli altari in foltiſſime ſchiere lo

circondaſte , gli aſſiſteſte , lo ammiraſte , narrate

voi , quante delle volte lo vedeſte impallidire ,

tremare, piagnere, arroſſire per timore, per rive

renza , per tenerezza , e per amore de ſantiſſimi

Miſterj; affacciandoſi fuor ſua voglia nel volto gli

affetti ben nati , che agitavano la grand' anima è

uante volte il miraſte nel mezzo del ſacrifizio

violentar sè ſteſſo per tema di cadere nel pubblico

in rapimenti ed eſtaſi ; e con bella inquietudine

di umiltà frenare i traſporti , e gli ecceſſi della

ſua Carità . Come e quanto ſovente il vagheggia

ſte ſcender dall' altare , qual dal Sina Mosè , in

coronato di luce , e velare que celeſti ſplendori

per aſconder la ſua gloria agli occhi degli uomini;

imitando Geſucriſto, che in quel Sacramento na

ſconde la ſua è t ... "

Ma che ſtiam noi qui a intrattenerci in queſte

di Gaetano grandi per altro ed ammirabili azioni

procedenti da quel divino zelo, che lo divora; ſe
- - - - - - -

altre maggiori a sè invitano il noſtro ragionare ,

e l'attenzione voſtra ? E, che Gaetano, Uditori,

ſentendoſi in cuore una Grazia aſſai ridondante ;

una Carità oltremodo generoſa , penſate , ſe può

racchetarſi nella ſola ſua propia ſantificazione !

Egli aſpira il magnanimo nulla manco che a ſan

tificare l' intero mondo: agogna il generoſo a pro

muover l' imperio, l' onore, la gloria del ſuo Si

gnore in ogni umana creatura , e ſe poſſibil i"
IA
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fin nelle inſenſate coſe. Se dunque il vedeſte tutto

inteſo, e felicemente pervenuto, mercè l'efficacia

del ſuo eſemplo, della ſua lingua , della ſua ope

ra, a riformare, a ſantificare i cuſtodi e i Paſto

ri; fate pur conto , che con non diſſimil lena ed

ardore ei ſi rivolgeſſe a guarire altresì , e ſalvare

le inferme traviate pecorelle della cara greggia di

Geſucriſto.
-

Il primo ſuo ſtudio pertanto fu quello di dol

cemente rimenarle al loro natìo paſcolo di eterna

vita, e al fonte ineſauſto di ogni grazia e dolcez

za : vale a dire, cercò di riaccendere ne' Fedeli,

e richiamare il culto , e 'l diſiderio del gran Sa

cramento dell' altare, già in que reiſſimi tempi o

per ignoranza affettata, o per umiltà maligna, o

per attacco colpevole , negletto , intiepidito, non

curato. Non v'immaginate però , che foſſer per

lui invitati a quella ſacra menſa ſenza il voluto

" e cautela, ſicchè, invece di dar lo

o il pane di vita che nutriſce le anime ben diſ
poſte , aveſſe a propinare il mortal veleno di una

comunione precipitata . Mai nò , Signori miei ,

che anzi prima di ammettergli a quel pane degli

Angioli, gli volle a ben chiare e forti pruove

compunti, contriti, e nella converſion ſeguita ben

ſaldi e fermati . - - - - -

Seduto quindi nel tribunal della penitenza , do

ve infaticabilmente ſedeva alla diſcuſſion noioſa,

difficile , ed anche troppo riſicoſa delle paſſioni ,

e delle fiacchezze degli uomini , delle iniquità , e

delle vergogne del ſecolo , del mal che ſi penſa ,

o ſi dice, o ſi fa; nulla diſtinguendo affatto i roz

zi ſaj dalle felpe ſignorili, chi ſpiraſſe odori d'am

bra , da chi putiſſe di preſepe , ma egualmente

trattando o plebei, e poveri, o nobili e ricchi, o

maſchi, o non maſchi che foſſero i peccatori; gli

4 giudi
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giudicava tutti, non già ſecondo i ſofiſmi della ra

gion guaſta e corrotta , che ſtudia di accordar la

licenza delle paſſioni col rigor della legge, ma a

dettami della legge, e qual la ci dichiarano i Pa

dri, i Concilj, la Chieſa . Ond' era poi il vedere

in quanti di ogni tempo affollavano il ſuo confeſ

ſionale, e da queſto paſſavano alla ſacra menſa ,

una verace mutazion di coſtumi, una riforma da

dovvero criſtiana , increſcimento , odio , e diſde

gno del luſſo, della vanità, del piacere, diſiderio,

amore , e compiacimento della verità , della giu

ſtizia e dell' eterne coſe.

Ma forſe che uguali , o maggiori a quelle dei

confeſſionale non furono le comozioni, che da per

gami fece Gaetano , o Signori ? Io vi sò a dire ,

che qualor dovea ſalirvi, come ſoventiſſimo vi ſa

liva , meſſi in agitazione i popoli , ſcorreano per

la Città , gli uni gli altri invitandoſi ; e concor

reano in sì gran folla , che occupavano molte ore

prima ogni luogo del" Compariva il Santo

ſul pulpito , e agitato da quel divino ſpirito che

lo animava , proponendo per lo più terribili e ſe

veri argomenti , e con robuſta divina eloquenza

maneggiandogli, or declamava contra le iniquità,

le ingiuſtizie , le oppreſſioni, le violenze , le im

pudicizie, le vanità ; or minacciava tutti i fulmi

ni dell' ira divina ſu le teſte contumaci e ribelli ;

or promettea tutte le iridi della pace e del perdo

no ſul capo de' contriti e penitenti : ſicchè ſem

brando ogni ſua voce un tuono , ogni ſuo ſguardo

un lampo, ogni ſuo periodo un fulmine, ogni ſua

ragione un trionfo; interrotta la predica da ſin

ghiozzi degli uditori; per poco dalle lagrime della

univerſal compunzione non vedea ſi allagato il pa

vimento . Vi par troppo ? E pur non è queſto il

bel tutto che ci reſta ad ammirare.

Nulla
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Nulla contento il ſuo zelo dello ſpargere e con

tanto frutto la divina parola nelle Baſiliche ; ſpar

geala con ugual fervore , e profitto nel pubblico

delle piazze , nel privato delle caſe , nel chiuſo

de ritiri, a dame , a ſignori, a plebei, e a chi,

e dove nò ? ſe la ſua appoſtolica voce a promuo

ver con la ſantificazion delle anime il regno e la

gloria di Dio riſuonava dintorno e ſempre ne' cir

coli de giucolieri, ne cantoni de lupanari , ne ri

dotti degl' iſtrioni , nelle ſchifezze degli oſpedali,

tra gli ſquallori delle prigioni , tra le tenebre del

le ſecrete , tra patiboli de' condennati.

Un bel che fare ſarebbe il mio, Uditori, l'ug

guagliar con la lingua i moti , gl' impeti , i tra

ſporti dell' appoſtolica ſollecitudine di Gaetano .

Ma ſe la ſua vita fu un perpetuo non mai inter

rotto giro di azione e di contemplazione, di pre

ghiera e di ſacrifizio , di giuſtizia e di carità , di

miſericordia e di religione, tutto e ſempre impie

gato a balbettar co fanciulli, ad iſtruire ignoran

ti, a convertir peccatori, a ſcovrire gli occulti e con

fonder gli ſvelati miſcredenti, a ſtabilire nella peni

tenza i ravveduti, a fortificar nella grazia gl'innocen

ti, a dirigere nella perfezione gl'illuminati; fondando,

ergendo, ampliando Congregazioni, Monti, Oſpedali,

Moniſteri: ma ſe ei per guadagnare anime a Dio,

e a dilatar la ſua gloria usò più d'induſtrie, d'in

gegni, di ſudori , e di fatiche , che cacciator fa

moſo per far ricca preda di volatili , o di fiere ;

onorato perciò da popoli, ed applaudito dalla Chie

ſa col bel titolo di Cacciator delle Anime : ſe ei

finalmente per ampliare il divino regno di Geſucri

ſto multiplicoſſi in più uffizi e ſembianti, che non

avea ſapori la manna , e non ha colori la luce ,

con quel più di ammirabile e ſingolare , che le

tante, e sì varie occupazioni punto non ſepper mai

O tur
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o turbar la calma del ſuo ſpirito, o dal ſuo Diò

alcun poco alienarlo giammai : dite voi , Signori

miei, come fare e ragionar degnamente delle tan

te e sì gran coſe ſenza venir meno e perderſi l'

ingegno, e la favella di bravo e facondo, non che

di pover e meſchino Oratore ?

Buon per Dio però , che io non ragiono di un

Santo della ſtagion più vetuſta , o d' incerta ed

oſcura tradizione; ma di tempi aſſai vicini , e d'

indubitate chiariſſime memorie . Anzichè per mio

vantaggio maggiore, ho la ſorte di ragionarne ad

una Città, quanto per lui ſovra ogn'altra, e allo

rachè viſſe in terra, ed or che regna in cielo, fa

vorita e beneficata ; altrettanto verſo lui la più

divota e religioſa ; ad Uditorio poi per ragion di

lettere, e di pietà chiaro e ragguardevol cotanto,

che ben può e vale con quelle, che ha del Santo

alte e ſublimi cognizioni ed idee , ſupplire alle

mancanze dell' Oratore infelice. Altro adunque a

far non rimane , o Signori, ſe non ſe laudare ,

benedire, e magnificare lo Dio della ſantità, e l'

autore di ogni Santo, perchè a gloria del ſuo Nu

me , a bene della ſua Chieſa , alle fortune della

noſtra Napoli , piaceſſegli di creare in queſt' ulti

mi tempi un Eroe, qual fu Gaetano Tiene e tut

to alla ſublime, e divina maniera de' ſuoi ſantiſſi

mi Appoſtoli. Quindi umili e ferventi pur a Dio

dobbiam far voti e preghiere, perchè per merito,

e per interceſſione di un Anima così grande, e a

lui sì cara , ſpegna una volta in noi quel pazzo

amore , che n' attacca alla terra ; di quello per

ſomma grazia infiammadone , onde il ſuo fedel

ſervo Gaetano fu sì anſante e ſollecito dell' eter

ne coſe del cielo . La pregiera è aſſai alta : ma

tutto propia di un Criſtiano , e neceſſaria anche

troppo alla ſalvezza noſtra -

ORA

l

-
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I N L O D E

DI S. MARCELLINO

M A R T I R E.

Hee eſt vittoria, que vincit mundum, Fides

noſtra. I. Joan. cap. V. -

Uante volte mi tornano al penſiero

E| le belle incontraſtabili pruove , on

3 de piacque a Dio di ſtabilire quag

giù fra noi ſua ſantiſſima Fede ; al

iS$ trettanto acceſo il petto di non ſo

Sºs il quale dolce imperioſo fuoco, di me

dimentico e della natìa baſſezza, sì in alto mile

vò , e fuor del coſtume ribollo ed ardo, che tut

te meco vorrei le creature a gridare col Re Pro

feta ; e gridare sì , che al di là dalle ſtelle bal

danzoſo ne giſſe il feſtevol clamore : Troppo cre

devoli , o Dio , credevoli pur troppo al mondo

fatte avete le teſtimonianze voſtre. E veramente,

come dubitar di una Fede , sì grande ed elevata

ne' ſuoi Miſteri, quanto ſtà bene all'infinita gran

dezza di un Dio ; sì caſta e intemerata nelle ſue

leggi , quanto fa d'uopo al moſtruoſo diſordine

dell' uomo; sì giuſta e ragionevole nel ſuo culto,

quanto richiedeſi , perchè la creatura degnamente )

onori il Creatore; previſta in lontananza di ſecoli

a lume di profezie ; diſegnata in varia ſtagione

COIl
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con Sacramenti di figure ; aſpettata dall'incomin

ciar del mondo con ſicurezze di ſperanza , nata ,

creſciuta , dilatata in quanti vi ha popoli e na

zioni , barbare e civili, ſtupide e calcitroſe, ſu

perbe ed arrendevoli ; non con gl' intrighi della

politica , ma col facile della ſincerità , non con

la violenza dell' armi , ma con la forza de', mira

coli ; non col molle del piacere , ma col rigido

della virtù , tra le ire e le minacce de' Ceſari fu

ribondi , tra gl' inſulti e le rampogne di perfido

gentame; tra 'l ſangue e le morti di ſpietate car

nificine ; debole , inerme , abbandonata , ſenza

favor di potenza, ſenza appoggio di ricchezze, ſenza

luſinga di paſſioni ; ſola a confondere , a vince

re, a debellare l' alterezza de ſavj , la ferocia

de' potenti , la perfidia degli empi ; ſola a por

ſu , ad ergere , a ſtabilire ſulla rovina degl' im

peri, degl' Idoli , de' Demoni l' umiltà del Van

gelo, le ignominie della Croce , la Divinità del

Crocifiſſo . Eh , che dopo tanti e sì chiari argo

menti della Fede noſtra , biſognerebbe , rinnega

ta la ragione e tutte dal fondo dell' anima l'eter

ne immutabili idee del primo Vero ſcoſſe e ſchian

tate , foggiarſi a capriccio un Dio o balordo , o

crudele , o menzogniero , per ſoſpettare in lei in

ganno, mendacia, o leggeriſſimo errore.

Sebbene che tante coſe, o Signori ? Que cen

to e mille Eroi, che vanta la noſtra Chieſa, che

incoronano i noſtri altari , che felicitano i voti

noſtri , forſe che non ſono , al parlar dell'Appo

ſtolo , un immenſa chiariſſima nuvola di teſtimo

nj , baſtevole ciaſcuno da sè ſolo , come a ſmen

tir di buggiarde e rea qualunque altra , così a di

moſtrar per vera e ſacroſanta la Religione noſtra ?

La ſovrana luce della loro mente, la coſtanza in

vincibile del cuore, la grandezza maraviglioſa del
- le
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le geſta, la rettitudine ſempre uguale del ſentimen

ti, la bellezza ſempre uniforme de coſtumi, l'ar

monia inalterabile del penſieri, degli affetti , delle

opere col diritto , con l' ordine, con la ragione ,

ben ci fan vedere, di qual mano ſien fattura i ben

nati , di qual Signore i fedeli , di qual Dio gli

adoratori . -

Vagliane quì oggi infra molti di pruova , che

ben per molti lo vale , il voſtro glorioſo amoro

ſiſſimo Protettore inclito Sacerdote, e invitto Mar

tire di Geſucriſto , San Marcellino , miracolo del

criſtiano coraggio , e trofeo immortale della Vir

tù e della Grazia del Vangelo. Eletto egli da Dio

a ſoſtenere la luce della ſua verità, e la gloria

del ſuo ſantiſſimo nome contra la Pagana rabbio

ſa miſcredenza , nel cuore di Roma donna e rei

na del mondo , in faccia a Tiranni d' ira e di

potenza ugualmente armati , malgrado l'errore in

cenſato da popoli , il vizio incoronato ſugli alta

ri , e queſto e quello da dolore e da morte oſti

natamente difeſi ; egli il prode , meglio che alpi

na rocca all' imperverſar di auſtro o di noto , in

ſua ragione invincibile alto leva e magnifica il

ſuo Signore : a gran ventura recandoſi di rimaner

per l' onor di lui glorioſamente ucciſo . Intanto

chè lo ſteſſo fia oggi l' ornare le divine memorie

di San Marcellino , che celebrare nella ſantiſſima

vita, e nella glorioſiſſima morte di eſſo la no

ſtra divina Fede vittorioſa e trionfante del mon

do , con quel più che di buggiardo, di luſinghie

so , di ſpaventevole unquemai nel mondo ſi ritro

vi ; reſtando avverato il famoſo appoſtolico mot

to : Haec eſt victoria, que vincit mundum , Fides

moſtra. -

Voi, venerato Eroe, che dal ſublime del ſem

piterno Impero la beata amoroſa fronte verſo noi

- chi
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chinando , queſto , che umili e riverenti vi por

giamo , divoto culto , benignamente accogliete i

voi luce alla mente, e vampe di celeſte fuoco nel

petto mio , e di quanti pietoſi quì mi aſcoltano ,

largamente infondete , perchè il noſtro ſermone

non ſia affatto diſuguale all' infinito merito vo

ſtro , ed alla giuſta eſpettazione di queſta a voi

diletta gente, che ſotto il patrocinio voſtro felice

mente ripoſa. -

La Pagana arrogante Filoſofia , che cercò ſem

pre ſiſtemi novelli a maggiormente inſuperbire ,

non fu mai , per mio avviſo, ſtrana cotanto e ri

devole nelle ſue follie , che allor quando , mal

grado il fatal diſordine della noſtra natura , ſi ar

gomentò far dell' uomo, non ſo qual bella foggia

di mezzo Dio . Che importa al Savio, diceva el

la , che nella parte di lui baſſa e mortale freman

tutt' ora nembi e procelle di ſedizioſi affetti, ſe

nell' altra tutta celeſte e divina ei ben ha come

goderſi , e ſempre di un chiaro inalterabil ſereno

di feliciſſime idee ? L' errore , il piacere , il do

lore , che ſono i nemici più terribili della virtù ,

doveché queſta armata di ſe medeſima ſi ritiri nel

forte della ragione , o rimarrano ne' loro sforzi

bruttamente deluſi , o con appena il meſchiniſſi

mo vanto di aver nel vil recinto de ſenſi urtato.

Ei non ſa , che ſia felice, o triſta ſorte il valen

tuomo, franco ugualmente e ſicuro , o che con

aura amica piovagli in ſeno dolce nembo di con

tenti , o che con fiero turbine percuotalo feroce

procella di ſventure ; e anzichè neghittoſo e vile

accagionar la natura o di debole che non ſeppe ,

o di crudele che non volle , da tanta guerra e

contraſto di buon ora affrancarlo ; ben di lei e

de' ſuoi torti , o falli ſa vendicarſi il generoſo ,

innalzandoſi ſovra di sè, non che del mondo tut
tO

;
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to con la libertà della mente , e con la ſignoria

del penſiero . Così folleggiando un tempo Roma

ed Atene , credettero le ſuperbe aver trovato il

come formar degli uomini i Semidei . Ma sì fu

da lunge che riſpondeſſe al diſegno il lavoro: che

anzi in vece degl' immaginati Eroi, viderſi con

vergogna uſcir di mano certe ſpezie di moſtri ,

tanto più brutti e deformi , quantochè al vizio ,

ed alla miſeria della natura , aggiugnevano l'or

goglio e la fierezza dell' animo ancora -

- Eh che la gloria di formar degli uomini gli Eroi

è ſerbata ſoltanto alla Sapienza del Vangelo , ed

alla Grazia del noſtro divino Mediatore Geſucri

ſto. Mercè di queſte, riſchiarato quel bujo, on

de cieca incontro al vero la noſtra mente , e 'I

mal per lo bene ſoventi volte ſcambiando , av

vien che ſia la meſchina di furioſe e tiranne paſ

ſioni funeſto giuoco e traſtullo ; tal , mercè il

ſanto raggio , all' alto e vivo conoſcimento del

Vero ſiegue in eſſa imperioſo amore del Diritto ,

che non più dubbioſa ne' ſuoi penſieri , non più

varia ne' ſuoi conſigli, non più nelle ſue brame

incoſtante ; ferma , ſtabile , immota a quanto fa

mai alla cupidigia umana eterno fiotto e marea :

in Dio , e da Dio ſolamente , come ragiona l'

Appoſtolo, ed eſſere, e movimento, e vita traen

do l' avventuroſa ; ſeco ſteſſa maiſempre , e a ſe

dintorno, celeſti e divine coſe immutabilmente ri

volge e ſoſpira . Quindi le inchinazioni libere e

generoſe , che affrancan l' animo da ogni altra

legge, che da quella de' ſuoi doveri ; il genio

nobile ed elevato, che non piega alle prevenzio

ni del ſenſo , o alle ſorpreſe dell' appetito ; il

cuore magnanimo e ſignorile nato ad amar ſem

Pre, nè ad altri , che a Dio, umiliando la gran

ºszza degli amori ſuoi. Quindi la preſtezza, e la

gloja
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gioia nell' oſſervanza della legge , la negligenza,

e 'I diſdegno delle terrene, il diſiderio e la ſperan

za delle immortali ed eterne coſe. Quindi finalmen

te la carità , univerſale, operoſa, indefeſſa per la

ſalvezza delle anime ; il zelo , ardente efficace ,

vittorioſo per la divina gloria ; il coraggio , fer

mo , tranquillo , inalterabile nella confeſſione di

Geſucriſto: facendoſi pregio ed onore delle ignomi

nie, de tormenti, della morte , per accreditar la

Croce , l Evangelio, e la Fede.

Non è queſta , o Signori , una qualche pintura

di Eroe a fantaſia : ma un' immagine fedele del

Santiſſimo Protettore che celebriamo. E che ſia

com' io vi porgo, ſappiatel da queſto, che ſul ca

dere dal ſecol terzo del noſtro avventuroſo ricat

to, tal' ei fra' Criſtiani della Romana Chieſa ſi ſe

gnalò il Valentuomo ; che unto del ſacro Criſma,

meritò con univerſale applauſo di eſſere annovera

to nell'Ordine divino de Sacerdoti.

Voi in guardando forſe alla felicità del ſecol

noſtro, or che regna in tranquilliſſima pace la Fe

de , per poco non vi verrà penſiero di credere ,

eſſer l' altare un bel luogo di franchigia, laſciato

a ſpeſe del ſuo ſangue da Geſucriſto , per accon

ciare di una vita onorevole ed agiata , que”, che

o non vogliono, o non vagliono per vie più lun

ghe e faticoſe procacciarſi lor civile fortuna : e

quel giudizio formando del guidar anime, diſpen

ſando loro i Sacramenti e la parola, che del me

nare con gentil verga da verdi e fioriti prati a

chiari e limpidi fonti la manſueta e ſicura greggia;

e non altro eſtimerete, affaccendarſi dintorno alla

vigna del Redentore , ſalvo che potarne con dili

cato ferro da tempo in tempo il ſoverchio de'tral

ci , per poi raccorne a ſtagion migliore più ſapo

roſe ed abbondevoli le vendemmie. Ma ritorni 9

c
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;

)

- 2

ſe Iddio vi ſalvi , o Signori, ritornate ſu con la

mente a primi vetuſti ſecoli della Chieſa : rian

date l'età prime della noſtra Religione; e poi mi

dite, qual vi parrà quel del Sacerdozio graviſſimo

incarico , da sbigottire certamente qual ſia più

forte e generoſo il coraggio.

Aprirſi intrepido il ſentiero in mezzo ad una

ſelva di beſtie frementi, camminar non ſolo, ma
ritrarre ſeco anime imbelli e timoroſe con franco

piede dal bujo di foltiſſimi" cimentarſi fran

camente a un tempo ſteſſo con un eſercito di uo

mini, di vizi, di Demonj; gittarſi a nuoto in un

mar d'ire, di tormenti, di carnificine, per trarne

a galla la per ogni fianco sbattuta Fede : ma pur

che dico io ? fantaſie troppo manchevoli ſon que

ſte a far chiaro , deboli immagini ad eſprimere l'

altezza del cimento, l'arduità dell' impreſa , che

per Sacerdote di que tempi abbracciarſi dovea .

Fate perciò ragione, o Signori, che giſſer del pa

ri per la i" delle mani eſſerſi conſecrata

la fronte , e 'l far teſta alla crudeltà de' Ceſari

perſecutori; veſtire il petto de Sacerdotali arneſi,

e volerla coraggioſo con la più eſtrema barbarie

di contumaci Regnanti ; portar conſecrate de bal

ſami ſacri le mani, e ſtrigner ſempre ignude le ar

mi della Fede a ſoſtenere ed incontrare gli aſſalti

ferociſſimi dell'aizzata Idolatria. Ma e come no ?

Se tanto valea l' eſſer Sacerdote in quel per la

Chieſa funeſtiſſimi tempi, quanto l' avere in ſeno

cento e tutti magnanimi cuori , avere in opera

cento e tutte ben deſtre mani, avere un animo

replicato in mille uffizi ; tutto luce di dottrina a

sgomberare la doppia notte dell'errore e dell'oſti

nazione; tutto fuoco di zelo a purgare il contagio
de' malnati coſtumi; tutto fiamma di carità a de

ſtare in ogni petto ſempre vivo fino alla morte, il
4 r . F bel

-
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bel diſio dell'eterne coſe. Suo il penſiero di render

cara e pregevole a Catecumeni , benchè nati di

regal ſangue , l' umiltà della Croce: ſua la cura

di accender voglie di martiri , come di fauſtiſſime

fortune, ne battezzati; ſuo finalmente l' impiego

di far ſorger talento e bella impazienza ancora di

ogni più fiera generazione di morte , come dell'

andar fra lieti canti a dolci talami di ſoſpirate

1,OZZe . -

Or tutto queſto, Signori miei, col molto più,

ch'io non ſo dirvi, ne' primi della Chieſa calami

toſi tempi l' eſſer Sacerdote importava: e a nulla

manco , che a tutto queſto valere ei fu di quei

tempi San Marcellino riputato. Quale per Dio è

da creder dunque , che riſplendeſſe in lui candor

d' innocenza, luce di virtù , merito di Santità ?

Quale in lui il velo, la carità, la ſapienza, la pietà, la

Religione , la Fede? Certamente ſe manifeſto tor

to non voglia farſi al vero, tutte queſte e quante

lor vanno grazie e virtudi inſeparabilmente con

giunte, convien credere , che riſplendeſſero in lui

e in un grado maraviglioſo, eroico e ſingolare :

Altrimente , dite voi , Aſcoltanti, come mai il

gran Padre Origene diſputando col perfido Celſo

contrappor potea con tanta franchezza a Magiſtra

ti delle civili Pagane Adunanze i Sacerdoti delle

Criſtiane Chieſe : eſaltando in queſti il merito e

la virtù , in quelli il nome , e 'I grado ſvergogna

ti da fatti ſeveramente motteggiando ? Ma che

adduco io amiche teſtimonianze ; quando l' iſteſ

ſo Imperadore Aleſſandro Severo , crudo implaca

bil nemico del Criſtiano nome , non dubitò nell'

elezione del Miniſtri, de' Conſoli, del Prefet

ti è de' Reggitori delle Provincie , e delle Cit

tadi , non dubitò , dico, di proporre , come un

grand' eſemplo a ſuoi la cura e la diligenza da
l'1



IN LoDE DI S. MARCELLINO . 8;

Criſtiani uſata nell'eleggere i loro Sacerdoti ? Tan

to è in vero, che in que tempi promoſſi non era -

no al miniſterio degli altari , ſe non ſe uomini di

eminente virtù , di provata e sfolgorante Santità .

geeſta era la ordinaria ricompenſa de Confeſſori,

che moſtrata aveano coſtanza maggiore fra tor

menti ... Le cicatrici delle piaghe , i ſolchi delle

ferite , e le veſtigia onorate del ſupplizi valoro

ſamente ſofferti per Gesucriſto , faceano l' uſato

merito per eſſer le belle ed elette pietre del San

tuario : nè vedeaſi per lo più Criſtiano cingere

ſtola, ſe non ſe a voti e preghiere di tutto il po

polo ; e ben fovente ancora dopo la ſolenne ap

provazione del Cielo per via di ſtrepitoſi miracoli.

Ond'era poi che in tanta riputazione e ſtima foſ

ſero allora i Sacerdoti, che, come ad uomini cele

ſti veramente e divini, fin nel pubblico delle piaz

ze piegavano il ginocchio, incontrandoſi con eſſo
loro i Fedeli . - a - . “

Grandiſſime coſe ſono queſte , e baſtevoli ſen

zameno a perſuadere qualunque ſieſi ſuperbo e

reſtio intelletto , non che il voſtro arrendevole ,

e cotanto da benefizi del Santiſſimo Protettore

giuſtamente anticipato , che la virtù di lui prodi

gioſa pur foſſe ed ammiranda. Ma ben a diſmiſu

ra creſcerà in voi la bella di lui formata immagi

ne , ſe più d' appreſſo porrem noi occhio e pen

ſiero alla propia determinata ſtagione, in cui viſ

ſe il chiariſſimo Eroe. Dio eterno ed immortale ,

e che cruda ed orrenda ſtagione era mai quella di

allora ! Ahi ! ch era per appunto quel fortunoſo

tempo, in cui la ſterminata moſtruoſa beſtia da

San Giovanni ravviſata ne' ſuoi profetici rapimen

ti , facea gli ultimi sforzi con l' altere ſue corna

per roveſciare, opprimere , e diſtruggere a guerra

ſfinita la divina Fede di Gesacriſto . Imperocchè

F 2 fer
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ſervendo, e furioſa imperverſando contra la Chie.

ſa la decima ed ultima perſecuzione dal crudeliſſi

mo Imperador Diocleziano con fieri editti, e con

iſpietate idee ſvegliata e commoſſa ; recava in

tutto il Romano Imperio a que Santi Criſtiani

ſtrage , morte, deſolazione, e terrore. Sicchè de'

miſeri Fedeli, per ſervirmi delle fraſi dell' Appo

ſtolo, altri ſofferivan e ludibri, e flagelli, e dure

catene, ed orrende prigioni: altri erano o da ſaſ

ſi, o dalle ſeghe, o dopo la pruova di vari ſquiſi

ti tormenti, da affilata daga eſtinti ed ucciſi: mol

ti raminghi giravano in irſute pelli ravvolti, dalla

miſeria oppreſſi , anguſtiati , ed affitti : infiniti

pe' deſerti erranti, all' altezza dei monti, all er

me ſpelonche, e alle caverne della terra ſi rifug

givano, per intatto ſerbare il nobil depoſito della

Fede , che cercavaſi dalla Pagana amata Potenza

di ſtrappar loro a viva forza dal cuore. Tale era

inſomma il fiero turbine, l'aſpra tempeſta , e la

piena delle acque , che urtavano l' altero edifizio

di noſtra Sacroſanta Religione; che ſe fondato eſ

ſo non era ſulla ſua pietra angolare Geſucriſto, ſa

rebbe ſenza meno gito in rovina, e miſeramente

al ſuolo adeguato.

Ma quì ſia pur voſtro il giudicare , o Signori,

di qual fatta tempera eſſer doveſſe di quella ſtagio

ne un Sacerdote : in cui, come a prode e valoro

ſo Capitan di ragion ſi aſpettava infonder col ſen

no e con la mano fin ne più debili ſoldati di Ge

ſucriſto il coraggio e la bravura : e quindi voſtro

peranche l' immaginare che di grande e di eroico

far doveſſe nell'orrenda crudeliſſima miſchia il vo:

ſtro divino Protettore . Sì , che a me ſembra di

vederlo pur ora nulla affatto ſgomentato da quel

mille, che da ogni lato gli balevan ſu gli occhi

obbietti di terrore e di morte , colà , qual fulmi

ne
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ne lanciarſi a ſoſtenere la cauſa del ſuo Signore ,

dov'è più terribile e ſanguinoſa la battaglia. Và,

corre , vola all' uſcio delle prigioni , a piè de pa

tiboli, nel mezzo de' manigoldi , a tribunali de'

Giudici, a fiancheggiare , a invigorire , a ſoſtene

re ne tormentati Confeſſori la combattuta Fede.

E bella invidia moſtrando de ſupplizj loro : Sof

ferite, lor dice, pagnate, o forti, vincete, trion

fate , o ben nati : che ſon quà io o per eſſervi

fortunato compagno nel morire , o teſtimonio fe

dele delle vittorie voſtre . Anzichè non vedete ,

come dalla deſtra del Dio Padre il noſtro Duce e

Signor Geſucriſto con quanti vi ha Beati nel Pa

radiſo applaudono al voſtro bel patire , per coro

narlo fra poco con ghirlande immortali ? Che bel

mercare , o avventuroſi , queſta de ſenſi meſchi

niſſima vita con quella , che averà eterna la ſua

durata ! Che bel cambiare dolor brieve e leggiero

con una gloria infinita ed immenſa ! Su via anco

ra un poco , o valoroſi ; e vedrete colaſsù nel

cielo quanto largo e magnifico ſia il noſtro Dio nel
- - o - - - -

coronare i tormenti de' Fedeli ſuoi ! Tale in chia

ro ſuono qua e là ſenza poſa dove più ferve il

conflitto, ragionando San Marcellino , fa trionfare

in mille Criſtiani la Fede , ſcornata e vinta per

ºgni parte l' Idolatria : e raccogliendo con mode

ſta gioia i trofei e le palme acquiſtate il generoſo,

le dipone con lieto pianto a piedi dell'Uomo-Dio

ſpettatore e teſtimonio della battaglia, e ſolo au

tore di ſua fortezza, e de Commilitoni ſuoi.

Tanta virtù però e valor tanto del voſtro San

Marcellino, o Signori , da maravigliare non è ,

ſe renduto toſto a Roma tutta celebre e famoſo ,

le orecchie e l'animo del Prefetto Sereno, che

le veci tiranniche di Diocleziano ſul Tarpeſo te

nea , altamente feriſſe. E quindi non è facile a
- - - F 3 ridi
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ridire, come queſti all' improvviſo glorioſo rumore

sbigottì , ſi acceſe, ſmani) : Che ſi vada, che ſi

cerchi , che ſi trovi, che catenato gli ſi meni in

nanzi l'invitto Sacerdote , in minaccevole e roca

voce lo ſcellerato comanda. Ma forſe che Mar

cellino , all' avviſarſi venir egli con tanta rabbia

e furore cerco e ſeguito, pauroſo ſi ritira, timido

ſi naſconde, o alcun poco ſorpreſo penſa, dubita,

ſi conſiglia ? Anzichè quando mai così intrepido e

coſtante vide affrontar nemiche armate falangi al

cun de' ſuoi prodi Campioni la Grecia, come il

noſtro invittiſſimo Eroe l' aſſalto ſoſtenne di quel

le fchiere ribalde ? O quando mai con tanta ſere

nità di fronte , e maeſtà di volto vide trionfare

alcon de' ſuoi Ceſari la ſteſſa Roma, come a ve

der ebbe , avvegnachè carico di catene , portarſi

all' iniquo Tribunale San Marcellino ?

Stupida a prima giunta e ſopraffatta rimaſe la

crudeltà del Prefetto in veggendoſi alla preſenza

un uomº, che, all' altere ſovrumane ſembianze,

pareagli di aver cercato anzi un Giudice alle ſue

ſtranezze, che un Reo da ſcannarſi vittima a ſuoi

moſtruoſi furori . Quindi ſmarrito ne' ſuoi conſigli

l' audace - non uſando ſcagliarſegli contra minac

cevole e feroce, cangiò uffizio e diſegno ; e, reſo

ſi di Tiranno , Oratore, non rampogne e collere,

ma prieghi e corteſie col Santo Martire ad uſar ſi

fece, per mettergli in grazia i ſuoi Dei. Ma poi

che il magnanimo e promeſſe e minacce, e mali

e beni, e premi e gaſtighi ugualmente ſprezzando,

derile la vanità degl' Idoli , e con franca ſicura

voce predica la Divinità di Geſucriſto : ſe per

ventura vedeſte tal fiata il mare da placida e bel

la calma, per fiero inſurto aquilone, paſſar di re

per te a terribile furioſa buraſca ; ſicchè dove per

l' innanzi grazioſo invitava il nocchiero a ſciorre

\ le

º
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le vele , e fino i dorati paliſchermi a ſolcar per

delizia le onde ſue tranquille , fatto poi cruccio

ſo , fremere , mugghiare, e co' ſuoi ſonanti flutti

or lanciandoſi al cielo, ora ſtoltamente percuoten

do i lidi , far per lo ſpavento impallidire i miſeri

naviganti non ſolo, ma fin da sù le ſponde i ſi

curi ſpettatori ; potreſte formare idea del come il

barbaro Prefetto dalle luſinghe e da' vezzi , alle

collere e a farori paſſando contro del Santo Con

feſſore s' infiammi, sbuffi, e inferociſca.

Ma penſi ed uſi il peggio, che sà , imperverſi

a ſuo talento il crudele , chiami natura ed arte ;

e ſe tanto non baſta , chiami i preſtigi ancora in

ajuto dell' ira ſua il ribaldo : uniſca a ſupplizi l'

infamia: accompagni il terrore allo ſtrazio : alter

ni con la lentezza la violenza: ingrandiſca un tor

mento con l'apparecchio dell'altro: prendan final

mente all' imperio ſuo mai più non vedute ſpa

ventevoli forme il dolore , lo ſpaſimo , la morte;

e mentiſca io , ſe mai gli verrà fatto , non che

di ſtancar la fortezza del Santo Martire , di nep

pure trargli dagli occhi una lagrima , o dalle lab

bra un tronco ſoſpiro , un leggeriſſimo lamento .

Stiamo di grazia al vedere . -- \

Dato il Santo Martire in balìa di viliſſima

brutal ciurmaglia , a cui forza di reo coſtume ,

peggio che natura fatto avea l' incrudelire , quel

di lui fa ſpietatiſſimo governo , qual non farebbo

no di manſueto innocente agnello le rabbioſe tigri

o gli affamati lioni . Avventarſegli furioſamente

ſulla vita , con cento e mille ſonore percoſſe am

maccandogli la veneranda faccia ; ſtraſcinarlo co

me vil giumento per le più popoloſe piazze fra le

ingiurie e le beſtemmie d' indiavolato gentame ;

cacciarlo giù nel fondo di oſcuro fetidiſſimo carce

re fra ceppi e catene, ſenza cibo, ſenza bevanda,

F 4 ſen
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ſenza riſtoro per lo ſpazio di più giorni; rotolarlo nu

doi" , che tutte da capo a piè la

cerando le innocentiſſime carni, lo fan nuotare ſpa

ſimante in un mare di genereſo ſangue: tutti queſti

sì fieri ed atroci ſcempi, che fanno ribrezzo ed orrore

ad udirgli , non ſono più , che poca parte ſoltan

to , qual noi ſappiamo, della tragedia ferale . Pur

tutto ciò non oſtante ( o Dio , quanto ſiete voi

grande , quanto ammirabile ne' Santi voſtri ! )

Marcellino, o Signori , il voſtro Protettore San

Marcellino nel mezzo a sì ſtudiati orrendiſſimi tor

menti in aria ridente e giuliva canta inni di lode,

di ringraziamento al ſuo Signore . Ma che dubi

tarne, Aſcoltanti ? concioſiachè ſe i Giuſti, al dir

della Sapienza , ſtaranno agli inſulti , alle oppreſ

ſioni, all' anguſtie , che lor faranno gli empi,

ſempre in lor coſtanza ſaldi ed immobili : penſa

te, ſe quell' Anima grande , quel Marcellino , sì

giuſto , ſanto , e perfetto cotanto , che colle ſue

brame lungo tempo innanzi , a trionfo della veri

tà e della Fede sfidati avea i tormenti e la mor

te; che in tutta ſua vita eraſi , qual nobile Atle

ta, al grande agone apparecchiato ; ora nella cal

ca de dolori e degli ſtrazi ſia per punto vacillare

in ſua divina fortezza ? Se la Carità, ne inſegna

l' Appoſtolo, eſſer quella, che umile e lieta tutto

tollera e ſoffere ; ed Agoſtino , che ogni più-du

ra ed ardua coſa, mercè di eſſa, dolce e facile

per l' uom divenga e rieſca ; immaginate , ſe al

tro che gaudio e gioia inondar potea il di lui ſa

cro petto già tutto di quel divino fuoco eſtuante,

in veggendoſi fatto degno di eſſer caricato pel no

me di Geſucriſto di contumelie , di affanni , e di

martiri ! Ed oh come da ſuo pari raſſomigliò il

Martire ad una ben munita Città da forte aſſedio

per ogni fianco cinta e riſtretta , il gran Padre e

ran
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l'ancor'egli glorioſo Martire San Cipriano: la qua

le poſſon ſibbene i ſuoi fieri nemici con cento e

mille ordigni e macchine combattere al di fuori ,

e berſagliarne le mura ; tale e tanta è però ſua fi

curezza, che non giungon mai a turbarne la bella

pace , e 'l tranquillo ſtato , che al di dentro eſſa

ſi gode : giacchè tale per appunto abbiam noi il

compiacimento di ammirare il Santo Martire Mar

cellino, che, quantunque rotte e fracaſſate da tan

ti ferali ſtrumenti ſenta già le pareti del ſuo in

nocentiſſimo frale ; ritirato pur egli nell' interna

ineſpugnabile rocca del ſuo cuore, che ripiena del

lo ſpirito di Dio ch' è ſpirito di fortezza e di pa

ce, ſembra l' eccelſa e di alti ripari fornita Torre

di Davidde , onde cento e mille ſcudi a ſua difeſa

pendeano ; ſempre in ſua ragione uguale , ſempre

in bel ſereno immobile : quanto di triſto e di pe.

noſo intorno alla ſua terrena ſpoglia adivviene, o

non ſente , o non cura, o ſe pur lo ſente, franco

e lieto pel ſuo Signore ſoffriſce e tace.

Arde intanto , freme , e ſi dibatte tra vergo

gna e furore il barbaro Prefetto : e diſperando

uinci con quante ha macchine e trovati la cru

i" di ſmuover punto il divino Eroe ; quindi

forte temendo, non Roma tutta co ſuoi Ceſari e

Dei veniſſe dal coſtui incredibil valore poſta giù

in conquaſſo, già una inſieme con l'ugualmente in

vitto Confeſſore Piero Eſorciſta della Romana Chie

ſa tra ferri peranche ritenuto, con irrevocabil ſen

tenza a morte lo condanna. Senonchè o a privar a

mendue gli Eroi degli eſtremi pietoſi uffizj, che pre

ſtar lor potea la carità degli altri Fedeli, o a toglier

loro , col celarne la morte , la glorioſa fama del

martirio, comanda egli il malvagio, che ſieno in

diſerto e ſolingo luogo i due incliti Martiri de

capitati, - -

Non
-

-
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. Non guari lungi da quella dominante ſurge an

tica erma foreſta , in cui l' abete, il faggio, la

quercia , il pino , e l' elce co' loro intrigati an

noſi rami han cotanto folta e ſpeſſa la fronduta

chioma, che raggio di Sole non mai all'ingiù pe

netrando , sì foſco e tetro è al di dentro il gior

no , che anzi una perpetua notte il chiamereſte.

In quelle pallide ombre, in que muti ſilenzi, dol

ce canto non ſi ode giammai di armonioſi augelli,

ma le ſtridule voci ſoltanto di gufi , e di civette,

l'ulular de lupi , e 'l ſibilar de ſerpenti. Fa ella

inſomma fin da lungi ſpavento ed orrore : talchè

uom non ardiſce di mettere in eſſa il piede , e l

viandante il più che può lontano il paſſo ne por

ta . Quivi adunque, in ſimigliante orrida ſelva ,

che Nera dal vulgo ſi noma , da armato drappel

lo condotti i due nobili Martiri a conſumare della

lor morte l'eccellente ſacrifizio ; fa maraviglia e

ſtupore fino a quella fiera maſnada il mirare in

viſo all'uno, e l'altro Eroe, non dico già una in

comparabil pace, ed intrepidezza, ma una indicibile

gioja e letizia, come ſe pur giſſero a real trono, o ad

altra feliciſſima ventura, non già al ferale palco, ed

all'eſtremo ſupplizio. Ma ciò è poco: Udite. Non

trovandoſi nella inacceſſibile boſcaglia, per la foltez

za de bronchi e dei roveti, che tutta la in

tralciavano, tanto di ſpazio, che baſtaſſe di ſtec

cato ad eſeguire la fatal ſentenza ; Marcellino,

( il credereſte ? ) sì Marcellino iſteſſo, e dietro al

ſuo eſemplo Piero ancora, con le propie loro ma

ni e ſpezzano , e ſvellono, e atterrano que vir

gulti, quelle ſpine , e formano piazza e campo ,

che capace foſſe a celebrare il di loro immortale

trionfo. O le ſempre nuove maraviglie di coraggio e

di fortezza da non poterſi certamente rinvenire, ſe

non ſe in petto a ſeguaci di Geſucriſto ? E -

- cco
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Ecco che Marcellino finalmente , renduti vivi

ringraziamenti al Signore di averlo voluto ſuo ve

ro imitatore e diſcepolo fino alla morte, con brie

ve preghiera raccomandandogli il ſuo ſpirito, e la

Chieſa tutta ; lume , pietà, e mercè implora a

carnefici , e a perſecutori . Indi datoſi col fido

Compagno il bacio vicendevol di pace , bendati

gli occhi, e piegati al ſuolo le ginocchia; cade giù

ſulla cervice in prima dell' invito sacerdote , indi

del Santo Eſorciſta della tagliente ſpada lo ſpieta

to colpo : onde reciſe da buſti le ſacre veneran

de teſte, di bianca ſtola adorne , e con in mano

glorioſe palme ed allori ſen volano all'eterna bea

ta Cena dell'Agnello le Anime grandi ed avven

turoſe: che in tal luminoſa comparſa e diviſa per

appunto veggendole da sfera in isfera ſalire al cie

lo il carnefice iſteſſo , da ſovrano raggio alluma

to , la verità del Vangelo confeſſa ; e mercè la

morte del valoroſi Santiſſimi Martiri , egli già ad

una vita novella riſorge. -, . . . . "

Tal fu la morte , o Signori , e tutta alla vita

uguale del voſtro gran Protettore San Marcellino:

o a meglio dire , tale fu il doppio trionfo , che

noſtra Santiſſima Fede riportò dalla vita , e dalla

morte di San Marcellino . La Provvidenza , che

con alta amoroſa cura le ſorti de' Santi ſuoi regge

e governa, moltiſſime geſta del celebrato Eroe per

entro agli oſcuri intrigati giri del tempo laſciò in

volte ed aſſorte . Ma ben oltre a quello, che fin

qua ragionammo , grandiſſimo argomento del di

lui per mille non ſaputi fatti paragonato valore,

a noi eſſer debbe il vederlo nel Canone del tre

mendo incruento Sacrifizio dell'Altare fin da anti

ca immemorabile ſtagione ſpecialmente annoverato.

Egli è vero, che la Chieſa nell' offerire al Dio

Padre il Corpo e 'l Sangue del ſuo incarnato Fi

gliuo
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liuolo , affin, di renderci propizia e grazioſa la

ell' Oſtia Divina , di quanti mai ſono i Santi

Martiri divota e fervente la interceſſione implora:

niente di manco però quel ſuo farne di alcuni

pochi ſoltanto, e infra queſti del voſtro San Mar

cellino diſtinta e ſpeciale memoria , egli è certa

mente una pruova troppo chiara dell'opinione altiſ

ſima , che ella ebbe ſempre del di lui merito appo

Iddio, e quindi della ſomma fiducia nella potente

interceſſione di lui.

O tre e quattro volte adunque felice, e avven

turoſa, Città di Piedemonte, che ſortiſti dalla Prov

videnza un tanto e così gran Protettore ! Tu

pur vai per bellezza di cielo, per amenità di ſito ,

per fecondità di campi, per abbondanza di armen

ti, per ricchezze di traffico, per ſoavità di coſtu

mi , e quel ch' è più per generoſi umaniſſimi Si

gnori che ti governano, ſopra molte non ignobi

li Terre e Cittadi altera non poco e faſtoſa . Ma

pur queſti e quanti mai lieta tu godi , comodi e

pregi, tu ben lo ſai , non tanto eſſer doni di na

tura, di fortuna, o di arte, quanto benefizi e fa -

vori del tuo amantiſſimo San Marcellino . Egli è

il celeſte Divo , che in mezzo a ſuoi gaudj im

mortali , tutti i biſogni tuoi con paterno amoroſo

ſguardo uno ad uno ravviſando, a tutti oltra il

diſiderio e la ſperanza inceſſantemente provede .

Onde è , che con invidia di men fortunati paeſi,

lieta cotanto e gioconda a te rieſce queſta vita ,

da sè ſteſſa per altro grave pur troppo e nojoſa .

Io perciò quì debbo piuttoſto rallegrarmi con eſſo

voi, o Signori, come infinitamente mi rallegro ,

della religioſiſſima gratitudine , con cui a tanta e

sì alta beneficenza del Santo voſtro voi riſponde

te. Ah vi ſi ricordi nondimeno, e nella parte più

onorata del voſtro cuore ſcolpito altamente vi ri

manga
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manga , non poter voi col voſtro divin Protettore

uſare corriſpondenza più bella, e a lui più cara ,

quanto col prendervi continova efficace cura del

voſtro ſpiritual vantaggio, dell'eterna ſalvezza vo

ſtra: che a ſcopo meno alto di queſto mirar non

sà il Patrocinio e la beneficenza di un Santo, che

tanto fece e tollerò, quanto finora udiſte, ad ono

ri gloria, e trionfo della divina ſantiſſima noſtra
eCle,

or A
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I N L o D E D I

S.PIER CELESTINO.

Sedebit ſolitarius, & tacebit , quia levavit ſe

ſuper ſe. Jerem. III. -

UESTA è pur l' idea la più grande

e ſublime del Criſtiano Eroe , che

divenuto per la virtù lungamente

maggiore di quanto mai vi ha e fuo

ri e dentro dell' uomo, ſignore di

sè ſteſſo e del ſuo penſiero , come

* Iddio ſolamente di lui, tutto chiuſo

in sè medeſimo ſtaſſene ſolitario e cheto . O che

in aria delicata e molle a lui faccia ampia offerta

di ſue dolcezze il piacere; o che minaccioſo e fie

ro gli avventi in ſeno quante ha ſaette il dolore ;

o che cinta de' ſuoi ſplendori gli ſi preſenti in lie

to aſpetto la gloria ; o che a covrirlo di tenebre

corra in orrido ſembiante l'ignominia : egli il ma

gnanimo e 'l male e 'l bene ugualmente ſprezzan

do , contento di sè ſolo , quaſi ſcoglio in mezzo

all' onde o placide e leggiere, o ſuperbe ed orgo

glioſe che muovano , intrepido e ſicuro felicemen

te ripoſa e tace. Una virtù così pura e tranquil

la , a cui invano agognò di poggiare la Pagana

Filoſofia , è l' opera più ſtupenda della Grazia -

Una virtù eccelſa e maraviglioſa cotanto, che con

affinità non inteſa è imparentata alla ſteſſa Divi

- - nità,

!
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A

tiſſimo Pontefice Piero Celeſtino a venerar in que

ſto per lui fauſtiſſimo giorno imprende la Chieſa .

Sciolto egli dalle cure, da diſideri , da coſtumi

del ſecolo, ſuperiore a ſentimenti , alle inchina

zioni, alle neceſſità della Natura, ſtaccato affatto

dagli uomini, dalle paſſioni, e finanche da ſe me

i, ; col favore della Verità , che illuminò

maiſempre i ſuoi penſieri, della Giuſtizia, che fe

licitò ſempre mai i ſuoi diſideri, ritirato nella par

mità, queſta è la deſſa , o Signori, che nel San

te più alta e ripoſta di sè ſteſſo, ove non giunſe

errore ad offuſcar, la ragione, non apparenza a

prevenire il giudizio , non affetto a turbare la li

bertà ; ſolo Iddio , Iddio ſoltanto e ſempre fu l'

obbietto de' ſuoi penſieri, fa l' ogni bene de' ſuoi

avventuroſi amori . Le vicende ammirabili della

ſua vita , che fu un teatro ampliſſimo del meri

to , della fortuna , della Provvidenza , anziché

trario alcun poco fuori di sè, lo ſtabilirono nella

bella e dolce ſignoria di sè medeſimo: la ſua grand'

Anima lungo ſpazio innalzata ſulle viſibili e paſ

ſeggiere coſe, non ebbe di che piacergli, non eb

be di che fargli diſpiacimento il mondo. Se io lo

veggio Romito, non ha la malinconia delle ſelve

di che attriſtare il ſuo ſpirito: ſe io lo adoro Pon

tefice, non ha la maeſtà del Triregno di che lun

ſingare il ſuo genio : ſe prigioniere io lo riſguar

do, hen ha lo ſquallor delle carceri di che ſgo

mentare il ſuo coraggio ; o che il fervore faccia

di lui un Anacoreta ; o che il merito ne lavori

un Vece-Dio; o che la Politica cerchi di farne

un infelice ; ſaldo, coſtante, inalterabile, la ſua

ſorte fu ſempre uguale , perchè la ſua virtù fu

ſempre la ſteſſa , pura , ſtaccata , ſelitaria : Soli

taria nel diſerto, perchè inacceſſibile agli uomini,

e ad ogni ſenſibil piacere : Solitaria nel trono ,

per
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rie ſuperiore agli onori, ed alle infinite cure del

Ponteficato : Solitaria nel carcere , perchè ſola al

patire , ſola al trionfar delle pene . Ecco in poco

il bel tutto , onde e nella terra e nel cielo ammi

rabile e glorioſo divenne San Pier Celeſtino . Sia

pur queſto , ſe così vi è in grado, l'argomento

del Panegirico.

Difficile aſſai meno di quel troppo ch' egli è ,

certamente che ſarebbe il lavoro de Santi, ſe più

agevole riuſciſſe alla Grazia addimeſticare con l'

uomo l' uomo medeſimo . Naſce queſti il ſuperbo

con tal sì fatta ſtizza e diſpetto contro di ſe ſteſſo,

che aſſai meglio conſentirebbe Natura l'amico fa

miliar ſoggiorno dell' ingordo lupo con la timida

pecorella, anzichè l'uomo ſofferire in pace l'odia

ta compagnia di sé medeſimo . Sia , che 'l genio

altero rimaſogli ſoltanto della ſua antica grandezza

gli rende inſopportabile la viſta della ſue preſenti

miſerie: ſia che 'l contraſto eterno, ch'entro a sè

prova, nimico implacabile di sè ſteſſo lo faccia: ſia

che le paſſioni meſſe in tumulto furioſamente da sè

lo ſpingano, o che le ſenſibili coſe con dolce violen

za fuori di sè lo traggono; non così certamente orgo

glioſa fremendo cerca sbrigarſi da sè chiuſa e ſerrata

la fiamma, com'egli impaziente di sè ſteſſo, a sbri

garſi e fuggire da sè medeſimo. Quindi il vedere,

Uditori, tutto un mondo di uomini traſportati da quel

gran turbine di occupazioni ozioſe , che 'l mondo

chiama divertimenti , di divertimenti ſeri , che 'l

vulgo dice occupazioni, ſolleciti, inquieti, fatica

ti , premerſi, ſoſpingerſi, ed in piena folla , quaſi

onde di rapido torrente , gli uni agli altri aggrup

parſi ; quegli fra molti riputandoſi il più felice, a

cui meglio rieſca uſcir di sè ſteſſo con barbara

dimenticanza , e di vivere ſcordato di sè mede

ſimo.

- Que



IN LODE DI S. PIER cELESTINo. 97

Queſta naturale crudeliſſima ingiuſtizia dell' uo

mo prende a disfare la Grazia , quando che vo

glia ſantificare un'anima. Temperando ella con le

ſue celeſti ruggiade l' ardor fatale della concupi

ſcenza , mettendo un ſuggello di moderazione al

genio inquieto de ſenſi, un ſreno di manſuetudine

all'indole rubelle degli affetti, un carattere di mo

deſtia alla natural tirannia delle creature , fa sì ,

che l' uomo , riſguardando di miglior occhio ſe

ſteſſo , cominci a dimenticarſi , ed a far pace con

ſe medeſimo. Gli ſcuopre ben ella quel gran fon

do di ſciagure , in cui il miſero nacque : ma rin

cuora altresì ſue belle ſperanze , additandogli il

ſuo Divino Liberatore . Mettegli in proſpettiva la

perduta felicità: ma gl'iſpira inſieme nobil corag

gio di penitenza per racouiſtarla . Gli fa ſentire il

grave peſo della natìa baſſezza, che giù a violen

za lo tragge : ma gli porge a un tempo e penne

e valore onde in alto ſalire. Egli inſomma per lei

in chiaro lume veggendo a gran torto fuor dell'

uomo cercarſi quel bene, che non è l'uomo, e può

ſoltanto far l'uomo pienamente felice; negato affatto

il commercio e fuori e dentro di ſe a tutto ciò che

non è l'uomo , e 'l ſuo unico penſiero in Dio , e

da Dio ſolamente, come ragiona l'Appoſtolo , ed

eſſere , e movimento , e vita traendo l' avventu

roſo ; ſecoſteſſo maiſempre , e a ſe d' intorno ce

leſti e divine coſe ſolitario rivolge . Aſſai ſimile

a queſta , comechè di molto più ammirabile , fu

la condotta, o Signori, che tenne Iddio nel ſanti

ficare San Piero Celeſtino. -

Nato egli di padre , quanto umile per la fortu

na , altrettanto per la pietà ragguardevole , en

trando la bell' Anima ad informare il ſuo frale ;

non ebbe a trovarvi una ſtruttura di ſangue ordi

ta dal, alterezza 2 dal faſto , dalla vanità ; una

na: meC

la gri30i 3 -
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meccanica di ſpiriti lavorata dalle libidini, dalle

collere , dalle vendette : vizi , che per un ter

ribil giudizio di Dio , paſſan ſovente trameſco

lati col ſangue da padri ne' figliuoli : ma ſi com

piacque la ben nata di veder correre per entro

alle vene le immagini innocenti e pure delle pa

terne virtù , de paterni coſtumi . Quindi le pri

me idee della di lui mente furon quelle di Dio :

i primi moti del cuore un riconoſcimento della

Divina bontà : le prime voci della lingua la

confeſſione delle verità rivelate l: le prime cure

dell' animo un diſiderio ſincero della propia ſal

vezza, e una intenzione generale di ubbidi

re e di piacere a Dio . La grazia del Batteſi

mo non ſofferì di ſtarſene in lui ozioſa e ſe

polta fino agli anni del pieno diſcernimento : e

la natura , colle benedizioni della dolcezza anti

cipata , parea gemella della virtù , tanto a lei

ſi aſſomigliava . Ei ripreſſe l' audacia de' ſenſi ,

prima di ſentirne i pizzicori : abborrì le pompe

del ſecolo prima di aſſaporarne le vanità : odiò

l' alterezza della vita prima di ſperimentarne la

miſeria ; ed in una età , nella quale di leggie

ri ſi condonano, e ſe non anche , quaſi innocen

ti e belli , ſi accarezzano i vizi , ei fu veduto il

bravo Fanciullo in tutti gli uffizi della vita mi

nutamente oſſervare le leggi più auſtere del cri

ſtiano decoro . Solleciti i genitori non a render

lo manieroſo e civile , ſcoprendogli i ſegreti del

la carne e del fangue ; ma a farlo ſavio e cri

ſtiano , inſegnandogli i miſteri e la legge di Ge

ſucriſto ; non ad accendere con indiſcrete luſinghe

i primi fuochi della concupiſcenza naſcente , ma

a reggere con ſanti eſempli i paſſi e le orme

di una virtù ancor bambina ; non a condurlo fra

le compagnie e le adunanze a direſticarſi"
- - - - al
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;

ti,

le

l

la vanità e con la menzogna ; ma a tenerlo in ſi.

curo dalle inſidie , e da lacci del ſecolo , avvez

zandolo al ritiro , al raccoglimento, alla ſolitu

dine, alla preghiera : venne così ad eſſer per lui

la caſa paterna il ſuo primo romitaggio, dove ina

parò la virtù a ſtarſi ſtaccata e ſolitaria.

Crebbe poi a maraviglia nel ſanto Garzore ,

col creſcer degli anni e della Grazia , il bel ge

nio romito . Il perchè non contento di ura vita

disbrigata e lontana dal mondo col cuore e con l'

affetto ; uſando di eſſo e delle ſue coſe, per par

lare coll' Appoſtolo, come ſe non ne uſaſſe; non

ſoddisfatto di tutti i rigori della monaſtica diſci

plina , in cui fra' Chioſtri di Benedetto venne a

paſſare gli anni migliori della ſua innocentiſſima

adoleſcenza ; conſapevole anche troppo eſſere il

noſtro Dio un Dio naſcoſto , che non laſcia tro

varſi , ſe non ſe da coloro , che veracemente lo

cercano , nè cercarſi daddovero , ſalvochè in

lontananza dalle creature ; avviſato dal grande

Agoſtino, non poter la virtù giugnere al colmo

º di quella felice ſolitudine, che fa la perfezione

del criſtiano , nè l' anima godere di quel ſilenzio

beato , che fa il paradiſo de Viatori , ſenza ren

der prima romiti i ſenſi , e morte affatto le paſ

ſioni; riguardando il ſecolo per quel perfido ingan

natore ch' egli è , in cui i coſtumi ſon corrotti

dalle licenze , le verità dagli errori diminuite 5

la virtù da rei eſempli ſnervata , il vizio della

baldanza accreſciuto , dove la menzogna il tit

to traveſte , la vanità in tutti i cuori s' inſinua ,

l' intereſſe tutti i penſieri riempie , e 'l peccato

dappertutto porta guerra e trionfa : ei riſolvè il

generoſo perder di viſta il mondo, e ſe tanto lece

ad uom mortale , girſene al di là da confini del

mondo e della natura.

Gi 2 Per
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Perchè non poſſo io dimoſtrarvelo , o Signori , "

tutto pieno di Dio e del ſuo magnanimo penſiero, r

timoroſo di vedere , e di eſſer veduto , girſene º

per non mai calcati ſentieri cercando luoghi impe- º

netrabili alla curioſità de mortali ? ſmarrito ſo- º

vente nel più folto de faggi, o delle querce avi- ,

damente ſpiare all'intorno dove ſeppellirſi e inter-

rarci ancor vivo , e menar vita , come ragiona l'

Appoſtolo , chiuſa tutta ed aſcoſa in Geſucriſto ?

Importunato dalla gloria , che ſiegue a gran paſſi

la ſua virtù , dalla fama, che fa riſuonare a gran

voce il ſuo nome, fuggire di monte in monte, an

tri, rupi e ſpelonche al Sole le più ignote avida

mente proccurando ?

Ma io quì teco ho di che di rallegrarmi , fortu

natiſſimo Monte della Majella . Fra tuoi orridi

gioghi, laddove eterno mormora il tuono, ed han

perpetuo ſoggiorno il verno ed il gelo , già final-

mente ha ſtabilita la ſua dimora il noſtro ſantiſſi

mo Romito . Non avran le tue rupi di che invi- it

diare le Nitrie e le Tebaidi, celebri e famoſe co- º

tanto per gl' Ilarioni , per gli Paoli , per gli An- º

tonj , e per quanti vi ebbe ſantiſſimi Anacoreti :

Vedraſſi in te vieppiù bella riſorgere quella virtù

sì comune ed in tanto pregio un tempo , ora sì

rada a vederſi ed in poca ſtima del mondo . I

tuoi meſti ſilenzi ſaran rallegrati ſovente dalla me- º

lodia degli Angioli : l' ombre de boſchi riſchia

rate da celeſti ſplendori ; e nell' orrido delle

grotte aperte ſcene di Paradiſo . O che io già i

veggio , o che parmi di vedere attraverſo di fa

tidico raggio naſcer da te , naſcer da lui germe

chiaro ed illuſtre , onde avrà ſuo riſtoro la Mo

naſtica Diſciplina , lume novello lo ſplendor del

la Chieſa, novella grandezza la maeſtà del Sacer

dozio, grana più viva l'eminenza delle Porpore,
- V1rtUE
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virtù non uſate il Solio di Piero , un popol di
Santi il Regno di Geſucriſto. Ma forſe che quan

to ho detto , ei non è per appunto avvenuto ? Sì

che lo avvenne , riveriti Aſcoltanti . E che altro

mai ne dicono, e con feſtevol clamore cel dicono

i Chioſtri, le Accademie, gli Altari, la Chieſa,

il Paradiſo ? Sebbene e che ho fatto io , o Si

gnori ? Laſciamo piuttoſto ripoſare in ſeno al me

rito una virtù , ſu cui l' umiltà criſtiana interi

peranche i ſuoi diritti mantiene : che non è giu

ſto torre una parte della lode al Padre, per farne

il tormento alla modeſtia de Figliuoli. Torni colà

dunque, onde inavveduta partiſſi l'orazione, e ſe

guiamo a lodare una virtù , che per eſſere già

conſumata e a Dio in ſeno beatamente perduta ,

ſenza riſchio di adulazione , o di vanità rieſce ſi

cura ed innocente la lode.

Tale adunque , quali udiſte , ſi andavan le co

ſe di Piero ſulla Majella . Quivi alimentata la

ſua virtù di quella pura e tranquilla gioia , ch' è

il latte più dolce della divina bontà; di nulla più

compiacevaſi l' avventuroſa , quanto dell'eſſer ſo

litaria , e da ogni terreno affetto a tutto cielo

lontana ; quando pur giunſe a turbar la ſua pace

ciò , che ſol tanto e giuſtamente turbar la pote

va , la malinconia ed il lutto della Chieſa , per

chè lunga ſtagione priva del ſuo auguſto e adora

to Capo . Erano ſcorſe nulla meno che ventiſette

lune , dacché affitta e dolente ſoſpirava ella con

ardenti voti e preghiere , e ſoſpirava invano il
ſuo novello Padre e Paſtore.

Foſſe la naturale ingiuſtizia dell' uomo , che

non ſa cedere alla virtù ed al merito ; foſſe che

al merito ed alla virtù mancaſſe fortuna e aderen

za ; foſſe l' intereſſe de Principi, che vogliono

in Partito la Religione ancor ne miſteri e negli

3 1Il
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intrighi della Politica; ſoſſe inſomma troppo amo

re di accertarla , o timor ſoverchio di non fallir

la nel negozio il più importante del mondo : di

viſo in partito il Conclave , e portando ognuno

il ſuo favore ed il ſuo ſuffragio , prevenuto dal

la ſtizza o dallo zelo , dall' opinione o dall' inte

reſſe , ſpuntar non ſapea il giorno dell' aſpettata

elezione . Calate pertanto le cortine del Santua

rio , muta non rendeva i ſuoi oracoli la Fede ,

diſarmata non vibrava i ſuoi fulmini la Religio

ne ; e per mancanza o negligenza di cuſtodi ,

guaſta per ogni lato la ſiepe alla Vigna di Ge

ſucriſto, entravano con pie ſicuro a devaſtarla

ogni ſorta di ſchifoſi moſtri , e di animali im

mondi.

Dalla parte più alta dell' Empireo con ſerena e

imperturbata fronte oſſervava frattanto i penſie

ri , e i conſigli degli uomini lo Spirito Creatore :

quando venuto il gran momento del decreto eter

no, laſciando correre ſulla Majella un raggio del

la ſua maeſtà , e della ſua gloria un lampo ; tan

to baſtò , perchè là da ſecreta imperioſa forza ,

tutto improvviſo, rivolti gli occhi , i cuori , i

ſuffragi, e i voti tutti della ſacra Adunanza; ſo

vra un povero Romitello attento a sè ſteſſo, ed ignaro

eziandio di ciò , che intorno a lui ſuccede , ve

niſſe finalmente quella elezione a cadere ; che i

ridevoli macchinamenti della Politica con grave

danno de' Fedeli tenuta a veano sì lungamente ſo

ſpeſa. Siete pur voi ammirabile nel condurre a fi

ne i voſtri eterni diſegni , Dio immortale ! Ben

voi ſapete , allorchè vi piace, e baſta ſoltanto il

piacervi , umiliare la mondana prudenza , e con

fondere affatto la falſa ſapienza del ſecolo; facen

do in chiaro giorno vedere , che ſe voi ſiete il

Signore di tutte le ſorti , a maggior grado lo ſie
te

l--;
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te di quella, che tocca il divino reggimento della

Chieſa voſtra .

Trappertanto , Uditori, Piero non è più quel

di poco anzi ſcalzo ne' piedi , rabbuffato nella

chioma , logoro ne' panni , inculto e negletto ne'

portamenti , agli uomini e a sè ſteſſo interamen

te naſcoſo . Nuovi arneſi lo abbigliano , nuove

inſegne lo fregiano , titoli novelli lo incoronano .

E' pur cangiata in trono la ſpelonca , in frequen

za il diſerto , in pompoſo e regal corteggio la ſo

litudine . Le chiavi onnipotenti del cielo, e dell'

inferno , la ſignoria e l' arbitrio ſu i penſieri , e

ſulle opinioni degli uomini , il miniſtero ſovrano

delle umane e delle divine coſe gli formano il tre

mendo e riverito Imperio . Nella ſua mente ha

innalzato il ſeggio la verità : con la ſua penna

ſcrive canoni la Fede : con la ſua lingua detta

oracoli la Religione : egli il ſommo Sacerdote

dell' Altiſſimo : egli il Paſtore univerſale della

Chieſa : egli il Santiſſimo Pontefice Celeſtino

Quinto . -

Oh quì sì , un bel che fare ſarà per la virtù

il mantenerſi , qual fra monti e fra le ſelve, ſo

litaria e romita . Fino a tanto che l' uomo viva

di una vita privata ed oſcura, difficile allora gran

fatto non è , che i diſiderj , a guiſa di umili ed

ignoti ruſcelli , ſen vadano fra erba ed erba , tra

maſſo e maſſo taciti e ſolinghi a metter capo in

ſeno a Dio : ma in mezzo agli onori , agli ap

plauſi , alle grandezze , oimè , quanto è da te

mere allora , che creſciuti in ampi torrenti , o

ſoverchiata per rroppa piena la ſponda , non por

tin ſeco l' anima a diffonderſi, a diſſiparſi, a per

derſi fuor di sè ſteſſa . Che ſe queſta è una diſ

grazia poco men che fatale ad ogni Grande , non

laſcia di poter eſſerla e troppo ancora per un ſom

- 4 IlQ
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mo Pontefice . Il ſuo Imperio elettivo: o la gran

tentazione per crederlo dovuto al proprio merito !

La elezione lavoro dello Spirito Santo : o il gran

riſchio di eſtimare il merito autenticato da

Dio ! La grandezza , la maeſtà, il corteggio ,

le adorazioni , gl' incenſi ſono del Sacerdozio :

º il gran pericolo di non confonderle col Sacer

ote !

Ma che tanti dubbi e penſieri ; e di che mai

temer noi , ſe haſſi a fare con Celeſtino , Udito

ri ? Io vi ſo a dire , che la ſua virtù giammai

non comparve ſolitaria e ſtaccata il meglio , che

in mezzo alle grandezze del Romano Ponteficato.

Egli il divin Romito , anzichè udir con piacere

la ſolenne onoratiſſima ambaſceria della propia

eſaltazione; la crede una inſidia teſa alla ſua va

cillante umiltà , o un errore permeſſo da Dio in

gaſtigo de popoli : teme , fugge , piagne , pre

ga ; nè prima ad alta e divina ſorte umile e tre

mante ſi arrende , che Iddio con lo ſtrepito de

miracoli , del ſuo volere manifeſtamente lo aſ

ſicuri .

Tu il vedeſti , o Napoli , qual' egli entrò nel

le tue nobili mura , allorchè venne col ſuo tro

no a farti emula della gran Roma : tu il vede

ſti, qual' egli vi entrò . Non ricchi treni , non

cocchj d' oro , non armate ſchiere : ma un ordin

pietoſo di Popolo , e di Sacerdoti , il canto gra

ve d' inni e di ſalmi , poco fummo d'incenſo di

voto , ed un vil giumento da regia mano con

ſomma riverenza guidato, feron tutta la bella

pompa della Pontificia grandezza . Penſate voi ,

s ei conſentir ſapeſſe abitare in camere ornate me

glio che i templi e gli altari; ſedere a menſe più

laute de conviti di Aſſuero ; dormire in letti più

pompoſi del trono di Salomone ? Tutto il ſuo pa

- - lagio
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lagio è una povera cella fabbricata di legno: legu

mi ed erbe il ſuo cibo : il nudo pavimento il ſuo

letto : e rigando ſovente giorno e notte di lagri

me le gote, di ſangue le membra ; inceſſantemen

te tratta con Dio le biſogne della Chieſa, la ſal

vezza di un Mondo a sè commeſſo , i vantaggi

del regno di Geſucriſto , che regge e governa :

in tanto che per lui è già divenuto un diſerto il

palagio , un romitorio il trono , romito il Pon

tefice.

Deh perchè dalle ſacrate tombe , in cui ripo

ſano , non alzan quà il ſacro venerando capo i

Pontefici della primitiva Chieſa, quei , che ſciol

ti da ogni terreno affetto , e quaſi dell'uman fra

le del tutto ſpogliati , occuparono con tanta glo

ria, e fortificarono col lor valore il trono viſibi

le di Dio fra gli uomini ? Vedrebbono pur eſſi ,

e con infinita gioia il vedrebbono , rinovellata in

Celeſtino l' alta e divina immagine della lor mo

derazione antica, della lor antica virtude. Senon

che , a dir vero , o Signori , ei non è del

tutto uguale il paragone . In que ſecoli di

oro , quando il diſpregio degli onori, delle pom

pe , delle grandezze era il ſentimento comun de'

Fedeli , e l' argomento più bello della noſtra Fe

de il virvene diſtaccato e ſciolto , non par tan

to , che foſſe uno sforzo della virtù , quanto una

felicità del tempo, e del coſtume. Ma il viverne

ſcevero cotanto allora che per una ſerie fatale di

non inteſe cagioni, alterata la fantaſia de mortali,

e mutata la natura delle coſe , o a meglio dire ,

mancata nel Criſtianeſimo la Fede, ei fa d' uopo,

che a mantenere il ſuo decoro , compariſca alla

grande, e in aria pompoſa la Religione ; oh que

ſto sì ch'egli è un portento della virtù , nè al co

ſtume, nè al tempo niente nientiſſimo ſoggetti
l
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Sì bene , direte voi, ma in altra ſtagio

ne men felice della noſtra pur vi ebbe nella

Chieſa non pochi di coloro , i quali ne' priº

mi giorni , che ſi videro incoronati o di Tia

ra, o di Porpora, ſoſtenevano guella eſterio
re apparenza co' gemiti della religiòſiſſima Eſter,

e gridavano con la Santa Matrona a Dio rivol

ti : Voi ben ve 'l ſapete voi , o Signore, quanto

per me ſi abbomini e deteſti queſto ſegno di

ſuperbia e di gloria , che nel giorno di mia oſten

tazione ſul capo mio pompeggia . Appoco ap

poco venne lor dileguandoſi quell' orrore ; e

quella pompa , che da principio tormentava lo

ſpirito , cominciò a rallegrare il cuore ; e ove

da prima credevano , che la midolla del Sa

cerdozio, e la ſoſtanza dell' Appoſtolato foſſero

la divinità de miſteri , la frequenza de ſacrifi

zj , la predicazione dell' Evangelio , la riforma

de coſtumi , la ſantificazione del Clero , la con

futazione della Reſia , la propagazione della Fe

de , la difeſa della Religione , la immunità

della Chieſa , le ragioni dell' Altare ſoſtenu

te , la giuſtizia del tribunali cuſtodita , i pove

ri , gli orfani , le vedove ſottratte alle op

preſſioni , e protette contra le ſoverchierie ;

in progreſſo di tempo invaghiti dell' eſterior

luſtro e ſplendore , ſotto lo ſpecioſo preteſto di

decoro alla maeſtà del grado dovuto , tratto

tratto innoltraronſi a dilatar la caſa in Regia ;

a trarre in iſtudiate delizie la vita ; a rende

re inacceſſibile il loro trono , a regger co mi

ſteri della mondana politica i lor gabinetti ; ad

oſtentare inſomma nel luſſo degli arredi , nel

faſto della corte , nel novero del ſervi , nel

treno de cocchj , nell' oſſequio de popoli, nel

la geloſia de' titoli , nulla manco che l' alte

rezza ,
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rezza, e la magnificenza de' Regi e de' Gran

di del ſecolo : ſicchè , obbliata la povertà e l'

umiltà cotanto altamente ad eſſi raccomandate,

e tanto ſeveramente in sè ſteſſo praticate da

Geſucriſto ; fu loro , come in deteſtazione di

taluni del ſuo tempo ſcriveva con amariſſime

lagrime Santo Ambrogio : Tota cura de patri

monio , ſtudium de poteſtatibus', iº honoribus , 9°

de prelatione. Tanto è vero, che fra chiarori del

la gloria tratto tratto talora s' innalbera l' umiltà

dello ſpirito : e quella dignità , che all' anima

ſorpreſa dalle gran novità dell' obbietto , ſembra

va a primo incontro, come giudicolla il Padre S.

Bernardò , un peſo da ſpaventare gli omeri di un'

Angiolo , col gir della ſtagione , e a ſangue tepi

do e ripoſato , credeſi un favor della Provvidenza

da felicitare i diſideri di un uomo. -

A ſoſpettar però di queſti inganni in San Pier

Celeſtino , Uditori , biſognerebbe ignorar un fat

to , di cui han parlato i paſſati, e parleranno ,

maravigliando ſempre , tutti i ſecoli avvenire .

Celeſtino, Signori, ei fu sì lontano dal godere

unquemai un pò poco, o a prima giunta, o coll'

andar del tempo, o a ſangue caldo , o ad ani

mo ripoſato, di alcune di quelle coſe, onde

ſplendida e bella compariſce agli occhi noſtri la

fortuna del Romano ie" e del concorſo

de Nobili , che frequentano le ſue gran ſale ;

dell' oſſequio delle Provincie , che dipendono dal

la ſua reggenza ; delle ſuppliche de Popoli, che

implorano il ſuo patrocinio ; delle promeſſe

de Principi, che ſoſpirano la ſua grazia delle of

ferte de Monarchi , che ambiſcono la ſua ami

cizia ; de ricorſi del mondo , che il fa arbitro

di ſue differenze ; del far tremare co' ſuoi Mo

nitori , quaſi con tuoni celeſti , e troni regali ,
e te -
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e teſte coronate , e munite rocche ; dell' eſſer

trattato , riverito , adorato , quaſi Deità della

terra : Celeſtino , torno a dire , ei fu sì lontano

dal ſentir nell'animo leggier compiacimento giam

mai di queſte sì fatté coſe , quanto ſarebbe l' eſ

i ſerne lontano lontaniſſimo affatto dal ſublime del

divino ſuo ſeggio . Egli il Santo Papa , - alzati

maiſempre e fiſi gli occhi a libri eterni di Dio,

altro non sà vedere in quelle pagine di giuſtizia

e di verità , ſe non ſe di eſſere con la reggen

za ſpirituale de Popoli ſubentrato a Geſucriſto, a

portare ſovra le ſpalle , ſovra il petto , e l' ani

ma l' immeno peſo di tutto il mondo . Vede in

tanto , e penſa .... o penſiero ! o veduta ! dover

comparire al divin Tribunale con quanti Popoli

ſono illuſtrati dal Sole a render quivi ſeveriſſimo

conto e ragione del gran precetto di predicare il

Vangelo a tutte le creature , o per sè medeſimo,

o per mezzo de' ſuoi miniſtri ; delle diligenze

uſate per inviare appoſtolici Operaj a que Popo

li , che volentieri udirebbono i miſteri della Fe

de ; ſe mandò la luce della verità a quelle Na

zioni , che vivono ſepolte fra le tenebre dell'

ignoranza, e fra le ombre della morte ; ſe co

mandò , ed operò , che Criſto foſſe predicato a

tutti , da tutti adorato , e che la Fede foſſe

promulgata dappertutto ; acciocchè tutto il mon

do richiamato dal culto ſuperſtizioſo degl' Idoli

alla ſincera credenza del Vangelo , credeſſe bene,

viveſſe meglio, e conſeguiſſe l'ultimo beato fi

ne , l' eterna ſalvezza. Queſti, queſti ſono i

penſieri , che nel Pontificio trono giorno e notº

te San Celeſtino rivolge : e gemendo ſotto l'

immenſa carica del Sacerdozio di Criſto , iſpi

rato e ſoſpinto da quel Signore, che tutti reg
ge e governa i movimenti del ſuo ſpirito li a

que
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quel partito il magnanimo Pontefice ſi appiglia ,

ch' è il colmo della ſua gloria, e ſarà il ſalutevo

le ſpavento di quanti ſino alla conſumazione de'

ſecoli ſederanno in Vaticano all' univerſal reggi

mento della Chieſa: qual ſi fu appunto la ſolenne

e famoſa rinunzia, ch'ei ne fece. -

A me ſembra, Uditori, di vedere or ora il San

tiſſimo Papa aſſiſo in trono con in capo il ſacro

ſanto e terribil Camauro , con in volto tutto lo

ſplendore e la maeſtà della Religione, e nel cuore

tutta l'allegrezza e la pace della ſua virtude; rac

colti in un penſier ſolo tutti i penſieri , in aria

terribile e ſerena , con ciglio franco e ſicuro, con

voce ferma e ſonora pronunziare in pieno Conci

ſtoro il glorioſo e magnanimo rifiuto : Io Celeſti

no Papa per gravi e legittime cagioni moſſo , vo

lontario e con piena libertà cedo al Papato, ed

eſpreſſamente rinunzio al trono , alla dignità , al

peſo, all' onore . Toglietemi di doſſo il Pontificio

ammanto : prendete quà il ſacro Camauro, il tre

mendo Paſtorale, le ſacrate Chiavi. Dimettetemi,

ſgravatemi della ſovrana Poteſtà : io più non la

chieggo. -

A queſte voci attonito e sbalordito il ſacro Col

legio, e Roma tutta attonita rimane. Le ode con

maraviglia la Fede; e 'l mondo tutto reſta ſopraf

fatto da una virtù ſenza eſemplo , e fino a quel

giorno affatto ignota . Meſſi quindi in gara gl' in

gegni, in diſputa le Accademie, in partito l' Uni

verſità dei Fedeli ; corre il riſchio di ſcinderſi il

gran miſtero dell' unità della Chieſa , e di reſtar

con gli Sciſmi deſolato il Regno di Geſucriſto -

Voglia Iddio , Iddio il voglia , Uditori , che ,

un turbine nato dalla ignoranza di una virtù in

comprenſibile , a cader non venga ſulla virtude

iſteſſa - Non lo diceva io ? Così appunto è avve

nutO ,
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nuto , o Signori , San Celeſtino è in carcere ,

egli è in carcere San Pier Celeſtino . Dopo tanti

e sì nobili paragoni, queſto mancava alla ſua vir

tù digina , di ſtare alla pruova de le miſerie , di

cimentarſi con la pena ancora. -

Non merita certamente il titolo di eroica quel

la virtù , che non ſa eſſere infelice : nè mai tra

le miſerie ſi dimoſtra eroiea il meglio , che quan

do per eſſer pura e ſola ad affliggere la pena, pura

e ſola nel ſofferire è la virtude ancora. º" che

l' uomo per bella e glorioſa cagione patiſca ; glo

rioſa e bella divenuta allora la pena, anzichè pruo

va e cimento, ſembra di eſſer piutoſto alimento e

ſoſtegno della virtude ; che, infiammata dall'amor

della gloria , e fatta quindi nobilmente feroce , o

non ſente la pena, o ha il piacere di vincerla. Ma

patire ſenza luſtro di onore, ſenza apparato di

gloria , e pur generoſamente patire , oh sì che

queſto , Signori miei , è un patire alla eroica ve

racemente ed alla divina : perchè la virtù allora

vivendo ſoltanto di sè ſteſſa , nè ricevendo altron

de, fuor ſolo che da ſe medeſima , la fortezza e

'l coraggio ; è tutta ſola al patire, ſola tutta a

trionfar della pena.

Or di queſta fatta appunto immaginate, che foſ

ſe nel ſuo ingiuſtiſſimo patire la virtù di San Ce

leſtino . E bene io avrei di che eſporvene in am

pie parole il come, ſe la virtù , che rendè miſte

rioſa la ſua pena , ſe la pena , che fece un gran

miſtero della ſua virtù , non voleſſer del pari un

riverente sì, ma pur facondo ſilenzio . Baſti a noi

il ſapere , che per dura ed acerba di molto , che

foſſe la ſua ſorte, anzichè punto mancar di corag

gio il Valentuomo, ripieno e colmato di quella pu

ra e tranquilla gioia, che venivagli dalla ſola vir

tù, ripeteva a Dio ſovente fra ſuoi amoroſi traſpor

ti :
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ti: Io già ſon ſolo, o mio Dio, io già ſon ſolo:

altro mai quaggiù nel mondo ſperar di meglio non mi

rimane , ſe queſto ſoltanto e ſempre nel mondo io

cercai, ſolitudine, ſolitudine. Queſta cercai nel di

ſerto; queſta mi feci nel trono; e queſta aſſai me

glio, che nel diſerto, e nel trono, io la mi godo,

ed oh quanto dolce, nel carcere ! Da queſti magna

nimi e generoſi affetti, più che da morte, sbrigata

dal terreno ingombero la grand' Anima ; e ratta

volando di ſtella in iſtella, quale il rio nel mare,

e perder ſi venne felicemente in Dio.

Conteſtate pur voi finalmente così , o Santiſſi

mo Eroe , quel genio divino , onde non ebbe di

che ſmuovervi giammai con quanto ha di luſin

ghevole, di grande, o di acerbo il mondo. Deh ,

vi caglia di noi, che rapiſce ed aggira con tanta

forza il piacere , che traſporta ed invola con tan

to abbaglio la gloria , che arreſta e ſpaventa

con tanto orrore il travaglio : e quel governo,

che per amor della ſolitudine , con raro e glorio

ſo eſemplo quaggiù una volta laſciaſte , deh , ri

pigliatelo a prò della Chieſa . Or che ſenza offe

fa della voſtra virtù troppo bene il potete , fate

a lei così il compenſo di quell' alta amarezza, di

cui col gran rifiuto la ricolmaſte . Voi a Padri

del ſacro Conclave luce alla mente , e zelo al

cuore infondete : Voi alla grand' urna , in cui

con ſuffragi loro , i voti , e le ſperanze di tutto

un mondo altamente ſi ſquittinano , con provvida

cura ſovraſtate , perchè ſull' appoſtolico trono a

far le veci del Sacerdozio eterno di Geſucriſto , e

Roma, e la Chieſa tutta tale e tant'uomo, quan

to prima innalzato veggia , e adori, quale all'

immenſa carica è richieſto; quale ardentemente lo

ſoſpirano quanti ſono i Fedeli; e qual finalmente

ci fa d'uopo, che ſia colui, che non dall' arbitrio

degli
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degli uomini , non da voleri della carne e del

ſangue , non da capricci del caſo o della fortu

na, ma dalla Provvidenza , con gli auſpici di

una virtù ſopraumana ed eroica eletto e creato

giuſtamente ſi crede. a v -

lº nºn

si

i".
it,

(
tS

r

r-–-



ORAZIONE VI,

1 13

PER L' ANNIVERSARIA

CO M M E M O R AZ I O N E

D E D E F U N T I,

HE ſtrane mutazioni ſon mai que

ſte ; e donde mai a funeſtare, e

riempier di triſtezza gli animi de'

ſuoi figliuoli muoveſi in queſto gior

no la ſanta Chieſa? Non è pur deſ

fa la provvida amantiſſima Madre,

- che jeri di allegri e feſtoſi fregi ab

bigliata , e tutte ne' templi , negli altari, ne' Sa

cerdoti , le pompe e le gale del facro rito meſſe

fuori, fra 'I giulivo rimbombo degli organi, de'

cantici, delle ſquille, cercò di ſvegliare, e por

ſu in brio i penſieri noſtri, perchè , mal grado

la grave falma, che a queſta del dolore e del

pianto ſgraziata magione forte sì ne inchina e trag

ge, imprendeſſimo noi , mercè le ale della Fe

de, a varcar generoſi , non pur del fulmine , e

del tuono, ma delle più ardenti ſtelle gl' inoſpiti

ſentieri ; e sforzate con nobile ardire le ſoglie

dell' Empireo , farci viatori ancora a vagheggiar

le grandezze e le bellezze della beata Città di

Dio ? Or come mai, e perchè dunque tutt' im

provviſo queſt' oggi, coverta a bruno la ſanta

Madre, e in nere gramaglie ravvolta, fra i pian

ti e gli omei de' ſuoi Miniſtri ; al triſto e lamen

tevole ſuono de ſacri bronzi ; al coſpetto di te
k k k EI tre



I 14 O R A Z I O N E VI.

tre e ferali macchine di morte ; rotta ſul meglio,

ed in lutto cambiata l'appena promeſſa gioia, ob

bligarne a ſcender non pure tra le ombre , e tra

gli ſquallori del ſepolcri, ma tutte le più cieche

ſotterranee bolge travalicate, fin colaggiù a pro

fondarci con lo ſpirito, ove in un mare di vora

ciſſimo fuoco ſi giacciono aſſorte le Anime de no

ſtri defunti fratelli , che , non ben purgate con la

penitenza de commeſſi falli le macchie , debitri

ci della divina Giuſtizia da queſto mondo ſi di

partirono ? Bello, chi può negarlo ? ed a prin

cipj di noſtra ſacroſanta Religione aſſai confor-.

me egli è il porger loro ſollievo e conforto : poi

chè , quantunque per fortuna , e per luogo ſie

no eſſe da noi diſgiunte pur troppo e lontane ,

eſſendo non pertanto al noſtro divino capo Geſu

criſto , vieneglio che noi, ſtrettamente congiunte

ed unite, forman con eſſonoi un corpo iſteſſo

di ſocietà , di comunione , e di amore : bel

lo dunque, torno a dire , ed è aſſai giuſto

ancora uſare loro pietà e miſericordia . Ma per

chè queſti uffici volerſi da noi ſolennemente

adempiuti dopo l' appena guatato Paradiſo, e

con la mente della contemplata gloria de' San

ti ancor tutta lieta e ripiena ? Ma , o il ſa

vio accorgimento di Colei , i cui penſieri lo

Spirito Santo alluma ſempre e governa ! Sì ,

che pensò dritto la Santa Madre Chieſa nel

far ſeguire alla feſtevol Memoria di Ogniſſan

ti , la piagnevoliſſima de Fedeli defunti, nel

ſuccedevolmente traſportare lo ſpirito , e la ri

fleſſione noſtra dal Paradiſo al Purgatorio, e

dal Regno della Beatitudine al Carcere dell' eſ

piazione ; dall' ammirar coloro , che in ſeno a

Dio felicemente trionfano , a guardar quelle Ani

me , che per diſiderio di gire a Dio amara
mente
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mente ſi ſtruggono : perchè meglio al paragone

del conteſo gaudio avviſati noi del coſtoro ineffa

bil tormento , forte operoſa voglia in noi ſi deſti

di trar le ben nate da quel penaciſſimo profon

do - Che ſe poi queſto per sè ſteſſo gagliardiſ

ſimo argomento de' ſuoi belli effetti defraudato

per la più parte rimane , colpa tanto non è de'

noſtri cuori, che sì crudeli non ſono, quanto delle

noſtre menti, alle verità rivelate o null'affatto, o

pur di paſſaggio ſolamente alcuna volta inteſe . E

nel vero, pietoſiſſimi Aſcoltanti , ſe , animati noi

dallo ſpirito del Criſtianeſimo , entraſſimo con fer

mo ſerioſo penſiero a conſiderare ed intendere la

grande ed eroica opera , che ſia il ſuffragar quel

le Anime a Dio care e dilette ; O in riguardo

di Geſucriſto e de Santi ſuoi , che ſopra mo

do lo bramano , e ſe ne compiacciono ; O ri

ſpetto a quelle ſue tormentate Spoſe , che pur

troppo lo meritano , e a calde iſtanze le chieg

gono; O in rapporto finalmente a noi medeſimi,

cui , oltre al debito che ne ſtrigne , grandiſſimo

ne torna e ſicuro il vantaggio ; ſe tanto, di

co , ci faceſſimo noi ſeriamente a penſare, per

ſelvaggio e ferino che foſſe noſtro genio e coſtu

me , ſenzameno che tocchi noi da nobili ed all'

umanità troppo connaturali affetti di gratitudi

ne , di compaſſione , di miſericordia , di zelo ,

e di amore : ſollecitudine non avremmo non la

più cara , e preſſante del procacciar libertà a

quelle illuſtri prigioniere , ed affrettar loro l' eter

no ſoſpirato riſpoſo . Non ho io , e forte me

ne increſce e duole , qual ſi vorrebbe vivezza

e fuoco di eloquenza a porvi ſotto gli occhi ,

e in lor propio lume i teſtè diviſati motivi

Mi rincora nondimeno , e riempie di nobili ſpe

ranze quella , che ſulle voſtre fronti troppo

2 chia
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a

chiara sfavilla, religioſa pietà e divozione . Dall'

aver voi , per celebrar queſta anniverſaria ſolenne

rimembranza , oltre la offerta e profuſion larghiſ

ſima delle preghiere, delle limoſine , de ſacrifizi,

l' Oratore peranche qua chiamato , ad evidenza ſi

ſcorge , eſſere gli animi voſtri al mio , ed a quel

di Santa Chieſa voluto fine apparecchiati per mo

do , che ſovra l' eſpettazione fruttuoſo prometter

mi è lecito , quanto mai a favore de'noſtri cari tor

mentati fratelli , ſenza ſtudio ed arte vi verrò di

viſando.

Di troppo rea e maligna natura convien cre

dere , o Signori, che ſia il peccato, ſe egli è ve

ro , che giunga a rendere sdegnata la dolce amo

roſiſſima indole di un Dio . Quelle profuſioni in

finite di sè ſteſſo e de teſori ſuoi, che qual'empio

mare dal ſuo ſeno , ſgorgano e in cielo, e in ter

ra , nell' ordin di natura , di grazia , di gloria ,

e che il ſenſo , la ragione , la Fede innanzi agli

occhi ne pongono , ſono troppo chiari argomenti,

eſſer il noſtro Dio per ſuo genio, e coſtume tutto

amore , tutto bontà , e miſericordia : nè di al

tro inteſe egli avviſarne col laſciarſi vedere a

ſuoi Profeti ora di bella e grazioſa iride di pa

ce incoronato il capo ; ora qual tenera lattante

madre in atto di faſciarſi e ſtrignere con benda di oro

le troppo gravide mammelle; ora con appiè dello

ſtellato trono , di piacere e di gioia , che a bere

tutti invita , perenne larghiſſima fiumana . Che

ſe poi di ſdegno e di collera armato con innan

zi il tuono , il turbine , e la procella , e mil

le e mille di ognintorno piovendogli fulmini e

ſaette , fa , che ſmarrita per lo ſpavento , tre

mi e venga meno ogni qualunque creatura ; aria

e ſembianti non ſono queſti , dice pur bene il

ſoaviſſimo Padre San Bernardo , ſuoi propi e na

tura -
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turali ; ma da noi , e dalle noſtre colpe con eſe

crando ardire ad eſſolui impreſtati . Il neceſſario

implacabile odio e contraſto , che vi ha fra la

moſtruoſa laidiſſima bruttezza di ogni qualunque

picciol diſordine , e l' infinito perfettiſſimo Bel

lo della Santità e Giuſtizia di Dio , egli è pur

quello , che mette in rivolta il ſuo genio tran

quillo , e rende ſdegnata la ſua dolciſſima Ca

rità . Quindi il venir eſſo nelle divine Carte

bene ſpeſſo aſſomigliato al fuoco , il quale a pu

ra e nobil materia appiccato , e quale appunto ei

ſi vede negli aſtri e ne pianeti laſsù nel cielo ,

tutto ſereno e benefico ardendo , fra di sè bel

lo cotanto e luminoſo il mondo : dovechè poi

materia contumace e rubelle incontrando , tut

to altro da sè ſteſſo divenuto , ſi adonta , ſi

ſtizza , s' infuria , ſi avventa , urta , fracaſ

ſa , e tra gli ſcroſci , i fremiti , e gli ſtridori ,

di atro e denſo fummo l' aere tutto ingombera

e riempie . Difficile dall' anzi detto non riuſcirà a

noi l' intendere il come l' atrocità del rigore, on

de Iddio tormenta ed affligge nel Purgatorio i

ſuoi Eletti , per poco non pareggi ed ugguagli

lo ſcempio e lo ſtrazio , che colaggiù nell'Infer

no fa egli eternamente dei reprobi . Egli è vero ,

che in quegli ei non rinviene quell' oſcena lor

dura , quell' invincibil durezza d' iniquità , che

fa in queſti immortale l' odio e la vendetta

ma pure nell' argento e nell' oro di quelle Ani

me ben nate tanto ei vi ſcerne d' immondezza,

e di ſcoria , quanto baſta a farlo inferocire con

tro di eſſe, per renderle degne di sè , e con

formi alla ſua puriſſima Santità : che anzi per

venire il più preſto a capo del voluto raffina

mento , e contentar così l' alta impazientiſſima

voglia d' introdurle nel ſuo Regno , e con beato

H 3 indiſ- ,
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indiſſolubil nodo a sè unire quelle, che pur ſo

no ſue care, ſue amiche, ſue ſpoſe ; con amo

roſo ritrovato pena a pena, tormento a tormen

to ſenza riſparmio raddoppiando a diſtrugger in

eſſoloro ſi affretta que nei , e que piccioli avan

zi dell' umana fralezza , che a diſideri di ſua in

finita Carità fanno guerra e contraſto . A qual

di noi adunque caderà in mente penſier di du

bitare , che 'l ſuffragar quell' Anime cruciate,

e 'l far con la divina Giuſtizia caritatevole mal

levaria, e pagamento pe' debiti loro, non ſia

un' opera tutto uguale e conforme al genio , al

le brame , al bel cuore di Dio ? Così di tan

to poteſſero farlo pago que , che laſsù con eſ

ſolui felicemente ſoggiornano : o come tutto po

ſto in movimento il Paradiſo , vedrebbonſi a ga

ra proſtrati al divin trono offerire in prò di quel

le Anime i lor glorioſi ſudori e fatiche gli Ap:

poſtoli ; le pene, gli ſpaſimi , il ſangue loro i

Martiri; le lagrime, i digiuni, e tutta loro aſ.

priſſima vita i Confeſſori ; l' odoroſo candore di

loro intemerata purità le Vergini ; e fra queſte

ſovra ogni altro la gran Madre delle miſericor

die, la Reina del Cielo Maria . Sì , che vedreb

beſi offerire anch'ella l'immenſo cumulo delle

virtù , delle grazie , de meriti, che quello di

tutti i Santi inſieme per infinito ſpazio vince e

ſormonta. E come nò, ſe ſovra ogni credere nel

la Vergine , e in tutti que beati Cori ferve ar

dentiſſima la brama , che vadaſi tuttora compien

do il novero degli Eletti ; per quindi vedere per

fettamente glorificato Iddio , dilatato l' Impe

rio di Geſucriſto, accreſciuti i trionfi della Re

denzione, perfezionato l' edifizio della celeſte

Geruſalemme , riempiute le ſedi degli Angioli
diſertori , vendicate le ingiurie del perci: e

a 1Or
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a lor bella meta i divini diſegni finalmente ve

nuti ?

Ma che in paraggio de' Servi , e della Madre,

direm noi del di lei Divin Figliuolo, del Signore

della gloria, del noſtro amantiſſimo Mediatore Ge

ſucriſto ? Che non farebbe egli in prò di quelle

Anime dilette da crudeli e penaci fiamme marti

rizzate , ſe le leggi della ſua mediazione il con

ſentiſſero ? Deſidera ardentemente sì il Divino Si

gnore , ed a miſura della ſua infinita Carità egli

arde di trarre omai , ed unire a sè per mezzo

della gloria quelle ſue care membra, che pur con

eterno legame unite a lui ſono mercè della Gra

zia. Tutta, e ſempre preſente innanzi al ſuo divi

no ſguardo egli tiene e la ſerie di quanto , e non

invano, là ſul ferale giogo del Calvario per eſſo

loro ſofferſe , e la ingegnoſa economia uſata a

condurre la predeſtinazione loro , e il moltiſſimo ,

ch ei fece per adunarle, e per ricondurle , tra

viate talora , alla ſua greggia ; per alimentarle e

nutrirle co paſchi dell' eterna vita ; per tenerle

lungi e difendere delle nimiche inſidie ; ora col

dolce delle voci , e delle carezze alletandole ;

ora coll' aſpro della correzione e della verga umi

liandole ; ora a mano per lo dritto ſentiero con

ducendole ; e dopo tanti ingegni e trovati riu

ſcitogli felicemente di avere meſſe in ſalvo ,

in veggendole poi ancor da sè lontane , ed in orº

renda laguna di fuoco immerſe ſepolte ; immagini

chi può , quali empiti e violenze ſoffera il ſuo

amore , e ſe a sborſo di tutto il contante

de' ſuoi meriti ei non vorrebbe dal gran tormento

levarle. -

Ahimè però , pietoſiſſimi Aſcoltanti ! Tal vi

ha nel ſecolo venturo, e nel Regno dell' eternità

fermo inalterabile divino decreto , che la media

4 Z10
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zione di Geſucriſto, e l'immortale ſacrifizio, che

di sè e de' ſuoi meriti , offere pur egli , ed eter

namente offrirà al ſuo Genitore Iddio, a prò di

quelli ſoltanto vaglia , che ſotto le inſegne della

Croce , e in ſeno alla ſua militante Chieſa ſono

ancora quaggiù in cammino e viaggio; nulla affat

to però in benefizio di coloro , che varcato il

tempo e compiuto il peregrinaggio , poſer piè ed

entrarono in quel mondo , che non ha vicen

da nè fine : che già per eſſi una volta la gran

de e propizia offerta fatta venne dal Redento

re: e finita per eſſi la ſtagione della miſericor

dia : a partire con rigoroſa lance i premi , e le

pene Giuſtizia ſoltanto colà regna e trionfa : in

dulgenza al punire non vi ha, non a debiti per

dono ; ſe quella , nelle cui mani ſono i teſori del

Sangue , e de meriti dell' Uomo Dio, che a ſol

lievo peranche de' ſuoi trapaſſati figliuoli ſola può

profittarne , non facciaſi nel mezzo e si interpon

ga la noſtra amoroſa Madre Santa Chieſa. Da noi

adunque attendono i Santi Comprenſori, da noi aſ

petta Geſucriſto, che con le noſtre opere di pietà

e di Religione da eſſo lui avvalorate , impetria

mo a noſtri tra le fiamme e i martiri confi

nati fratelli eſpiazione , alleggiamento , e con
forto. A

Ed oh ſe foſſe a noi dato di entrare nel cuore,

e ne penſieri dell'amoroſiſſimo Salvatore ! Allora

sì , che intenderemmo l' avidità incomprenſibile,

onde ei il dovuto pietoſo uffizio da noi , e da

quanti vi ha nel mondo ſuoi Fedeli aſpetta . Ma

non è pur egli il Divin Signore, che colà nell'

orto di Getſemani la dannazione e la perdita

di tante e tante anime redente di lontano ri

ſguardando, come fe tante foſſer parti e membra ,

dal ſuo ſantiſſimo Corpo a viva forza ſtrappate

e re
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e reciſe , sì forte ſe ne addolorò ed affliſſe , che

tremò , impallidì ; e da mortale angoſcia ſopraf

fatto, molle tutto e grondante di ſanguigno ſudore,

giù al ſuolo ſemivivo , e boccone ſtramazzò : di

tal che ſpedito dal Divin Padre celeſte Meſſaggie

ro a confortarlo rapidamente accorſe . Gesù mio,

anime pur eran quelle , che alla voſtra grazia

contumaci e ribelli , inutile e vana render dovea

no la voſtra acerbiſſima morte . Or quali ſaran

poi i movimenti e gli affetti della voſtra Ca

rità verſo quelle , che ubbidienti e fedeli a vo

ſtri diſegni e voleri , e già bella parte della vo

ſtra eredità , liberamente poſſederle , e farne in

cielo voſtra gloria e piacere , dalla non appieno

ioddisfatta Giuſtizia viene a voi conteſo e ne

gato ? -

Egli è vero , che per adempiere il ſovrano

carico di giudice del mondo , qual dal Dio Geni

tore nel dì della ſua trionfale ſalita al cielo venne

fatto e pubblicato , riſcuote ben' egli dalle ſue

care finº all' ultimo picciolo il dovuto fio : non è

d' altra banda però , ch' ei non ſenta per eſſe le
tenerezze e gli amoroſi empiti di padre ; o che

infinitamente non deſideri e ſi compiaccia, che a

noſtri preghi , interceſſione e ſuffragi , ſieno tratte

da pene , e meſſe in libertà.

Senza ſopraſſalti di cuore e movimenti di com

paſſione non può leggerſi nelle divine Carte il mor

tal riſchio , che corſe il prode e leggiadro regal

garzonetto Gionata , per terribile fatal decreto

dalla paterna mano ſoſcritto . Avea il Re Saulle ,

ſtandogli a fronte e tutto vicino il nimico Filiſteo,

a pieno conſiglio riſoluto di dar loro battaglia ;

e tra per tenere a diſciplina le ſue ſquadre ,

e per impetrare dal Dio degli eſerciti grazioſi

gli oracoli ; maledizioni e gaſtighi a ſuon di

- trom
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tromba indiſſe e giurò a chiunque con bricciola

di cibo o ſtilla di acqua oſato aveſſe di rom

pere fino a ſera il digiuno , e finchè intera fat

ta non ſi foſſe del nemico la vendetta . Fra tanti

armati, il ſolo Gionata, del paterno divieto igna

ro , vittorioſo e ſtanco dal campo oſtile tornan

do , la punta dell' inſanguinata lancia in un favo

di mele intriſa , a riſtoro del faticato valore la

ſommità delle riarſe labbra leggiermente aſperſe. Più

che tanto il bravo garzone ei fatto non avea : e

per tanto e sì poco videſi non guari dopo il

propio padre obbligato a pronunziar contro di

lui la capital ſentenza : e pronunziolla sì in gra

ve tuono , e ad occhi aſciutti il coronato genito

re ; che a mirarlo in viſo , ſtranio giudice , an

zichè tenero padre eſtimato l' avreſte . Ma qual

daddovvero ei ſoſteneſſe in cuore guerra e con

traſto di affetti nel dovere infierire contra colui ,

ch'eran viſcere ſue , troppo chiaro ſi ſcorſe, al

lora quando il popol tutto al lagrimevol caſo poſto

in comozione e bisbiglio, non ſofferendo l'eccidio

del giovanetto belliſſimo guerriero, onore, deli

zia e ſperanza d' Iſraele : Viva Iddio , ad una

voce concordemente gridò , viva Iddio , o Re ,

è Gionata ſalvo e vivo, innocente o reo ch' egli

ſieſi, a noi per Dio ſi doni e conceda . Allora

fu , che , rotto ogni freno all' amore , lieto Saul

le per una inchieſta troppo da lui deſiderata , gra

zioſo tantoſto l' accorda ; e molle di dolce pian

to, il campato da morte amatiſſimo figliuolo ratto

al ſeno accoſtando , tre , e quattro volte teneriſſi

mamente lo abbraccia e lo bacia.

Cagionò, credo io , ne' voſtri petti, gentiliſſi

mi Aſcoltanti , un qualche pietoſo ribrezzo lº

ſtranio narrato avvenimento . Ma che altro egli
è mai , ſe non ſe lieve immagine ed om" di

CIO »
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ciò , che riſpetto a Geſucriſto , e a quelle Ani

me dalla ſua Giuſtizia condannate , e dal ſuo

amore ad un tempo in libertà volute , fuor di

dubbiezza adiv viene ? Ombra ed immagine diſs'

io ? Ah che egli è un forte ed amoroſo rimprove

ro altresì della ſtupidezza, dirò meglio, della bar

barie noſtra . Tanto intereſſarſi l'armato popolo

Ebreo per render vivo e ſalvo all' afflitto padre

il diletto, per involontario fallo a morte dannato

figliuolo : e noi al lume della Fede ſpettatori in

differenti dell' orrendo ſupplizio , che dalla mano

del loro divin Padre e Signore ſoſtengono quelle

anime ben nate , non iſtendere un dito , non da

re una voce , non fiatare un ſoſpiro , non iſpen

dere un priego in ſuffragio ed aiuto loro ! E noi

ingrati e ſconoſcenti a ſecondar le voglie di Geſu

criſto e de Santi ſuoi nel tempo medeſimo, che

l' uno e gli altri laſsù ſono in continova faccenda

e ſollecitudine appo il trono della divina Clemen

za per tutti i noſtri biſogni, per ogni bene, e per

eterna ſalvezza noſtra ! Quale ſchermo e difeſa

aver può mai la sì fiera non curanza in verſo de'

defunti ſtraziati fratelli, al confronto dell' amoro

ſa briga , che Geſucriſto e i Santi ſuoi a prò no

ſtro continova ſi danno , ſe il vincolo iſteſſo dell'

amore, e della ſocietà, che ad eſſolui, ed a bea

ti Comprenſori ne ſtrigne ed uniſce; ne uniſce del

pari e ſtrigne a quelle Anime penanti, alla ſteſſa

gloria deſtinate? - -

Ovveramente che tanto di merito non hanno ,

o leggiero cotanto è il loro penare , che degne

eſſe non ſieno de' noſtri compatimenti, o che po

color caglia del ſuffragi noſtri ? Ma ei non ſa

rebbe pur queſto un ſomiglievol penſare , o null'

affatto ſapere la nobiltà e la eccellenza della lor

condizione , o il rigore del giudizi di Dio vitu

pero



1 2 4 O R A Z I O N E VI. l
peroſamente ignorare ? Quantunque l' umana va

nità , troppo ingegnoſa nello ſtudiare argomenti

a paſcere il propio orgoglio , riponeſſe la idea

della nobiltà , dell' onore , della grandezza in

certi obbietti, che con la loro falſa luſinghiera

luce a primo ſguardo dolcemente abbagliano, qua

li per ventura ſarebbero ſignoria di ſtati, valor

nelle armi , copia di ricchezze, coltura di lette

re , leggiadria di aſpetto ed altre cento sì fatte

coſe ; non riuſcille però di guadagnare univerſa

le la ſtima , e comune l' amore : che pur trop

po vi furon moltiſſimi , che o per ritroſia di ge

nio , o per ruſtichezza di coſtume , o per ba

lordaggine di ſpirito , e non pochi altri poi per

alterezza di Filoſofia e vigor di ragione , che o l'

ebbero a ſcherno , o null' affatto curaronla . La

Santità ſola, la ſola Santità , ovunque, e in chic

cheſia eſſa ſi trovi , coſtantiſſimamente ſi ha go

duta maiſempre e ſi gode la bella ſorte di eſſere

univerſalmente pregiata , riverita , temuta , e ve

nerata da coloro, che profeſſano culto e Religione,

Zotico non vi ha , non vi ha ſelvaggio , non ſu

perbo, non triſto, non libertino, che a lei non s

umilj. A lei il dotto , l' idiota , il nobile , il

plebeo ; ma che dico io ? que che portano ſcettro

e corona, chi veſte ſacra porpora, o di tiara o del

ſupremo Triregno abbia cinto il capo ; tutti a lei

fanno onore . Per lei hanno tutti ſovrana ſtima

e riverenza. Ed o maraviglia ! Sieſi l' uomo della

più negletta fortuna , del più ſprezzevol carato;

un cencioſo e ſcalzo romitello , un penitente , e

ſquallido cenobita , una ſemplicetta inculta ver

ginella , perché in opinion di Santo, tanto ba

ſta , che ognuno a gran ſorte ed onore ſi rechi

l' averlo ſuo oſpite, trattarlo alla dimeſtica ,

a gara oſſequiarlo , ſervirlo, e fino il ſolo di
lonta
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lontano vederlo . Ma e donde mai , ſe il ciel vi

ſalvi , o Signori , tanto al di ſopra di ogni uma

na eccellenza e grandezza la Santità ſi ſolleva ed

eſtolle ? Non altronde certamente , ſe non ſe dal

la vera e giuſta col primo latte della Religione

bevuta idea della infinita eccellenza e grandezza ,

che con ſeco in un' anima porta la Grazia e l'

amicizia di Dio : l' eſſer ella abitazione e tempio

dello Spirito Santo, animata dalla ſua Carità,

de' ſuoi doni arricchita , di ſua luce e bellezza

adorna tutta e fregiata . Se mercè dunque il lu

minoſo divino carattere della Santità ad altezza

e merito cotanto uom mortale giugne e perviene ;

forſe che dovrò io qui ora brigarmi a rendervi

della Santità di quelle Anime penanti avviſati ,

per ingerire in voi a prò loro ſenſi di ſtima e di

benevolenza ? Così poteſſi io vivamente moſtrar

vi il come , e 'l quanto ſieno eſſe per la ſantità

loro care e dilette a Dio , pregiate e grandi al di

lui coſpetto non meno , che di tutti que'celeſti abi

tatori; come voi pur troppo ve 'l ſapete , che ſie

no ſante , ſantiſſime , e di una ſantità mai più

ſoggetta a fallo o mancanza ; ornate di una Gra

zia ſtabile, ed eterna ; ripiene di una Carità

perfetta e conſumata ; già , come amate figliuo

le , benedette dalla Triade ; già per ſempre im

palmate belle Spoſe di Geſucriſto ; già ſolenne

mente di ſua bocca dichiarate degne eredi del

ſuo Regno : ed oh ſe più ravvivaſte la voſtra

Fede, sì , che vedreſte allora gli ſplendentiſſimi

troni , le immortali corone , le palme e gli allo

ri trionfali , le candide raggianti ſtole , il ripoſo,

e 'l gaudio eterno in ſeno a Dio ad eſſoloro appa

recchiati.

E non ſarebbe poi un'aperto rinnegare a queſte

da tutti i Credenti ricevute veritadi, ſe fo"- -

e t
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le tenute in sì poco conto ed onoranza, che nep

pur di un penſiero, di un occhiata, di un ſoccor

ſo veniſſer da noi degnate nelle loro acerbiſſime

pene ? Quaſichè la troppo bella e nobile condizio

ne loro , anzichè vieppiù cattarle di compaſſione

e di pietà ; rendeſſe meno biaſimevole la noſtra

barbara indifferenza , o meno biſognoſe le afflitte

e tormentate de' ſuffragi noſtri . Quando all' in

contro la Santità e la Carità conſumata , che fa

tutto il grande della loro nobiltà ed eccellenza , è

deſſa per appunto , che rende poco men che in

finito lo ſpaſimo e 'l martirio loro.

Non aſpettate adunque , religioſiſſimi Aſcoltan

ti , di udirvi qui ridire l' orrido e 'l profondo di

quel carcere , il bujo e 'l tenebroſo di quella re

gione , le fiamme e gl' incendi di quella lacuna ,

ove dalla divina Giuſtizia vengono eſſe ritenute .

Abbiaſi pure , e racchiuda quel voraciſſimo fuoco

la punta e la violenza di tutti i più ſpietati ſup

plicj , che contro a Fedeli inventar ſeppe la ti

rannide de' Ceſari perſecutori ; ſerri , anguſti,

cinga per ogni lato ; penetri il loro ſpirito ; e sì

fattamente in eſſoloro si interni , che , come in

candente ferro , mal ſi ſcerna , o ſe eſſe ſian nel

fuoco , o il fuoco in eſſe ſoggiorni ; uniſca in ſue

mirabili tempre a variamante tormentarle ora il

rigido del gielo , or l' acuto dell' ardore , or l'

amaro degli aſſenzi, e 'l fracaſſo de tuoni , e 'l

putor de' bitumi , e lo ſpaventevole de moſtri ,

con quel di più fiero ed atroce, che , ſcorta dalla

rivelazione, foggiar ſappia la più malinconica fan

taſia . Sieſi finalmente il fuoco , che crucia nel

Purgatorio quelle Anime elette , il fuoco iſteſſo ,

che i dannati e i Diavoli giù nell' Inferno divo

ra : nò , Dilettiſſimi miei , che non è queſta la

maggiore e la più grave delle loro pene. La ſom

ma ,
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ma, la ineffabile, la incomprenſibile è quella cer

tamente , che in eſſe produce e lavora la ſanta

ben nata fiamma della Carità , il cocente vemen

tiſſimo diſiderio di unirſi al lor caro ed amato

obbietto d'immergerſi nel ſeno del loro Dio e

Signore. -

Vero egli è , che poco , o nulla è dato a noi

l' intendere queſta tal ſorta di martirio. Lo ſpiri

to inceppato nella carne , la mente da fantaſmi

oppreſſa , e 'l cuore dalle ſenſibili coſe ingombro

tutto e ripieno, non ci fan ſentire quel natura

le gagliardiſſimo empito , onde al noſtro primo

Principio , ed all' ultimo beato Fine inceſſante

mente vegniam tratti e ſoſpinti . Ei non è pe

rò , che alcuno argomento e ſaggio di ſomiglie

vole non inteſa violenza non ſieſi quaggiù be

ne ſpeſſo veduta . E che altro mai furono quel

le eſtaſi , que rapimenti , que voli sì familia

ri a Santi, onde lo ſpirito dietro traendoſi qual

lieva piuma il corpo , giunſe talora fino a ſor

montar le nuvole ; ſe non ſe , che a miſura del

lo ſgravarſi de terreni affetti , la lor puriſſima

fiamma in verſo la propia sfera rapidamente traſ

portavagli è così che impazienti eſſi del morta

le incarco, tra le ambaſce, gli sfinimenti ,"
fante ſmanie , di sbrigarſene tutto giorno ſoſpſra

VailO ,

Io laſcio perciò il balia voſtra il penſare , con

qual' empito e venenza ſentanſi poi rapite a Dio

Spiriti nudi e ſceveri di ogni impaccio di terra ,

di ogni ſembianza di ogni faſcino di ſenſo , quale

il diſiderio e la brama di giugnere al poſſedimen

to di quel ſommo infinito Bene , che ſolo vi -

vamente conoſcon valevole a riempiere la loro

ſterminata capacità, già di ogni creatura vota

affatto e ſpogliata e quindi voſtra ſia ancora il
for
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formar qualche idea dell' immenſo crucio e marti

re di quelle Anime innamorate , in veggendoſi il

ſoſpirato volo da duri ceppi e catene con invinci

bil forza rattenuto e contraſtato.

Sebbene e che diciam noi , ed o quanto è ma

lagevole il ragionar di coſe, che , ripiene di mi

ſteri , noſtra corta intelligenza lungo tratto ſorpaſ

ſano ! Agognan sì , e a tutta poſſa aſpirano di gi

re al lor beato centro quelle Anime ſante . Ma

conoſcendo e riſguardandoſi a un tempo, come

debitrici della divina Giuſtizia , non meritevoli e

degne peranche degli ampleſſi amoroſi del lor Pa

dre e Signore ; non vogliono , ancorchè foſſe lor

dato il poterlo , godere di quell' iſteſſo Bene ,

che sì ardentemente deſiderano . La Bellezza di

Dio le rapiſce , la Giuſtizia le ritarda : la ſua

ſomma Bontà le invita , la Santità intemera

ta le arretra : ſoſpirano la dolce libertà , e ba

ciano a un tempo l' aſpra catena : anelano a quel

gaudio ſempiterno , ed abbracciano lor fieriſſi

mo tormento . Così con prodigioſa non inten

devol maniera divenuto , quaſi diſſi , lor tiran

no l' Amore , tra sì contrari empiti , diſideri,

ed affetti fa delle meſchine ſpietato ſcempio e

ſtrapazzo . Lor immagine e figura , voi direſte ,

ſuperba ben corredata nave , che ſciolta da

gli Eſperi lidi , e verſo i paeſi del Sole drizza

ta la prora , le riarſe Africane ſpiagge a gonfie

vele rade e trapaſſa : giunta colà poi , ove mi

naccioſo alza il capo quel Promontorio , cui , a

ſcemare il terror de naviganti , di Buona Speran

za impoſero il nome ; tra contrari venti, che l'

un l' altro ſi combattono , e tra maroſi , che con

oppoſta corrente inſieme urtanſi quinci e quindi

agitata e sbattuta , per molto che ſciolganſi le

vele , pieghino le antenne , ſtridano le ſarpe ,

gema
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gema ne fianchi, e tutta in voga ſia per volare alla

bramata terra i pure nel gran moto non fa viaggio,

e ſu, e giù nel tempeſtoſo orrendo golfo fluttuando

infelicemente ſi aggira.

Anime belle, Anime ſante, tormentatiſſime Ani

me, quanto di voi e di voſtre pene ho io detto, ben

lo veggio, altro non eſſere, ſalvochè d' immenſo e

ſterminato oceano piccioliſſima e brieve ſtilla. Ma

pur valevole anche troppo, mi credo io e non a tor

to, per muover pietà, ſe di ſaſſo non ſono , i cuori

noſtri a porgervi quel conforto ed aiuto, che ſupplici e

lagrimoſe con sì fervide iſtanze inceſſantemente da

noi chiedete. Sì, che da quanti qui ora divotamen

te mi aſcoltano, mi prometto io, che frutto per voi

ubertoſo raccolga il mio parlare ; e che generoſa

mente ſien fatte paghe l'eſpettazioni voſtre,

E per verità, ſe mai dura ed aſpra cotanto foſſe

la tempera de'petti noſtri, che a ſoccorrere ed a ſpri

gionare di quelle Anime non ſi ſentiſſer commoſſi

dal ſaperlo voluto da Dio, ardentemente deſiderato

da Geſucriſto, e da tutti i Santi del Paradiſo, meri

tato e richieſto da quelle nobiliſſime ſantiſſime pri

gioniere ; a non dichiararci ſtupidi inſenſati tronchi,

muoverci e ſpignere almen dovrebbe il grandiſſimo

utile e'l vantaggio noſtro. Dite voi, Aſcoltanti pie

toſi, acquiſtando noi innanzi tempo un Anima al

Paradiſo, la quale vada colà a glorificare e cantare

le divine miſericordie per l'infinito corſo del ſecoli ;

ſarà picciol vantaggio il noſtro il farci con ciò cre

ditori di quel Dio sì magnifico e largo nel rimune

rare ogni qualunque menoma opera di carità ; che

con giuramento promette di non laſciar ſenza gui

derdone una tazza di fredda acqua finanche in ſuo

nome donata ? Sarà picciol profitto, che alcuna di"
le Anime da ceppi e dalle catene del fuoco diſciol

ta, e anzi il termine preſcritto nel beato Regno,

mercè noſtra, entrata, memore di noſtra pietà, e
o 3 x l gra
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grata a benenefici noſtri, ſupplichevole tuttora a-

vanti il divin trono per noi e per la noſtra eterna

ſalvezza prieghi, interceda, ed avvochi? -

Nel giorno finalmente, nell'amariſſimo giorno dell'

eſtremo univerſal Giudizio, allora quando il gran

Giudice eterno Geſucriſto in ſolio di maeſtà aſſiſo ,

partir volendo alle opere di ciaſcuno i premi, e le pe.

ne, faraſſi principalmente a diſaminare gli atti di mi

ſericordiaco proſſimi noſtri praticata, per quindi pro

nunziare la fatale o funeſta, o gioconda irrevocabile

ſentenza ; qual bella ſorte ventura ſarebbe allora la

noſtra, l'aver noi là nella gran valle favorevoli te.

ſtimonj di noſtra pietà non pure i famelici da noi

ſatollati, i nudi ricoverti, i prigioni liberati, i pere- ,

grini raccolti ; ma fra quel beato ſtuolo alla deſtra

dell'Uomo.Dio ſchierato alcuno eſſervi ancora, per

mezzo del ſuffragi noſtri dalle voraciſſime fiamme del

Purgatorio tratto fuori, e proſciolto. O come in quel

terribil momento, incoraggiti noi in mezzo all'uni-

verſale ſpavento, attenderemmo di bella fiducia e ſpe-

ranza ricolmi udirci dalla bocca del Salvatore in no

me del Padre benedire, e al ſuo eterno Regno dol

cemente invitare. Qual'è dunque la ſolenne ſtoltez

za, la ſtolta crudeltà contra ſe ſteſſi, voleva io di.

re, della più parte de Fedeli, che potendo con aſſai

poco lavorarſi tanto merito, e sì felice ventura; per

tutto altro ſi brigano, a tutto altro profondono, fuor,

chè a ſovvenimento di quelle Anime 2 In guiſa che

gli uffizi di pietà, che co'defunti oggi giorno ſi uſa

no a meri sfoghi del faſto e della vanità de viventi

ridevolmente ſi aggirano . No , che non vogliono

quelle Anime dolenti, eſequie pompoſe, lugubri ap

parati, non templi di elogi e di gentilizie impreſe

adorni, non lungo ordine di Leviti e di acceſe faci,

non eletti marmi da famoſa mano ſcolpiti, non ur

ne e mauſolei ad onor del freddo cenere innalzati ;

niente nientiſſimo queſte vane dimoſtrazioni ed ap

paren

/
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parenze" ; Vogliono eſſe ſibbea

ne, che" al Dio Padre i meri

ti, e ”l ſangue del ſuo Divino Figliuolo Geſucriſto,

e con eſſi la preghiera, la limoſina, il digiuno, e

gli eſercizi tutti di quelle virtù, che noſtra ſantiſſi

ma Religione inſegna e preſcrive, -

fo" perciò di quella, che ſcorgo in voi,

i riveritiſsimi Aſcoltanti, verſo del noſtri trapaſſati fra

telli verace pietà , e fruttuoſa commiſerazione. E

i voi, o Dio delle miſericordie, che dell'aiuto e con

i forto di quelle voſtre Spoſe vi compiacete cotanto ,

accettate con benigna fronte le offerte, i prieghi, e

i voti di queſta piiſsima Adunanza , e ſpecialmente

º di coloro, che in fratellevole Società congregati, in

i benefizio di quelle Anime con ſingolar fervore s'im

piegano. Salgano al coſpetto voſtro, qual huvola odo

º roſa, le caritatevoli opere loro, perchè dal ſeno del

la voſtra infinita Bontà ſcenda del pari e ſovra quel

le; e ſovra queſti il grazioſo nembo delle benedizio

º hl voſtre. Così ſia, - -

-
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of AZIONE VI,
NEL VESTIRSIMONACHE

Ipſ populus erunt ; & ipſe Deus cum eis

erit eorum Deus. Apoc. XX.

L Santo e religioſo ſpettacolo, che ol.

EN tre l'uſato ſtamane ha riempiuto di ſplen

ſoi dore e di maeſtà queſto ſacrato Tem

io, comechè per eſſere nella Città no

ra ſpeſſo anche troppo e familiare,

poco forſe e ancor nulla avrà tocce il

vulgo de credenti ; io non dubito però, o Signori,

che voi, i quali devoti vi conveniſte, per far tea

tro ed aggiugner pompa alla ſacra ceremonia, riſ

guardandola per quella appunto, che ce l' addita e

dimoſtra la Fede ; fatti vi ſiate ad ammirare in eſſa

la eccellenza della noſtra divina Religione, la ſanti

tà impareggiabile del Vangelo, e la potente vitto

rioſa Grazia del noſtro adorato Mediatore Geſucri

ſto. E veramente, che di più grande, di più augu

ſto e trionfale può vantar quaggiù la militante Chie

ſa del prodigioſo candido novero di tante Vergini,

che diſdegnoſe e ſchive di quanto mai di bello,

di ricco , di luſinghevole oſtenta il mondo ; a

nelando magnanime all'eroiſmo della virtude e del

la legge, preſte e volenteroſe tutto giorno ſen corro

no a rinchiuderſi ne' ſacri tetti, per trarre quivi uni

camente e ſempre la vita ne caſti dolciſſimi ampleſ.

ſi del loro Spoſo divino? Quella nondimeno, che qui

in faccia all'altare dello Dio vivente poco fa iVe

- cite
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deſte di germane Sorelle onoratiſsima illuſtre Cop

pia, ben io mi credo, che infra le tante, quaſi due

eletti sfolgoranti doppieri, al coſpetto del Signore ſie

no a voi raſſembrate. Il ſignoril contegno, la nobil

verecondia, e l'angelico candore, che, a ſomma pie

tà e religione miſti e confuſi , loro in fronte ſplen

dendo," l'obbietto del divini compiacimenti ,

e delle ammirazioni voſtre : chiara anche troppo mo

ſtravano la ſanta e vivace interna fiamma, che al

generoſo ammirabile atto dolcemente ſoſpinſele e traſ.

portolle. O avventuroſe, felici, ſapientiſsime Ver

ginelle, che da ſovrano raggio allumate, pienamen

te ed a fondo inteſero ciò che io diffido con adegua

to ſermone di ragionare ed eſporre. Ah sì, che 'lvo

tare con ſolenne inviolabil patto a Dio la virginal

purità, del baſſo frale non meno, che della mente

e del cuore, egli è un'eroiſmo, Aſcoltanti, che nul

la manco importa dell'entrare, quaſichè diſsi, in una

ſtrettiſsima non mai manchevole alleanza ed amiſtà

con Geſucriſto : talchè in queſte belle Anime di sì

ſplendido carattere fregiate, par che in ſenſo aſſai na

turale ſi avveri la pompoſa e magnifica promeſſa ,

che, a gran voce uſcita dal trono dell'Altiſsimo, udì

l'Appoſtolo San Giovanni fatta alla novella Chieſa:

Ipſ populus ejus erunt ; 9 ipſe Deus cum eis erit eo

rum Deus. Che val tanto, quanto il divenir eſſe la

preſcelta fortunata gente, e'l popolo tutto propio dell'

Uomo-Dio ; come pur queſti di eſſoloro con diſtinta

e parzial maniera l'amantiſsimo Dio e Signore. Or

due ſon, per mio avviſo, le alte cagioni, e ragioni,

onde le ſacre vergini a tanta e si ſtupenda eminenza

ſi eſtollono. E perchè meglio di tutta la univerſità

de' Fedeli la divina Incarnazione del Verbo da eſſe ſi

g" ed onora : E perchè meglio la Verità e la

tità del ſuo Vangelo in faccia a tutti i fecoli, con

perenne teſtimonianza ſi manifeſta, ed incontraſtabile

ſi rende. Adunque ſomiglianti, divine, ed all'umano

I 3 ſguar
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ſguardo aſcoſe idee, ſiccome egli è da credere, che lo

Spirito Santo dettò, creò, ed infuſe nella mente e nel

cuore delle valoroſe candidate Fanciulle; così lo ſteſ

ſo increato Amore dia a me lume vigore e facondia,

per degnamente favellarne: onde l'onorevole a me in

giunto incarico fornito a dovere rimanga; ed edificata

a un tempo iſteſſo la pietà e la religione di coloro, che

benigni e corteſi ſon qui ragunati per aſcoltarmi.

Il ſommo Iddio giuſtamente chiamato da San Gre

gorio il Nazianzeno il Vergine per eccellenza, e del

la Verginità original fontana e ſorgiva, tanto ei ſi

compiacque e gradì in veggendo da Vergine inteme

rata donna conceputo e nato nel tempo lo ſteſſo Di

vino Figliuolo, il quale egli tra gli ſplendori deSan

ti fin dall' eternità nel ſuo ſeno generò , che a ren

der nella ſua Chieſa queſto eccelſo incomprenſibil Mi

ſtero ſovra tutti gli altri con perenne culto riverito

ed onorato, ei fa sì, che in quanti naſcono alla Fe

de, con arcane ineffabili maniere tutto dì ſi adombri

e ſi rinovelli. Concioſsiechè eſſendo il Batteſimo, a

ſentenza del Padri, una miſterioſa eſtenſione ed un

dilatamento della divina Incarnazione; quanto operò

lo Spirito Santo nel concepimento di Geſucriſto, al

trettanto in certa guiſa ad operare ei ritorna nella

ſpirituale rigenerazione noſtra. Di modo che, ſe l'

Uomo-Dio nacque dal puriſsimo ſeno di Madre ſem

pre Vergine , dal verginal grembo altresì della ma

dre noſtra Santa Chieſa, mercè l'onda ſacramentale,

a rinaſcer noi vegniamo. E come lo ſpirito Creato

re dalle beate viſcere dell'alma intatta Diva, preſa

una parte del di lui mondiſsimo ſangue, con alto non

inteſo magiſtero ne lavorò un uomo, che allo ſtante

medeſimo unitoſi alla Divina Perſona del Verbo, di

venne vero Figliuolo di Dio per natura ; così preſº

egli nel ſeno della Chieſa la virtù e lo ſpirito di

prezioſiſſimo Sangue di Geſucriſto, e verſandolo ſul
anima dell' uom battezzato, ne lavora un fa" di

10
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Dio per grazia e per adozione. Quindi egregiamente

e da ſuo pari laſciò ſcritto il gran Padre SantoAgo

ſtino, che per la Grazia iſteſſa, onde fu formato Ge

ſucriſto, venga formarſi il Criſtiano ; e che per lo

ſpirito medeſimo rinaſca queſti, onde quegli di Ma

ria Vergine nacque. Nè da Agoſtino andò lungi il

Sommo Pontefice S. Lione, francamente affermando,

aver dato Iddio alle ſacre acque batteſimali quell'am

mirabile virtude iſteſſa, che di generarlo a partorirlo

alla ſua ſantiſſima Madre già conceder gli piacque.

Tanto, Uditori, a por ſu e magnificare nella ſua

Chieſa l'adorato- Miſtero della Divina Incarnazione

opera tutto giorno il ſommo Padre Iddio. Per molto

però, che ciò ſia, ei non è il bel tutto, che all'ono

re, ed alla gloria dell'Umanato Verbo, per cento e

mille titoli ſi conveniva. Ben alto dritto e ragion

chiedea, che lo ſteſſo Uomo-Dio a ſcegliere ſi faceſ

ſe dalla più chiara e nobil parte della ſua viſibile Mo

narchia una ſchiera di Anime generoſe: che ſegnate

con lo ſplendido leggiadro marchio della ſua vergini

tà ; più vivamente nella carne del pari, che nello

ſpirito rappreſentaſſero la ſua divina immagine; e co

me a lui più ſimigliante e conformi, per l'erte Iumi

noſe vie della maggior perfezione piede innanzi piè

fedelmente lo ſeguitaſſero : nella guiſa per appunto,

ſe pur le divine all' umane coſe comparar lece, che

ſovrano glorioſo duce di guerriere ſquadre, ad onor

del ſuo grado, ed a fornire le più ardue impreſe, il

fior de' prodi e de fidi cavalieri, ſpirando vittorie e

trionfi, a fianchi ſempre ſi tragge e conduce. Ed

oh quanto nel vero, Aſcoltanti, da queſto avventu

roſo popolo di Vergini più , che dal rimanente de'

Fedeli la divina Incarnazione viene ampiamente glo

rificata! -

Voi ben ſapete, o Signori, qual moſtruoſo diſor

Adine e rovina portò al noſtro miſero germe l'antico

non mai abbaſtanza eſecrando delitto. La carne, ri

I 4 bella
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bellataſi alla ragione ed alla legge, anzichè più ſen

tire il ſaggio freno, e lo 'mperio della mente e del

lo ſpirito ; ſuperba e baldanzoſa l'uno e l' altra ſi

gnoreggiando, sì fattamente e loro malgrado alle ſue

lorde animaleſche voglie ſtraſcinava, che l'uomo, a

dir corto, una laida maſſa di fango, di ſudiciume ,

di carne daddovero ſembrava; e quindi in tanto ab

bominio ed ira del Creatore, che in ſua parola giu

rò di mai più non degnarlo dell'amica preſenza del

ſuo puriſſimo ſpirito. A grande uopo adunque il

Verbo di Dio feceſi carne, perchè, giuſta l'aureo

motto di San Criſoſtomo, riordinato l'uomo, quaſi

dal reo frale ſcarco e ſpogliato, e tutto mente tutto

ſpirito divenuto glorioſamente appariſſe . In fatti,

dappoichè la Santiſſima Umanità di Geſucriſto, mer

cè la ipoſtatica unione col Verbo, reſtò nel corpo

del pari, che nell'anima pienamente deificata , me

ritò a noi, come a ſue miſtiche membra, bella gra

2ia e ventura di eſſer ſantificati non ſolamente nel

lo ſpirito, ma nella carne ancora.

Egli è vero, che non tornò quindi la noſtra de

pravata natura al ſuo primiero felice ſtato, ed a quel

la originale dolciſſima pace, che fra la ſpirituale e la

terrena parte i noſtri diſavveduti progenitori per brie

ve ſpazio ſi godettero. Ahimè, ch è pur rimaſa in

noi quell'antica fieriſſima guerra, che per le troppo

oppoſte e nemiche leggi de membri e della mente,

ciaſcuno in ſe medeſimo a tutt'ora tollera e deteſta.

Viva nondimeno, ed in eterno viva il noſtro divino

Riſtoratore, che provvido tal recò a noſtri diſpera

ti malori poſſente medicina, tale infuſe alla noſtra

fiacchezza energia e coraggio, ed arme di sì fina e

iſalda tempera al pugnar ne appreſtò; che a riuſcir noi

vittorioſi del dimeſtico sì formidabil nimico, altro

mai non ci coſtaſſe, fuor ſolamente che il volerlo.

E ciò con tratto nel vero d'infinita ſapienza, e bon

tà : concioſſiechè, pugnando noi, e per la ſua gra
- 213)
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zia vincendo ; avviſati a un tempo e della propia fiac

chezza, e della forza, che da lui ne viene; a lui ſa

peſſimo tutto il grado della vittoria, ed alla gloria

ed onore di eſſo Umanato Dio rapportaſſimo quel

le palme e quelle corone di merito, ch'ei pur ſi com

piace e vuole che ſieno noſtre.

Or queſto della Divina Incarnazione altiſſimo, e

sì benefico diſegno, comechè adempiaſi in tutti co

loro, che, bene uſando della Grazia del novelloTe

ſtamento, tenuta giù nel meritato ſervaggio la re

ſtia carne, montaro ſu infaticabili per gli ardui ſen

tieri dello ſpirito e della legge ; chi è, che no'l veg

ga però nella più elevata perfezione adempiuto in

quelle anime eroiche e fignorili, che, ſcevere affatto

e lontane da tutto ciò, che ſenta di terra e di fan

go, giurano e conſacrano all'Uomo-Dio la lor pu

rità verginale? Sì che ſon deſſe le prudenti e le ſag

ge, che innamorate della divina bellezza e del can

dore del Figliuol della Vergine ; a renderſi di lui le

più geniali favorite Spoſe, han tutto, e ſempre il lor

enſiero rivolto, a copiarne in ſe ſteſſe adorate ama

iliſſime ſembianze. Queſte sì, che davvero tanta

dalla Divina Incarnazione traggon grazie e virtude,

che non ſolamente ammiraſi in eſſe, come nel ri

manente de giuſti, il ribaldo e contumace ſenſo u

miliato e ſommeſſo al freno della ragione e della leg

ge ; ma, ſollevata la carne a veſtire il genio e le

nobili qualità dello ſpirito, quaſichè vantano di eſ-.

ſere per grazia e per virtude ciò, che ſono gli An

gioli per felicità di natura. Nè ſia chi di queſta mi

ſtica trasformazione punto ſi maravigli ( argomenta

qui il Padre Santo Agoſtino ) poichè ſe nelle Sacre

Scritture appellaſi carnale quello ſpirito, che brutta

mente faſſi ſervo e ſchiavo della carne ; come non

ſi chiamerà ſpirituale quella carne, che fida ſegue e

ſeconda le giuſte e ſante voglie dello ſpirito ? O for

ſe che ſarà men potente ed efficace per lo noſtro

meglio
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meglio la Grazia di quello, che ſialo per lo peggio

neſtro il peccato? -

Se più che tanto, o Signori, non mi rimaneſſe a

dire in prova del mio argomento, a laude della in

tegrità verginale, ed in commendazione quindi del

le nobili germane Sorelle, che a queſto angelico te

nor di vita liete e feſtoſe appigliaronſi ; pur vinti

voi dalla luce delle ſin qua ragionate coſe, non du

bitareſte di riſolutamente meco affermare, eſſere il

caſto Coro delle Vergini la porzion più bella del po

polo di Geſucriſto ; da cui oltre modo la ſua Divi

na Incarnazione ſi glorifica ed onora. Ma che di

rem poi , e quanto più alta e luminoſa diverrà in

noi l'idea di sì perfetto ſtato, allorachè più in là

ſpignendo lo ſguardo, ravviſeremo in queſte anime

egregie sì fattamente ſcolpita ed eſpreſſa la immagi

ne dell'Incarnato Dio, che ne rappreſentan finanche

la pregioſa Morte non meno, che il glorioſo Riſor.

gimento? - -

E qui certamente, Aſcoltanti, che già il voſtro

penſiero la mia lingua previene. Dappoichè, imma-

ginando voi appiè dell'altare una Criſtiana Vergi-

ne, che per doni e pregi di natura, e di fortuna po

tuto avrebbe con plauſo e decoro comparire ſulla ſce

na del mondo; nel più bel verde de giorni ſuoi cac

ciatoſi ſotto a piè il luſſo, la vanità e le fuggevoli

pompe del ſecolo, obbligarſi coraggioſa agli umili e

. laborioſi uffici di una vita oſcura, negletta, peniten

te ; in conſiderandola voi ch ella da ſe, e di ſuo

franco arbitrio vaſſene a confinare, come nel ſuo ſe

polcro, infra i muti ſquallori di un Chioſtro, per

quivi non aver più occhi da vedere quegli obbietti,

che ſono il faſcino e 'l veleno dell' umano cuore ;

inon più orecchie da udire le vane fole e menzogne,

che fanno l'occupazione infelice del figliuoli del ſe

colo ; non labbro da guſtare il reo beveraggio della

proftituita donna di Babilonia, onde si incauti"
a Ill
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dani a folla s'inebriano ; non ſenſo per attriſtarſi,

o gioire delle deſtre, o delle ſiniſtre venture ; non

più mente, nè cuore alla perfine, ſe non ſe per in

tendere il primo, ed eterno Vero, per appetire ed

amare il ſommo ed infinito Bene; e, qual freſca in

nocente vittima, così girſene ſpontanea ad immola

re ſull'ara di quell'adorato legno, ſovra cui trafitto

e tutto da capo a piè grondante ſangue il ſuo Di

letto per eſſolei ſpirò : Certamente, o Signori, che

voi le sì fatte coſe in una Vergine Criſtiana con gli

occhi della Fede conſiderando, a piena bocca con eſ

ſomeco dirette, perfettamente in lei avverarſi il gran

de oracolo dell' Appoſtolo, ch'ella, ancor viva, ſia

morta e ſepolta con Geſucriſto. Ma che parlo io di

voi, piiſſimi Signori, ſe i più ſtolti e diſſoluti mon

dani sì daddovero credono gire a meſta luttuoſa mor

te queſte Eroine di noſtra Religione, che con falſa

e vituperoſa pietà ſi fanno a compiagnere, quaſi, il

i" miſero e ſgraziato, il lor glorioſo invidiabil de

ino ? O gli ſciocchi, e gl'inſenſati che eſſi ſono !

Nò che non è per la loro mente ingombera tutta e

gravata di carne intender le opere di Dio. E dove

mai per un anima Criſtiana può fingerſi la più bel

la e gioioſa fortuna ? disfarſi de' meſchiniſſimi van

taggi del mondo, per cominciare a goder quaggiù

della felicità, che godeſi da beati comprenſori nel

cielo : eleggere una ſervitù in apparenza ſoltanto fa

tichevole e dura, per acquiſtare la vera libertà del

figliuoli di Dio : inchiodarſi ſino all'ultimo reſpiro

ſulla Croce di Geſucriſto, per continuamente ofle,

rirſi inſieme con eſſolui in odoroſo olocauſto al Dio

Genitore. Che importa il non più eſſer ella di ſe.

e del ſuo volere donna e ſignora, quando ſtaſene. I

avventuroſa fra le braccia del ſuo celeſte Padre, che

la regge e governa è Che male il vederſi povera e

nuda de menzognieri beni di queſta terra, ſe ella è

ampiamente ricolma de veraci teſori della Grazia ?

Qual
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Qual pena l'aggirarſi tra gli anguſti e diſadorni ſpa

z, di una cella , ſe ſovente quindi innalzaſi con lo

ſpirite al di là dagli ampi cerchi degli aſtri e delle sfe

re? Se finalmente foreſtiera e ſconoſciuta agli uomini

haſſi per già morta alla carne, al ſangue, al mon

do ; ella è cara a Geſucriſto, ella vive in Dio ; e

fatta concittadina degli Angioli , il ſuo converſare

egli è tutto e ſempre colaſsù nel Paradiſo. La ra»

gionino adunque a guiſa loro gl' ingannati Sapienti

del ſecolo : che noi ſeguiremo ad ammirare nelle Ver

gini a Dio conſecrate, con bella imitazione dipinta ed

eſpreſſa la pregioſa Morte non pure, ma il glorioſo

Riſorgimento altresì del Redentore.

Così l'eſtivo fuoco, Aſcoltanti, maggior lunghez

za al ſermon noſtro non diſſentiſſe, come ben io con

molti, tutti gravi argomenti in chiaro giorno qui met

terei queſta per gli mezzani intelletti ſtrana forſe ed

incredibile verità. Vagliami nondimeno, come ba

ſtevole all'intento, quell'uno, che ne porge l' ora

colo infallibile dello ſteſſo Salvatore : il quale per

dare una idea della ſpiritualità, che nell' univerſal

Riſorgimento i corpi de Beati acquiſteranno, altro e

meglio non ebbe a dirne quell'Incarnata Sapienza,

ſe non ſe, che allora lunge affatto da eſſi contratti,

alleanze, ed unioni di ſpoſalizie, di maritaggi e di

nozze, ſaranno per l'appunto, quali pur ſono gli An

gioli di Dio nel Cielo: In reſurrectione autem neque

nubent, neque nubentur; ſed erunt ſicut Angeli Dei

in Calo. Vale a dire, che altra ſocietà ed uſanza non

vi ſarà infra eſſi, fuor ſolamente di quella, di cui

fono le beate Intelligenze capaci. Or qui fatemi, ſe

Iddio vi benedica, ragione. o miei Signori. Ei non

vi par propiamente, che a queſto sì ſublime, e ave

venturoſo ſtato tutto ſimile e conforme egli ſia quel

lo, che le ſacre Vergini quaggiù innanzi tempo ſi

godono è Se mercè la purità e la nettezza dello ſpi

rito e della carne, al divino Spoſo ſolennementevo

tata ,-



tata, altro attacco e commercio infra loro le ben na

te non hanno, ſalvo quello, che avranno un dì nel

beato ſoggiorno ; ſe giuſta l'eroico ammaeſtramento

dell'Appoſtolo, vivendo eſſe nel corpo, come di cor

po affatto prive, uſan del mondo a meri biſogni del

la vita, quaſi di lui nulla uſaſſero : qual di noi in

eſſoloro, lampeggiar non ammira nello ſtato ancor

mortale la felicità del futuro immortale Riſorgimento ?

O bella adunque e ſanta Verginità ! O ſovrano

ineſtimabil dono del cielo! O lume ornamento e glo

ria del germe noſtro! Deh, perchè non ho io cento

lingue e cento per far riſuonare in tutta l' abitata

terra le tue laudi immortali ? Sebbene, che fa a lei

meſtieri della mia debil lena e fioca voce, quando il

pieno coro de' Greci e de Latini Padri impiegarono

a commendarla il fior della lor maſchia e robuſta

eloquenza º Diſſi poco, ſe al fulgore della ſua cele

ſte bellezza attonito e ſepraffatto l'errato Gentileſi

mo, di eſſa i più dotti e ſapienti ebbero a confeſſar

la per coſa tutta ſanta e divina ; e quindi ad aver

la per un teſtimonio invincibile della Verità e della

Santità della Religione noſtra.

Molti e tutti forti erano gli argomenti, o Signo.

ri, che vincendo l'errore e l'inganno de ciechi Pa

gani, tratto tratto gli guadagnavano alla noſtra ve

ra Sacroſanta credenza i quali eran pur deſſi i tanti

ſegni e prodigi da primi Fedeli operati ; la fermezza

e la coſtanza incontro a tormenti ed alla morte di

tanti milioni di martiri ; la giuſtizia, la rettitudine,

e l'irreprenſibil nettezza della loro morale ; la per

fetta pace e 'l fratellevole amore, che in ſanta ſocie

tà gli uni a gli altri felicemente ſtrigneva: tutto ciò

finalmente, credevole anche troppo rendea, non po

ter eſſere, ſe non ſe da Dio la sì bella ed immacu

lata Religione. L'argomento trionfale nondimeno,

che i più reſtii e calcitroſi intelletti dell'Idolatra gen

te, meglio, ſtrinſe e forzò a credere e coni la

1V1
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bivinità di Geſucriſto, quello fu per appunto di ve.

dere nella noſtra allor giovane fiorente Chieſa il ma

raviglioſo novero di coloro, che per tutto l' intero

corſo della vita, intatta e pura ſerbavano la integri

tà verginale. È bene a ragione: concioſſiechè ſapen

do eſſi a pruova, eſſer queſta una virtude ſuperiore

anche troppo alle umane forze, e tanto al di là da'

baſſi ci della natura ergere il volo, che, come

affatto non poſſibil coſa, neppure osò d'immaginar

la, non che di" arrogante e raffi

nata Filoſofia; giuſtamente, al dire di San Giangriſo

ſtomo, ebberla eſſi per un miracolo ſovra tutti i mira

coli, e per una evidente dimoſtrazione della Divini

tà di colui, che a tanto e sì gran fare lena e co

raggio ne' ſuoi ſeguaci infondea, º i

Laudi e grazie immortali però a quel Dio, che

queſta vittorioſa teſtimonianza della ſua Verità ab

biala voluta nel ſuo di quaggiù viſibil Regno paſſeg

giera non già ed a certo tempo e biſogno ; ma fer

ma, ſtabile e permanente. Venne si tratto tratto ſce

mandoſi quella ſpeſſa e larga pioggia di miracoli,

onde, quaſi tenerella e dilicata pianta, uopo fu ch

innaffiato foſſe il naſcente Criſtianeſimo. Dopochè

queſto, profondate le radici, e diſteſa per tutta la fac

cia della terra la ſalutevole ombra de rami ſuoi, ſi

ride de più cocenti ardori delle Canicole, e della

smania più furioſa degli Aquilohi, o non più, o aſ

ſai di rado veggiam noi cimentarſi il criſtiano valo

re con la ferocia de Tiranni ; non più correre quel

fiumi di ſangue di tanti invitti Martiri; non ſentirſi

ſe non di quando in quando il dono delle lingue e

de vaticini; non così frequente alterarſi il corſo e le

leggi della natura ; non più inſomma familiari co

tanto que ſegni, e quelle maraviglie, al cui glorio

ſo rumore ſcoſſe e ravvedute, ſi moſſero a credere

in Geſucriſto le univerſe genti. Non mai però, Aſ

coltanti, punto mancar ſi vide, nè unque" per

- ungo
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lungo girar di ſecoli mancar ſi vedrà il Celibato e

la Verginità, da un immenſo popolo di tanti Angio

li terreni altamente cuſtodita e profeſſata, per eſſer'

ella, a ſentimento e fraſe del Padre Santo Èpifanio,

la ſalda baſe, e 'l fermo piedeſtallo della Cattolica

Chieſa. Ma e come no ? Se infra i molti caratterie

diviſe, onde va ella adorna, il più luminoſo, e da

ogni calunnia franco, egli appunto è da dir, che ſia

il perpetuo accoglier nel ſuo ſeno gl'innumerabili pro

feſſori di sì miracoloſa e divina virtude ; a confuſio

ne e ſcorno di quelle infami Sette, che, da lei rebel

late e ſciſſe, il primo ſacrilego paſſo, che diedero, ei

pur fu l'empiamente profanare sì ſanto celeſte dono;

º quaſi enorme reità e delitto da ſelunge proſcriver

lo e sbandeggiarlo. Ella è, che tra di noi Cattolici

iſteſſi, qui tra di noi, ove ha ſeggio e trono la vera

Fede, pur tiepida e ſpoſſata languendo la Carità, e

'I viver noſtro dal fervore di que primi beati ſecoli

eſſendo pur troppo lontano, poco onorato viene il

Criſtiano nome, la Verginità, torno a dire, ella è,

che in tanti ſuoi nobili campioni e ſeguaci ſua pompa

e bellezza ſpiegando, alto in faccia al mondo tutto

ſoſtiene l'onor del Vangelo; e malgrado la preſſochè

general corruttela, oſtenta la purezza, la ſantità, e

la perfezione della noſtra Legge divina.

Ciò tanto è vero, Signori miei, che fin dal ſuo

primo naſcere la Chieſa, le idee del ſuo divino Spoſo

e Maeſtro ſeguendo del pari, che ne'ſacri Miniſtri dell'

altare, appunto perchè eſſer doveano lucente norma,

ed eſemplo della evangelica perfezione, volle e co

mandò, che la integrità verginale foſſe il principal

fregio e l'ornamento loro; così a fomentar ella, e

promuovere nel rimanente de Fedeli queſta eroica

virtude, ei non è da dire la venerazione e la ſtima

che in ogni tempo per le ſacre Vergini ebbe: riguar

dandole pur ella per quali le dipinſe il Martire San Ci

priano, come il fior fiore del ſuo eletto germe ; la

! pompa
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pompa e 'l trofeo della Grazia vittorioſa dell' alme

ivino Spirito ; la più chiara e nobil prole della ge

nerazione dell'Uomo-Dio ; la viva raggiante imma

gine del di lui puriſſimo candore ; la più illuſtre ed

onorata parte della ſua dilettiſſima greggia. Una del

le maggiori e più rilevanti cure de'ſacri Paſtori quel

la fu vegghiar geloſi alla loro cuſtodia, di provveder

ſolleciti a loro biſogni, di animarle alla glorioſa car

riera ; e prima che ad inchiuderle ſi ergeſſero con

ſantiſſima diſciplina inacceſſibili edifici e chioſtri, con

ragguardevol luogo dal comune del popolo diſtinto

ne ſacri Templi onorarle.

Vide egli tanti ſecoli innanzi infra ſuoi profetici

traſporti il coronato Salmiſta ciò, che noi pur oggi

con infinito giubilo veggiamo, vide egli a fianco del

ſuo divino Spoſo e Signore, cinta di regal diadema

il crine, e di aureo paludamento abbigliata ſtarſene

la Chieſa, ea fianchi guidandoſi vaga leggiadra ſchie

ra d'innocenti Verginelle, qual degno di lui pregio

ſiſſimo dono, non offerirgliele ſoltanto ; ma ne regi

padiglioni introducendole, alle di lui caſte amoroſe

delizie lieta tutto e feſtoſa conſecrarle. Più dappreſº

ſo però, e in più luminoſa immagine là ne ſuoi e

ſtatici rapimenti di Patmos vide il vergine ancor'eſ

ſo, e per la verginità diletto diſcepolo del Signore

Giovanni, vide egli ed aſcoltò queſta avventuroſa

turba , con voce forte e ſonora cotanto, quanto il

fragor del tuono, e delle rovinoſe cadenti acque,

dolce poi e ſoave tanto, che l'armonia di cento e

mille muſici ſtrumenti vincea, cantar eſſe al loro

Dio e Signore un tutto novello maraviglioſo Canti

co, ad altro qualunque de celeſti beati Cori di can

tar non conceduto ; e con piè quindi agile e veloce

là per l'eterne felici piagge ſeguirlo le ben nate ovun

que ei ſen giſſe il divino Agnello. Che ſe qui va

ghezza in voi ſorgeſſe di ſapere, quali mai ſieno quel

ſentieri e quelle vie dal celeſte Agnello calcate, per
CU11
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cui a vergini ſoltanto di ſeguirlo è dato, ve lo dirà

il Padre Santo Agoſtino. Sono, e dice, que luoghi

tutti ripoſti e ſpeziali di beatitudine e di gloria unica

mente deſtinati a quelle anime grandi , che avendo

quaggiù interamente imitato Geſucriſto, ed incoro

nato il colmo delle loro virtudi con quella ad eſſolui

ſovra tutte sì diletta e cara della verginità; merita

no laſsù nel cielo più che 'l rimanente degli altri

Eletti di ſtargli maiſempre dappreſſo nella pienezza

del gaudio e della gioia eternamente aſſerte.

Sacre illuſtri Vergini, che mi aſcoltate, e voi va

loroſe Donzelle, che di aſcrivervi a sì nobil ruolo

deliberaſte, mi argomento ben io, che brillivi in petr

to per ſanta allegrezza il cuore, in udendovi preſagire

il si alto e glorioſo deſtino. Senonchè a vantar ve

racemente innanzi agli occhi puriſſimi di Dio, giuſta

la idea, che ne abbiam formata, il bel nome e l'eroi

ca prerogativa di vergine, o quanto di arduo, e di

ritroſo haſſi a vincere e ſuperare ? Ella non è queſta,

quale il vulgo la crede, una virtù sì facile a perfet

tamente acquiſtarſi : concioſſiechè dovendo eſſere aſ

ſoluta donna e ſignora ſovra i ſenſi e le membra tut

te del corpo non meno, che ſovra tutte le potenze e

gli affetti dello ſpirito, ella è, al dire del Grifoſtomo,

una ſpezie di virtù generale , che dall'aggregamento

ed unione di tutte l'altre mirabilmente formata, ſo

vra tutte e ciaſcuna la ſua celeſte unzione e fragran

za, larga ſparge e diffonde. Raſſembra ella bianco

odoroſo giglio, che quanto ſulla vaga famiglia de' fio

ri altero e rigoglioſo s'innalza , altrettanto per poco,

che raggio ſolare il feriſca, aura oſtile lo ſcuota, o

fiera brina lo aduggi, toſto perduto il ſuo bello, lan

gue, cade, e vien meno. Non vi ha dunque vigilan

za e cautela, ſollecitudine e diligenza non vi ha, che

baſti, per ſerbarla e cuſtodirla, quale al divino Spoſo

vien promeſſa e giurata.

Io benedico perciò l'amoroſa Provvidenza del Si
º r . l gnO
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gnore, che meſtier non mi faccia prevenir di vantag

io alla magnanima impreſa la fortunata Coppia del

e novizie Donzelle. Succiarono pur'eſſe tra le pater

ne mura inſiem col latte la verace criſtiana pietà :

e dall'eſemplo de piiſſimi Genitori le prime idee,

che a formar ſi vennero nelle loro tenerelle menti,

furono della Religione, della Virtù dell'eterne ſpera

te coſe. Gli occhi loro nulla avvezzi a guardare la fi

gura del mondo, che paſſa 5 voto lo ſpirito di quelle

immagini, che tengon ſempre diſtratto e vagabondo

il penſiero; nè ancor l'anima punto tocca da quel

le paſſioni, che ſogliono agitarla peggio che mare in

boraſca ; niente ſcabro e malagevole ad eſſoloro ſarà

la ritiratezza, la ſolitudine, il ſilenzio, la preghiera,

il digiuno, la penitenza, e ſovra tutto lo ſpirito dell'

umiltà, chiamata da un Santo Padre la Verginità del

cuore, anzi la Verginità della Vergine iſteſſa.

Alti preſagi quindi e certe ſperanze dando eſſe di

dovere in tutto il lor corſo mortale, compiutamen

te e rper ogni ſua parte onorare l'adorato ſalutifero

miſte o della Incarnazione del loro divino Spoſo Ge

ſucriſto ; e di teſtificare altresì la verità, e la San

tità del ſuo Vangelo ; certa e ſicura benanche ſia la

loro beata ſorte di venire ammeſſe un dì al ſuo ce.

leſte talamo nuziale, per quivi da faccia a faccia, e

ſenza velo eternamente amarlo e goderlo. Tal glorio

ſo fine il Padre delle miſericordie, e lo Dio di ogni

conſolazione conceda pure all'augurio noſtro.

- -

-

-
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PER LA PROFESSIONE

t Multa Filie congregaverunt divitiasi

Tu ſupergreſſa es univerſas.
! - -

PrOVa XXXI. f

HE di quante vi ha Vergini in queſto

(65 i ſacro e venerabile Chioſtro, pregio e

è si, bellezza della criſtiana virtude, ed ora

º inamento migliore di queſta ragguar

&ig devol Città, una ſia la eletta in sì

º S. fauſto e venturoſo giorno a far pri

" - - - ma, e con pompa maggiore dell'al

i tre, di ſe e della ſua verginità oſtia gradita al ſuo

i Spoſo e Signore Geſucriſto, ella non è, come ſembra,

º " terrena e mortal cagione ordinaria vicenda ; ma

e di ſovrano immortal principio provvidenza adorata.

i Gl'intrigati e tortuoſi giri degli accidenti e delle for

y tune, onde alla sì alta invidiabil ſorte veggiam noi

º venuta l'onorata Fanciulla, ſon troppo chiari argo

menti, che Iddio con paterna amoroſiſſima cura ,

quaſi per mano, felicemente la conduſſe; e che gli

" altra parte non vi ebbero, che di ſtru

mento, a fornire i ſuoi altiſſimi voleri . L' onor del
Primato, che ſulle umane baſſiſſime coſe del mondo

avviene ſovente, che ſia un ritrovato ridevole del fa

ſto, della vanità, e dell'orgoglio ; grande ignoranza

e" peccato ſarebbe per tale averlo nelle divine al

tiſſime coſe della Religione. Iddio, che di queſte ed

è, e creduto eſſer vuole l'aſſoluto geloſiſſimo autore,

R 2 egli

i z= va avv,

R -V
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egli è, che a ſuo ſenno, e dove, e quando, e come

a lui è in piacere, il meglio le diſpone e governa .

Tutti gli sforzi del noſtro cuore, chi non ſa, che nul

la varrebbono affatto per gire a lui, ſe ei prima con

man forte e gentile a ſe non ci traeſſe l'amoroſo Si

gnore ? Nient'altro per verità nel gire a lui noi meſe

chini facendo, che l'alto e ſoave imperio de ſuoi gro

zioſiſſimi inviti umilmente ſeguire. L'eſſere adunque

queſta ſavia e fortunata Donzella la prima fra molte

nel conſecrarſi qui a Dio ; facendoſi a tutte norma ed

eſemplo nella pratica di sì nobile e magnanima impre

ſa, a penſar criſtianamente, haſſi a creder per lei, ed

è ragion che ſi ereda ſingolar dono e favore della

Grazia divina. E ben queſto della divina Grazia dono

e favor ſingolare incoronar giuſtamente dovea la ſe

rie e 'l corſo delle ſue maraviglioſe venture ; nelle

quali certamente per poco meſtier non farebbe a mez

zo dì travvedere, per non iſcorgervi in chiariſſimo

lume la mano provvida del Signore. Eſaminiamole,

ſe Iddio vi ſalvi, un pocolino ; e tal ſia di me, ſe

ciò, ch'io dico, non regge al paragone. -

Che direſte voi, Signori miei, di una fanciulla, che

orfana e peregrina venuta qui ſu nel mondo, di quai

padri, o di qual patria nata ignorandoſi affatto, mi

glior latte, e culle migliori non ebbe di quelle, onde

acconciolla, e ſovvenne la pubblica criſtiana pietà è

Voi Signoriche ſiete ſavj, nulla manco che pii, ſo ben

io, che ne direſte coſe degne di voi. Ma non così

l'inſano e temerario volgo, che alla mentriſta, col

po fiero e ſpietato di rea ſorte crederà quello, che be

ne uſato, e qual noſtra Fanciulla l'usò, deeſi ſtimare,

ed è un amoroſiſſimo tratto della Provvidenza.

E vaglia la verità : ella è dottrina coſtante de'Pa

dri, di peſo tolta dalle Scritture di Dio, non altrove

meglio eſſere ſtata diretta tutta la grand'opera infini

ta della Divina Incarnazione, l'ordine, e l'economia
tutta della Grazia, e i lumi che portan la º" di

- que

–,
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quel gran Sole, e gli amori che ſono faville di quel

gran Fuoco, e le prerogative che ſono della caſa di

quel gran Padre, ei dettami a ben credere, e le leggi a

ben vivere, e le promeſſe che allettino, e le minacce che

affrenino, con quel più, onde Tertulliano potè chiamare

l'uomo Occupazione e Studio del divino Ingegne; non

altrove, torno a dire, eſſere ſtato queſto mondo di co

ſe meglio ordinato e diretto, ſalveehè a sbrigare l'

uomo da viliſſimi impacci della carne e del ſangue:

Non per altro il Figliuol di Dio eſſerſi fatto figliuo

lo dell'uomo, ſe non ſe per trarne di mente l'igno

bil penſiero dell'eſſer noi nati di donna mortale : e

dacchè Geſucriſto ci ha portata dal cielo una gene

razion novella di giuſtizia e di ſantità , dover noi

sdegnare l'antica di Adamo, ch'è generazione di con

cupiſcenza e di peccato: Rinati noi, mercè ſuo pre

º zioſiſſimo Sangue, a ſignorevol vita di perdono e di
aſ

ſi

ſº

t)

Grazia, dover rinegare al reo infeliciſſimo ſeno, on

de uſcimmo figliuoli d'ira e di vendetta i 4 chi con

affinità non inteſa venne imparentato una volta alla

divina natura, non iſtar bene nutrir ſenſi ed affetti

di carnale genealogia : Non meritar l'onore di eſſe

re annoverato ai di Geſucriſto chi con magna

nimo disdegno ſantamente non odia terreni genito

ri ; o che altro padre invochi quaggiù nella del ſom

mo ed immortale, che ſtaſene laſsù ne' cieli : La

Virtù finalmente eſſere la noſtra progenie ; il Para

diſo la noſtra Patria ; gli Angiolie i Santi i concit

tadini noſtri. Io non recite paradoſſi, Signori miei i

parlo con la favella del Santiſſimi Maeſtri della ſacra

dottrina : uſo il linguaggio delle Bibbie e del Van

geli. Coſe altiſſime, chiº" negarlo ? e impoſſibili

certamente a praticarſi, ſenza il ſenno e la mano di

iina Grazia vittorioſa e trionfante , Pur dite voi ,

Aſcoltanti, in chi meglio riuſcirà di condurre ſuo mi

fabil lavoro alla Grazia, ſe non ſe in un Anima na

ta ſcevera, perchè ignara di ogni qualunque cogna
f& 3 zio
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zione terrena e mortale ? Ah, che per trarre ed uni

re a Dio anima sì fatta, non hanſi a rompere in lei

quelle della patria e del ſangue tenaciſſime catene ,

che dal noſtro beato ultimo fine ne ritardan cotan

to : non hanſi in lei a por giù e domare que tanti

di timori, e di ſperanze, di deſideri e di amori au

daci e temerari affetti, onde padri e figlioli ſi fan ſo

vente l'un l'altro idoli ed altari. Sciolta, per gran

mercè, da sì gravi impacci l'avventuroſa, più con

eſſelei riman che fare alla Grazia, che armarla di

penne, ed animarla al volo ; che ſegnarle la via,

e condurſela in trionfo. E dopo ciò non direm noi

nella Donzella, che commendiamo, belliſſimo tratto

del Provveditore eterno, eſſer'ella nata e venuta nel

mondo, qual per ſomma ventura ella vi venne e vi

nacque è Sarebbe forſe il dubitarne, e ne dubiterei

ancor io, ſe 'l ſommo Padre Iddio, come orfana di

parenti naſcer la fece; provveduta non l'aveſſe di chi

con criſtiana ſollecitudine e le formaſſe i coſtumi, e

l'allevaſſe nella pietà, e l' educaſſe nella Religione:

il meglio certamente, anzi il bel tutto, che a figliuo

li preſtar dovrebbono i Genitori. Ed oh di qualpa

dre, di qual madre, e di qual prodigioſa maniera

provvide Iddio a sì alto fine l'avventuroſa .

Sovvengavi pertanto, o Signori, di quel tempo in

felice, allorquando, orba di prole la più bella ed o.

norata Coppia, (1) che nel mondo formaſſero giam

mai la Virtù e l'Amore, temeaſi (tolga per ſempre

Iddio sì funeſti timori ) temeaſi per la ſterilità di eſ.

ſa, che a mancar non veniſſe all'Italia moſtra quella

chiara e nobil vena di ſangue, onde sì gonfi ed alteri

vanno il Sebeto, ed il Tebro. Chi ſa dire perciò le

preci, i voti, i ſacrifizi, che per impetrar la ſoſpirata

prole ſi ſparſero ed offerſe in quel tempo a Dio?i
nO cit

(1) Gli Eccellentiſſimi Signori Duca e Ducheſſa di

Mataluna di quel tempo, nella qual Città fu queſta

Sacra Qrazione recitata,
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no di voi lo ſa meglio, fedeliſſimi ed amoroſiſſimi

Vaſſalli : voi che inconſolabili allora del non veder

vi naſcere quel Principino, che ora adulto e valoro

ſo fa la delizia e la gioia del voſtri cuori, pregaſte tan

to e sì caldamente piagneſte, per ottenerlo dalla di

vina Bontade. Senonchè a prieghi ardenti, alle co

centiſſime lagrime voſtre parea che ſaldo bronzo di

venuto il cielo, neppur gocciola ſtillar ſapeſſe di ſue

grazioſe rugiade, a fecondare il nobile ed afflitto ſe

no. Ma o quanto, o quanto voi Dio ſiete grande e

maraviglioſo ne ritrovati voſtri º Givaſi pur da voi

apparecchiando così la ſorte di un'anima, quanto mal

nota al mondo e del mondo ignara, altrettanto a voi

diletta e a coſe grandi ſerbata.

In fatti allora fu, o Signori, che il grande, il glo

riolo, e alle preſenti, e alle future etadi di chiara im

mortal memoria Carlo Pacecco Caraffa di convegna

ed accordo con la tutta uguale a ſe valoroſa Con

ſorte, amendue da celeſte fiamma illuſtrati ed acce

ſi, deliberarono adottarſi in figliuola taluna delle bam

bine, che non tanto di generazion volgare infeliciſ

ſimi parti, quanto della gran Vergine Madre e no

ſtra immortal donna Maria fortunate alunne e fi

gliuole vengon si da Fedeli communemente credu

te : francamente con ciò promettendoſi i piiſſimi Si

gnori di ottener da Dio per la Vergine la troppo o

mai deſiderata prole. Così deliberarono, ed eſegui

ron così i generoſi Eroi : e voi foſte, o Vergine di

Geſucriſto, la ſcelta fra mille fortunatiſſima bambi

na. A voi toccò la bella invidiata ventura di tanto

ſto paſſare con cangiamento improvviſo dagli umili

tetti e dalle povere uſanze del Gineceo pietoſo, a

magnifici palagi, e a educazion ſignorile di religio

ſiſſima Corte. Voi l'auſpicio della gioia , voi l'au

gurio delle ſperanze, voi la foriera degli aſpettamen

ti degl'infecondi Signori. E ben come tale voi riſ

guardando i magnanimi, con quantºſtudio, con quan

- 4 tO
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to amore di egni più bella virtù a fornire eſſivi pre

ſero ? Chi fu , che nello ſpirito voſtro, tenerello an

cora, le idee prime prime della Pietà, e della Reli

gione impreſſe e ſtampovvi? Chi fu, che nella boc

ca odoroſa peranche di latte le prime voci formò di

noſtra ſanta Dottrina e di noſtra Fede? Chi fu che

la prima volta inſegnovvi ad alzare il graziato viſo,

e l'innocente cuore al cielo º Non furono eſſi, che

vi preſtaron cotanto i voſtri amatiſſimi Signori º Da

eſſi, a ſenno più fermo venuta, e da loro eroici e

ſempli apprendeſte pur voi a ripor nell' imperio de'

ſenſi e delle ſenſibili coſe la verace grandezza ; nell'

acquiſto e nella pratica delle criſtiane virtudi la no

biltà non mentita ; nell'eſſer giuſto e innocente di

nanzi a Dio l' enor vero e la germana gloria. Oh

io lungo troppo ſarei, ſe ridir pienamente voleſſi la

ſavia cura e lo 'ngegno amoroſo, onde in quanti ſtan

bene a criſtiana donzella ſentimenti e coſtumi, colti

vata foſſe coſtei, che fa pur oggi di ſe ſpettacolo sì

luminoſo e bello, che teatro men grande non ha del

Paradiſo. Baſterà anche molto il dire, per le ſue no

bili e virtuoſe maniere divenuta ella la paſſion più

cara de' ſuoi Signori, per poco le ragioni del ſangue

con quelle dell'Adozione non parean per lei trame

ſtate e confuſe. Si fattamente, che dovende tornar

ſi là, onde a informare la corporea ſpoglia era quag

giù diſceſa la grand'Anima di Carlo, minor penſie

ro non ebbe di colei, ch'era figliuola della ſua pie

tà, ghe di coloro, ch'eran figliuoli delle ſue viſcere.

Ed o il triſto doloroſiſſimo paſſo, ove ſono io ſenza

avvedermene venuto ! E quanti debb io volger fatti

e venture, per dire le maraviglie della Grazia nel

governo di un anima ſola!

Chiamato il gran Carlo a riempier di ſe una del

1e prime e più auguſte Corti del mondo, fu lo ſteſ

ſo il comparirvi, che il divenir tantoſto la delizia e

i'amore di que dominanti. I lumi dell'indoleº
e

º
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le che gli balenavan ſul volto, il miſto della nobiltà

e della grandezza che riſplende angli nel tratto, il

genio elevato e manieroſo, onde affaceaſi e così bene

agli umori, a coſtumi, agl'intereſſi cotanto vari del

la Reggia, la capacità per gli grandi affari, foſſer di

guerra, o di pace, la deſtrezza e'l valore per felice

mente condurgli, furon le nobili potentiſſime magie,

onde col Sovrano, reſtò di lui innammorata e preſa

Germania tutta. Quindi l'eſſer egli da quel Sovrano

onorato e diſtinto co titoli più pompoſi della gran

dezza, fregiato ed adorno con le diviſe le più ſplen

dide della nobiltà, innalzato e ripoſto in alcun de

ſeggi i meglio ambiti della fortuna. Tali erano nell'

Imperio di Occidente le coſe del gran Carlo Caraf

fa, o Signori, quando preſto egli ed accinto a ripaſ

ſare i monti, e a rendere col ſoſpirato ritorno alla

cara ſpoſa, a dolciſſimi figliuoli, a parenti, agli A

mici, alla Patria, a Vaſſalli, al Regno tutto l'alle

grezza e la gioia, che quinci col ſuo partire eranſi di

partite, piacque a Dio (ah, Signori Eccellentiſſimi,

dovrò io in tempo e in argomento di feſta, con impor

tuna acerbiſſima memoria slacciare in voi una feri

ta, che per andar di ſtagione e volger d'anni non

mai avverà che ſi ſuggelli e ſi chiuda ! Ma ſe egli

è vero, che morte dritto e ragione non ha ſul mo

rir degli Eroi , i quali non mai laſciano di ſopravvi

ver morendo all'onore, alla fama, alla gloria ; che

dubitare io di ricordar la bella e magnanima morte

del voſtro dolciſſimo Signore? Farem con ciò ragio:

ne alla divina virtude, e porrem meglio in chiaro l'

argomento di cui diſcorriamo) : Nel teſtè dunque lau

dato andare di coſe piacque a Dio di chiamare a ſe

l'Anima grande, che impreſtata ſoltanto al noſtro

mondo avea. Udì egli con mente franca e ſicura la

divina chiamata, e toſto le coſe tutte ſpirituali ed e

terne, quanto a Criſtiano ſtà bene, il meglio ordina

te e diſpoſte, nulla delle temporali e dimeſtiche a

quanto
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quanto a ſcorto e ſavio Signore convienſi traſcurò ed

ommiſe. Diſpoſe dello ſtato, diſpoſe del dominio ,

diſpoſe del figliuoli, di tutto diſpoſe ; nè a torto cre

dette non poter meglio delle tante esì gran coſe diſ

porre, che tutte tutte interamente appoggiandole al

ran ſenno e valore della ſua cara immortal Colonna.

E della dolce Adottiva, qual fu del pietoſo Signore

l'ultima e fatal volontade º Qual foſſe voi mi chie

dete º Eſſa fu tale, Uditori, quale appunto ſi conve

niva alla grandezza di un Principe, nato al mondo

per beneficare, ed al decoro di una Fanciulla, onde

Iddio fecondato avea ſuo chiariſſimo germe. L'arric

chì , la dotò, e sì delle umane coſe acconciolla e

provvedette, ch'eſſer poteſſe oneſto obbiette di non

volgari amori, ed ambita cagione di non mediocre

fortuna. Ma voi frattanto, o Anima bella, goden

dovi pur ora in cielo di voſtra pia regal beneficenza

giuſto premio e mercede, compiacervi dovete e trop

po ancora del bell'uſo, che Iddio, che la voſtra ca

ra Adottiva fan pur oggi della beneficenza voſtra .

Iddio fu , che di voſtra mano sì riccamente la ben

nata dotò, perchè avendo di molte che laſciar'ella,

e diſprezzare per lui ; generoſo meglio e magnanimo

il ſacrifizio diveniſſe, che con tanta religione era gli

preſta ed offeriſce.

E qui non credeſte, o Signori, le maraviglie tutte

a narrar già compiute, che alla vocazione dell' av

venturoſa Donzella ordinò la Provvidenza. Avvian

cor dippiù, e nulla manco del mentovato fin'oraam

mirabile e portentoſo. Ma forſe che non è tale la

fondazione di queſto ſanto e venerabil Moniſtero ?

Quante difficoltà ſi ebbero a vincere ? Quante men

ti a perſuadere ? Quanti erti a ſalire? Quanti intop

i" a ſuperare? Pur le vinſe, le perſuadè, ſaligli, e fe

icemente gli ſuperò l'incredibil valore di una donna

ſola, e ciò che maggiormente rileva, tra gl' infiniti

(chi'l crederebbe?) tra gl'infiniti graviſſimisi della

- eg
A
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Reggenza nella minorità del Principe figliuolo. Di

rò anche più. Perchè l'olocauſto dell' onorata Fan

ciulla foſſe per ogni lato ragguardevole e pompoſo ,

piacque a Dio, che una Principeſſa del ſangue, che

una ſorella degniſſima del di lei Signore, che la ſa

via, la pia, la religioſiſſima Annamaria Caraffa, da

divin fervore commoſſa, laſciata la Capitale del Re

gno, laſciato regal Moniſtero, laſciato di nobili e a

ſe uguali religioſiſſime Vergini la compagnia e l'uſan

za, qua nel novello e per lei fortunatiſſimo Chioſtro,

veniſſe a farſi di criſtiana perfezione alta ſcorta ed

eſemplo. Iddio eterno ed immortale ' e che di me

glio aveaſi a fare giammai, che di più maraviglioſo

ordinarſi dalla Provvidenza per tirare a Dio un'ani

ma, per ſantificare una Vergine è Nata nel mondo

ſenza l' importuno attacco a genitori terreni, per gi

re più sbrigata dietro l'orme della Grazia ; ſortiti

per adozione padri per chiarezza non meno, che per

pietà illuſtri cotanto e glorioſi ; allevata con ſomma

religioſa cura nella conoſcenza, e nella pratica della

legge del Signore. A Lei non mancato che laſciare

di mondo, che abbandonare per Dio. Per lei tra dif

ficultà inſuperabili ſurto di pianta, efelicemente com

piuto queſto ſantiſſimo Chioſtro . A ben , di lei

qua venuta nobiliſſima Fondatrice. Ella finalmente

in queſto fauſtiſſimo giorno prima e ſolenne vittima

di queſto caſto e pudico drappello di Vergini. Ordi

te voi, Signori miei, aveaſi a fare di più º

Per poco a me non ſembra rinnovellara in lei la

belliſſima ſorte di Mosè, Nato queſti di femmina vol

gare, e nella dura neceſſità di conſegnarlo, nato ap

pena, in vi cuna di giunchi ripoſtº, alla diſcrezione

, ed al talento del ſemºre torbido Nilo i figli il fiume

sì benigno e corteſe, che vivo e ſano ſulla riva l'eſ
poſe. Ma Iddio, che a g and impreſe il ſerbava, fe

ce sì, che Principeſſa dido e generoſa e di regioco
- - -lla ſtrania ventura

ſtume, ſpettatrice opportuna della ſtrania v di '

l



156 o R A z I o N E Vtif,

diſteſa toſto la pietoſa mano, ed accoltoſi in grema

bo il graziato bambino ; negli agi e nelle uſanze di

magnifica Corte, nulla men che figliuolo, foſſe per

lei allevato e creſciuto. Senonchè fatto adulto, e di

ſua ragione il fanciullo, niente gonfio per la ſigno

reſca fortuna, nè punto alterata in lui la modeſtia

de penſieri ; non dubitò il generoſo, abbandonata la

Corte e ſue luſinghiere ſperanze, abbracciar l'umiltà

e la Religione del Santo Popol di Dio : e a Dio

piacque sì queſta del religioſo garzone magnanima

offerta, che della ſua cara e diletta Gente e primo

e maggiore e condottiere il fece. . -

Vergine di Geſucriſto, per cui ora io ragiono, ſe

alla ſorte di Mosè non è la tua dell'intutto uguale;

ugual ſenza meno, e ſe non anche maggiore è l'al

tiſſimo ftato , a cui ti ha chiamata il Signore. Non

ſei tu chiamata a ricevere e bandire ſcritta in tavo

le di macigno unalegge morta e penale: ma a medi

rare ed adempiere quella, che hai ſtampata nel ſeno,

legge di Grazia e di amore : non a ſcannare tra

ſquallidi diſerti e innanzi a un'arca di cedro peco

relle e giovenchi ; ma a ſacrificare te ſteſſa in ſoli

tudine beata al divino Spoſo delle Vergini : e non

ià per l'acquiſto di un Paeſe benigno di clima e di

frutta ubertoſo, ma per quello di un Regno felice e

beato, e di durata immortale. Sei tu chiamata a gra

do sì alto di ſantità, che devi emulare per virtù ciò,

che ſono gli Angioli per natura : vivere nella carne i

quaſi pura Intelligenza: dimorare quaggiù nel mon

do, come ſe foſſi nel Paradiſo ; e per tutro dire in

poco, eſſer pura, monda e ſanta sì, quanto ſtà bene

ad Amica, a Spoſa, a Figliuola di Geſucriſto. Che

fe a tanta ineredibil grandezza oggi il Divin Signo

re non ſolamente t'innalza, ſia permette e vuole al

tresì, che fra tante Vergini, dilette ancor eſſe, ti

fia per favor ſingolare fa prima ; ah ti riſolvi ed in

fiamma, che troppo il devi, e Iddio da serie
- o
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no l'aſpetta, a ſegnalarti fra tutte nella pratica di

quelle ſantiſſime virtudi, che già ſei preſta a ſolenne

mente giurargli. -

Tu ſia, o ſaggia Vergine, alle care dolciſſime So

relle ſpecchio ed idea di quella ſoggezione criſtiana ,

onde, annegato e morto in noi il propio volere, go

diam di una vera e ſignorile libertà. Tu la normae

l'eſemplo di quel diſprezzo del mondo, onde, dalle

pungentiſſime terrene cure sbrigata e ſciolta la men

te, la bella non inteſa pace, che a poverelli di ſpi

rito l'Evangelio promette, ſicuramente ſi gode. Tu

finalmente il modello e la ſcorta di quell' angelico

candore, onde, gravati peranche da queſta viliſſima

ſalma, per poco non ci aſſomigliamo a Citttadini

del Paradiſo. Nulla meno che queſto Iddio attende

da te: e dei tu preſtarlo a Dio, Vergine avventuro

ſa. A fine meno eccelſo di queſto non ordinò ſua

Provvidenza tue maraviglioſe venture. Ah per Dio

ti guarda, bella Spoſa di Geſucriſto, dal guaſtar mai

o punto i ſuoi ſantiſſimi diſegni, le grazie tante ch'

ei sì liberale ti fece, la dignità altiſſima cui sì beni

gno t'innalza, il guiderdone eterno che di lieto sì ti

addita e moſtra. Deh ſian ſempre per te, e lo ſian

per ſempre, ſproni e fomenti a compier con decen

za il gran ſacrifizio che preſti, a ſciorre con onore e

con laude i gran voti, che al coſpetto del cielo qui

ora fai e giuri : ſicchè di te reſti bellamente avvera

to il motto dello Spirito Santo, che pure è ſtato il

mio tema : Multe filia congregaverunt divitias : Tu

ſupergreſſa es univerſas.

ORA
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ORAZIONE IX,

PER LA MORTE

DI M ON S IG N OR

F I L I P P O

D E GLI ANASTA GI.

Che fu già arciveſcovo della Città di Sorren

to 3 e quindi Patriarca di Antiochia.

NA,Uantunque l'annuo ſuo corſo omai

i già volga il ſole, dacchè la grand'Ani

ma dell'ottimo Padre e Paſtore un tem

º po di queſta nobiliſſima Città, e poi in

s clito e chiaro Patriarca di Antiochia Fi

lippo degli Anaſtagi dal mortale ingom

bro diſciolta, là finalmente ſen glo, com'è da cre

dere, ove i meriti di ſue appoſtcliche fatiche a giu

ſto guiderdone la chiamavano, tutto freſchi non per

tanto, e nulla in loro acerbezza temperativeggio purº

io, o Signori, ſtarſene ſul voſtro ciglio l'affanno ed

il dolore. Ahimè quanto è vero, non gir del pari

per tutti gli uomini del morire la ſorte ; nè radevol

te venir fatto alla cruda ineſorabil falce, col tor di

vita un uomo ſolo, empiere di ſquallore e di lutto,

uaſi con la ſtragge di molti, le Cittadi ei Regni º

cioſſiecchè ſe la umana ſocietà, e i civili corpi

delle Repubbliche vivono e reggono in lor felice ven

tura, mercè quel non inteſo ſpirito e quella ſecre

ta eaergia, che loro iſpira ed infonde la v" e la

aV1ez
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ſaviezza del valentuomini ; bene a ragione, alcun

di coſtoro, al fato eſtremo cedendo, univerſale e

comune non ſolamente, ma immenſo e durevole

avvien , che ſucceda il rammarico ed il cordoglio,

Anzi dunque, che con uffici importuni volere oppormi

alle voſtre giuſte querele, e con iſtudiati argomenti bri

garmi di racchetare il pietoſo tumulto delle voſtre nobili

aſſioni; ſon più toſto qua io per accreſcer con la mia

a pur troppo ragionevole doglia voſtra. Se Napo

li, ſe Roma, ſe gli eſteri, ſe i cittadini, ſe quan

ti dappreſſo, e da lungi, per nome, per amiſtan

za, o per affare conobbero Filippo degli Anaſtagi,

di ſua morte riſentendoſi, e ne diedero alle preſen

ti, e ne tramanderanno alle future etadi ſtrepitevo

li le lamentanze ; come mai e di qual cuore nei

gare io altrettanto a Città per valore e per genti

lezza a niun altra la ſeconda ; da lui con dolce

amoroſa cura a paſchi di eterna vita menata ; per

lui con forte indefeſſo zelo da ogni oſtile inſidia di

feſa; da lui di quel bravo invidiabil ſucceſſore in

certa guiſa provveduta, che compensò tanto bene
una volta il ſuo da voi amariſſimo dipartirſi ; e

che rieſce pur ora l'unico e ſolo conforto all' in
tollerabile voſtra ambaſcia º Senonchè, o Signori,

dovechè voi nel preſente voſtro degno e venerevol

Prelato, avete ancor molto di che addolcire ama

rezza cotanta ; per lui ſolo ei pur ſembra chiuſo

affatto e ſerrato ad ogni conſolazione il varco. Egli,

che del gran zio in più chiaro giorno ed in tutta la

ſua ampiezza conobbe il merito ; ei, che all'amatiſ

ſimo defunto, meglio che natura e ſangue, coſtume e

virtù sì fattamente ſtrinſero ed unirono, quali per ven

tura in acceſo regal doppiere con la fiamma la lu

ce ſtrette ed unite infra loro non ſono ; un gran

miracolo certamente haſi a dire della fortezza, ſe
colui mancato, queſti al crudo e terribil colpo ve.

nuto meno non ſia . Sebbene, che che ºci io ,

lle
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Illuſtriſſimo Signore, che faccio io, umaniſſimi Aſ

coltanti ; e dove gli empiti del voſtro e del cordo

glio mio oltra i doveri del miniſterio mi ſpingono e

mi traſportano ? Ah ' che per molta giuſtizia e ra

gione, che abbiam noi di dolerci ; malgrado nondi

meno tutti i riſentimenti della umanità, ubbidir ne

conviene a ſantiſſimi dettami della Religione. Con

ſente queſta ſibbene alla fiacca natura lo sfogarſi in

lamenti, e 'l bagnar di pianto fin anche la tomba

di que Fedeli, che dopo pregioſa vita nel bacio del

Signore felicemente trapaſſarono i ma vuole ella al

tresì, che gli omei e le lagrime noſtre a compenſar

ſi volgano quel delitto fatale, onde vendicatrice del

la Divina Giuſtizia entrò nel mondo la morte. Non

disdice ella di riverirne il nome, e d'incoronarne co'

meritati elogi le geſta, purchè al gran Padre delu

mi, da cui ogni bene ſcende e deriva, il panegirie

coloro in rendimento di grazie ritorni. Si approvan

da lei finalmente la meſtizia, la gramezza, la ma

linconia, e tutta la funeſta pompa del ſacro rito, di

cui i mortori loro ſi onorano ; a viemeglio però ac

cendere e intenerire la pietà noſtra nell'impetrarlo

ro l'eterna requie, e quella calma beata, che non

mai per andar di ſecoli, o per nebbia di duolo av

verrà che ſcada o s inombri. Queſto è lo ſpirito,

piiſſimi Signori miei, onde, dalla Religione e dalla

Chieſa informati, per noi ſi vogliono i funerali de'

bravi Criſtiani defunti. Ma e che altro mai ſe non

ſe queſto religioſiſſimo ſpirito per appunto ſcintilla,

gira, arde , e lampeggia ſulle fronti voſtre e de Sa

cerdoti è intorno a queſti altari e a queſte faci, per

entro alle macchine e alle gramaglie ; tutto inſom

ma riempie ed illumina queſto ſacro e magnifico

Tempio ? In guiſa che non altrove dovrà aggirarſi

la noſtra onorata incombenza, ſalvochè a tener die

tro alle voſtre pietoſe immagini e idee, ed a far pa

leſe e conto dovunque giugnerà il fioco ſuonº, della

ra
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razione noſtra, quanto giuſti e dovuti ſieno gli uf

fizi, che all' egregio morto Prelato qui per voi ora

divotamente ſi ſciolgono : dappoichè, ſe mai a noi

verrà fatto, come lo ſperiamo, di partitamente, ed

in ſuo lume eſporre e diviſare l'ordin tutto delle ſue

ammirabili opere e virtudi nella di lui varia , foſſe

privata, foſſe pubblica ugualmente ſplendida fortuna;

ben ognuno avverrà, che confeſsi, anzichè larghi e

profuſi, brievi e ſcarſi piuttoſto eſſer gli onori, che

º defunto Arciveſcovo e Patriarca ſono ora ren
uti .

Guai al mondo, Signori miei, ſe in tanta plebe

e vulgo di umanità , che 'l vaſto giro della terra

ſuccedevolmente popola e riempie, non ſurgeſſer di

tempo in tempo delle anime illuſtri e grandi, le

quali meglio aſſai, che ſul ginepro e'l buſſo, l'abe

te e 'l pino, ſul rimanente delle altre felicemente in

nalzandoſi, ſervon loro di guida, e di ſprone all'

onor vero ed alla gloria verace . Fornite eſſe dalla

Provvidenza di quella nobil ferocia e di quell'eroico

ardire, cui muove ſchifiltà ed onta ciò, che a ragio

ne ed oneſtà diſconviene ; ſorde quindi agl'incante

ſimi del ſenſo e del piacere; immobili agli urti dell'

opinione e del coſtume ; nè mai per riſchio, o per

fatica, meno preſte ed ardenti incontro all' ottimo,

ſieſi al torno della preſente e mortale, ſieſi della ſpe

rata immortale ventura ; chiaramente dimoſtrano ,

non venire gli uomini quaſsù nel mondo, come in

riva al fiume il faggio e l'olmo, a rigogliar nel

fuſto, ne rami, e nelle foglie per far rezzo ed om

bra al paſſeggiere ; non comebizarro Americano au

gello, per cinguettare uman ſermone, o per menar

pompa di ſue leggiadre penne ; non qual deſtriero

nato ſul Tago, o lione in Libia creſciuto a inſuper

bire per l'agilezza o gagliardia delle membra ; non

finalmente per trar la vita al rumor dell' uſanza,

qua e là agitati e ſoſpinti dal diletto, dalla vanità ,
º k x I. dalla
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dalla menzogna, dal caſo, dalla fortuna : ma ve

nirvi ſibbene per viver d'intelligenza e di amore ;

facendoſi da quanto di bello e di grande, al di den

tro o al di fuori di noi ad ammirar ci ſi porge, ſca

la e via per ſalire al primo e ſommo Vero, per

giugnere all' infinito ed eterno Bene : venirvi per

compor la mente, e rinnovellare il cuere al ſubli

me torno di colui , ch eſſendo viva ſoſtanziale Im

magine del gran Padre de lumi, per farſi a noi

eſemplo e idea della virtù, non iſdegnò di tempera

re con le ſcure ed umili ſembianze noſtre l'inacceſ

fibil chiarore della ſua increata luce: venirvi inſom

ma per uſar con fedeltà ed eroico sforzo del talenti

e de doni dalla Provvidenza ſortiti, all' ingrandi

mento ſempre migliore della divina Gloria , ed al

vantaggio della Civile non meno, che della Criſtia

na Società.

Or di queſto sì bel carattere ſenza meno, Aſcol

tanti, che fu la grand'Anima di colui, che qui ora

piagniamo, del voſtro amantiſſimo Paſtore, Filippo

degli Anaſtagi. Guidato egli in tutta la ſua vita dal

Signore per gli erti e più diritti ſentieri dell' oneſto

verſo il Regno di Dio, e da eſſolui con forte gra

zioſa mano a nobili e magnanime impreſe ſcorto

maiſempre ed avvalorato ; laſciando finalmente di

ſe a preſenti il dolore di averlo perduto, ed a po

ſteri l'immagine della più eroica virtude ; con pieno

ed alto plauſo terminò quella glorioſa carriera, di cui

eſſendo ſtati pur noi a gran ventura teſtimoni e ſpet

tatori ; altro a me non rimane, ſe non ſe il rimem

brarne fil filo i non mai abbaſtanza lodati paſſi.

Lungi dunque da noi il vano cercare nel buio del

le ſcorſe etadi, e per entro all'impenetrabile oſcurità

de tempi ſua proſapia e lignaggio . Se di un qual

che profano Eroe qua ora le memorie ſi celebraſſe

ro, ben io avrei e troppo ancora di che ornar la ſua

culla non meno, che la Orazione noſtra. M".
C

º
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chè ſi ha per noi a commendare uom di ordine e di

carattere tutto ſacro, ſanto, e divino, cui nulla aga

giugne o ſcema di pregio ſcura, o raggiante fortu

ma ; a fregiar di giuſta lode la tomba del veneran

do Paſtore, ſtarà ben fatto il por ſu e I ramentare

ſoltanto com' ei viſſe, non qual ei nacque:ciò, ch'

ei fece, non quel, che altri furono : la ſerie inſom

ma delle ſue geſta, non quelle degli avi e del geni

tori ſuoi. Ei non è da tacere però tutto il meglio,

che da coſtoro egli traſſe, e che tanto contribuì a

formarlo quel valentuomo, che divenne : la nobile

e ſtudiata educazione, volli io dire, onde , qual ri

goglioſa pianta in aprico e fertil terreno da provvia

- da mano innaffiata, nella pietà, nelle lettere, nel

coſtume, e in ogni offizio della più culta e gentile

umanità egli l'avventuroſo garzone crebbe per mo

do, che potè ſin da allora francamente preſagirſi a

qual' alta meta riuſcir doveſſero ſue prime prime

ammirabili moſſe, - -

Egli è vero, che non ebbe il valoroſo fanciullo la

ſorte di naſcere a ſtagion sì felice, com'è la noſtra,

in ogni qualunque genere di Arti e di Scienze più

º ripoſte e belle ricca tanto e ferace Non erano in

quei tempi nella noſtra Napoli la Toſcana, la Ro

mana, la Greca, e le antiche Orientali favelle in

quell'uſo ed in quella coltura, in cui pur'ora contanº

ta pompa vi fioriſcono. Non vi compariva l'Eloquen

zaia quell'aria maſchia e ſignorile, e di quel mae

ſtoſi arredi abbigliata, onde oggi , nulla meno che

negli aurei vetuſti ſecoli ; vi ſplende e trionfa. Sco

verti e venuti a tanta luce, come di preſente, dal

bujo loro non erano i tempi, i luoghi, e i fatti del

la Sacra e della Profana Iſtoria. Ingegno sì libero

non vi era, che negl'inveſtigamenti della natura o

ſaſſe dipartirſi un'orma ſola dalle miſere tracce del

Peripato : non genio sì franco, che nella Civile o

Canonica Giuriſprudenza aveſſe il coraggio di oltre

L 2 paſſare
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paſſare gli ſtrettiſſimi confini, ſegnati da groſſolani

e volgari Interpetri : non mente sì ſevera, che dal

le inutili ciance e da piati ſceverar tentaſſe il ſerio,

il profondo, e 'l grave della Sacra Dottrina : la Fi

loſofia del coſtumi, e delle umane paſſioni traſanda

ta: la nobile ed Eroica Poeſia, all'eloquenza neceſ

ſaria cotanto, avvilita : le Mattematiche diſcipline

neglette : un confuſo e barbaro miſcuglio inſomma

di erudizion plebeja, di aride e vane ſottigliezze, di

ſonore ed ampolloſe voci, di freddi e ridevoli com

cetti, vezzi, e traslati, per poco non facea tutto il

ſapere di quei tempi infelici ; come pur troppo nelle

Cattedre, nel Foro, nelle Accademie, ne Pergami

tutto già riſcoteaſi l'applauſo. :

(La sì fatta però ſgraziata e piagnevole condizione

di quella età, anzichè punto pregiudicare agli ſtudi

del giovanetto Filippo ; ſervì piuttoſto di cote al ſuo

elevato ſpirito, per eſſer un de primi a ſcacciar via

la barbara dottrina, e ſgombere le tenebre in cui º

giacea ſepolta a riſchiarare co nuovi lumi del vera

ce ſapere la ſua dilettiſſima Patria. La vivezza e !

fuoco dello 'ngegno, la quadratura e la rigidezza del

iudizio, la luce e la vaſtità del penſare , l'ordine e º

l'armonia delle immagini e delle idee, ond'era a mi

racolo provveduto il bravo garzone, penſate voi, ſe

potean contentarſi di sì meſchina e guaſta letteratu

ra. Malgrado quindi l'autorità de falſi dotti, la pre

venzione del corrotto ſecolo, e la invecchiata ſer-

vitù delle Italiane ſcuole, con la ſcorta del più ri:
putati Antichi, e co novelli lumi, che dal di là .

dall' Alpi qui a folgorar cominciavano, mettendo a º

diligente e ſottil vaglio i principi, i rapporti, le t

roprietà, e le differenze delle coſe; dopo forte, ed

infatigabile ſtudio sì, ma aſſai brieve al paragone ,

videſi con univerſal maraviglia, in ancor bionda e

freſca etade, delle più pure umane lettere, e delle
nobili Facoltà arricchito fuor di miſura e i": l

r - - mtan

o
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i Intantochè per eſſolui non pur la rima, e lo ſciolto

i ſermone al lor natio candore e grandezza ; ma la

ricerca de ſecreti della natura, la ſcienza del nu

i meri e delle proporzioni, la perizia de tempi, de'

luoghi, e del fatti, de popoli, delle leggi, e del co

ſtumi, all'eſattezza e all' uſo loro felicemente infra

º noi ſi videro ritornare. Dietro l'orme ſue, e da eſe

ſolui avvalorati, cominciarono i Napoletani valoro

ſi ingegni a tentar ne loro ſtudi le medeſime, che

al verace ſapere conducono, diritte ampliſſime vie :

lui Duce e Maeſtro, la più ben nata e ſpiritoſagio

ventù, poſti in non cale i giovanili ſollazzi, faceaſi

a gara delizia e piacere di vegghiare le lunghe e

gelide notti ſulle Italiane non meno, che ſulle Gre.

che, e le Latine più dotte ed erudite carte . Allo

ra fu , che al noſtro Sebeto in riva, molti nobili Ci

gni emularono il canto del più famoſi dell'Arno ;

le ſale del noſtri Fori per poco non uguagliarono l'

eloquenza degli antichi Roſtri di Atene e di Roma,

nelle Accademie, e nelle Scuole noſtre quaſichè del

lo 'ntutti rinovellati i Portici, ed i Licei con univer

ſal gioia ſi ammirarono. Senonchè il moderatiſſimo

uomo non ſentendo di ſe in lettere ed in ſapere quel

molto, che dal comune del Napoletani ſcienziati giu

ſtamente di eſſolui ſentivaſi ; che anzi picciola parte

º ſembrandogli avere egli acquiſtata dell'infinito mon

º do dello ſcibile, ch ei con la punta del ſuo gran

penſiero, quaſi da alto giogo a ſe dintorno ancor

da correr guatava ; a ſomiglianza degli antichi Sa

vi della Grecia, ad uſare e conferire co più fa

moſi Letterati, che in quella ſtagione in altre ſue
parti Italia noſtra vantava , il di lei giro, a diſa

i" non perdonando , avidamente intrapreſe : nè

ſappiam noi veramente ſe in queſto ſuo geniale pe.

regrinaggio più raccoglieſſe, o ſpacciaſſe della dotta

pregioſiſſima merce. Il certo egli è , che i Maglia

bechi, i Redi, i Viviani, i pºi, i Gugliel

- 3
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mini , i Montanari , i Grandi, i Patini, l' im

paregiabile Cardinal Noris, ed altri nobiliſſimi ſpi

riti, trattandolo cºn maraviglia, in durevol no

do di amicizia e di amore altamente ſe gli attac

CarOnO, - -

Di tutto queſto gran teſoro di lumi, di Scienze,

di fama, e di gloria, come di coſa atta non meno

a render paga un'indole dilicata e gentile, che a la

vorar la macchina di ricca ed agiata fortuna, quale

ſieſi Anima di quella di Filippo degli Anaſtagi me

no grande ed altera, arebbene certamente fatto ſuo

capitale e compiacimento. Ma egli no il magnani

mo: che da dolce ſecreta forza di Provvidenza a

ſublimi ſtudi delle divine coſe portato ; le tante e sì

belle umane lettere e cognizioni gli valſer di ſerve e

di ancelle a meglio aprire e ſpianare le oſtruſe e

ripoſte vie della celeſte Sapienza. Entrato perciò nel

vaſto e ſterminato Oceano delle divine Scritture il

bravo Letterato, là per la prima volta conobbe ed

a pruova inteſe, quanto deboli e fiacche a travali

carlo foſſer le vele di ogni qualunque creato intellet

to. Nulla quindi in ſe ſteſſo, ed in ſua, comechè

robuſta ed illuminata ragione fidandoegli, ritenuta fra

confini della Criſtiana moderatezza e ſimplicità, l'ar

dita inſaziabil voglia del troppo ſapere; e di quella

divota audacia ſoltanto animato il penſiero, che agli

umili di cuore iſpira una viva e ſalda credenza ; col

ſicuro lume della Chieſa e del Padri, che al ſolcar

del gran pelago, ne diede Iddio, quaſi aſtri e fana

li , l'arduo e faticoſo viaggio intrapreſe. E bene

in ſuo cammino felicemente inoltrato, a chi mai

l'uguagliarem noi nelle maraviglioſe ſcoverte che ſe

ce, ne ricchi teſori che in Divinità il ſuo fortuna

to ingegno raccolſe : nel comprendere il più grande

ed ammirabile della Religione; nel penetrare le lu

minoſe caligini de miſteri; nel farſi dentro agli abiſ,

ſi de giudizi e delle condotte di Dio; nerasso"
gr
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le apparenti diſſonanze delle Scritture ; nel diſciorre

i più intrigati enigmi ; nell' inſiem comporre i più

diſparati oracoli; nel trarne inſomma la fermezza de'

dogmi, la ſantità della legge, ed una formidabile ar

meria a ſterminio dell'empietà e dell'errore º Sicchè

da indi in poi Napoli il vide, e per fama il ſeppero

ancora le ſtranie genti tutt'altro da quel di prima e

nella mente e nel cuore, maggior di ſe ſteſſo, ſpan

der da per tutto raggianti lumi di verace Sapienza:

di che il più bello argomento ei ſi fu ſenza meno quel

magnanimo rifiuto di tutto il meglio, che'l bugiardo

mondo prometter gli potea : perchè unto del Sacro

Criſma, ed al Santuario conſecrato, Iddio ſoltanto e

la gloria del Regno di Geſucriſto faceſſer tutto il ſuo

patrimonio, il ſuo impiego, e la fortuna ſua.

Il novello divino carattere non è da dire quanto

più di credito, di venerazione, e di amore al bravo

Sacerdote acquiſtaſſe. Allorachè alla luce della men

te accoppiaſi la probità del coſtume, ed allo ſplen

dore della Scienza riſponde l'ardore della Carità, ogni

anima per iſtupida e ferina, ch'ella ſia, reſtane preſa

ed innamorata. Se tanto ſaputo egli aveſſe Filippo per

ſola voglia di ſapere, ſtato ſarebbe il ſaper ſuo, all'

avviſo del Padre San Bernardo, mera e ſola curioſi

tà. Se brigato ei ſi foſſe a ſaper tanto, per eſſer con

to e riſaputo; ſtata fora la ſua una ſuperba e perni

cioſa vanità. Ma poichè quanto ei ſeppe ed apparò,

tutto e ſempre ordinato per lui ſi vide a rendere in

più eccellente maniera a Dio, a ſe ſteſſo, ed a proſ

ſimi ſuoi i dovuti criſtiani ufici ; il sì raro eroico in

neſto di pietà e di ſcienza, di lettere e di morale,

d'un intelletto tutto lume e di un animo tutto Re

ligione ; da maravigliare ei non è, Aſcoltanti, ſe a

sì alto univerſal pregio e ſtima il portaſſe ; che ri

putato da dotti, riverito da Grandi, onorato da tut

ti ; ſerviſſe a tutti di delizia, di conforto, di conſi

glio, di eſempio, di maeſtro, di oracolo incº"
4 ulI) -
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lunque generazione di coſe. Intantoche non pure il

rinomato ampliſſimo Cardinal Cantelmi, Paſtore in

que tempi della Napoletana Chieſa, oltre all'aver

lo in familiare uſanza, e ne più gravi affari priva

to Conſigliere ; per onor della ſua Cattedrale, fra'

Canonici di quell'illuſtre Capitolo, per pochi giorni

almeno, aſcritto ed arrolato il volle : ma quell' A

nima generoſa del Viceregnante di allora il gran Du

ca di Medinaceli, che da ſpirito di gloria portato,

cercò di emulare le famoſe Parigine Accademie; tra

valentuomini, che nelle Regie Sale, a compor la

ſua, traſcelſe ed unì, il primo, che adocchiaſſe, e di

cui più d'ogni altro ſi compiaceſſe, fino a volerlo

della dotta Aſſemblea Inſtitutore e Capo, chi nel ſa,

ch'ei fù Filippo degli Anaſtagi º tal che in grado

sì a quel rinomato Principe e Mecenate ei diven

ne, che la grazia e 'l favore pienamente e ſempre

ne poſſedette.

Conobber bene, è vero, e giuſtamente ebbero in

sì gran conto il merito e 'l valor di Filippo queſti

eccelſi Perſonaggi : ma aſſai meglio, ed o quanto !

connobelo il tre volte grande, e di chiara immor

tal memoria Innocenzo XII. Egli il Santo Padre,

che ſedendo in quel dì nel Solio di Piero al reggi

mento della Chieſa, fuggir non laſciava dal ſuo prov

vidiſſimo ſguardo chiunque per talento e per virtu

de, alla cuſtodia della Criſtiana Greggia, atto foſſe

a preſtar il ſenno e la mano ; immaginate, voi, ſe

ignorar potea uomo di sì gran fatta, uomo per Ita

lia tutta chiaro cotanto e famoſo. Seppelo anzi, e sì

a fondo il ſeppe, che non pur delle infule Paſtorali,

ma del ſacro Arciveſcovil Pallio, degniſſimo giudi

candolo, a queſta ragguardevole ampliſſima Chieſa di

Sorrento con piena laude il promoſſe ; e forſe con

idea il gran Pontefice di levarlo un qualche dì all'

Eminenza dell'Appoſtolico Senato. - - - - - -

Qua ei pur conviene, Uditori, che aria e"
- - - - .. nOVCI
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novello prendendo la Orazion noſtra, di altra gran

dezza io veſta i miei penſieri ; ed a più ſublimi coſe

apparecchiate voi la eſpettazione voſtra. Ammiram

mo pur noi fin qui Filippo degli Anaſtagi per un gran

Sapiente, per un ſapiente Sacerdote, e per un Sacer

dote in qualunque aſpetto e ſembiante ammirabile e

venerando : ma a rammentarvelo grande Arciveſco

vo, tutti certamente ne fa meſtieri di adoperare gli

sforzi del povero ingegno noſtro. Quantunque l'A

poſtolo San Paolo in parecchi luoghi delle ſue Epi

ſtolei" e diſegnate alla Chieſa laſciato aveſ

ſe le ſublimi ed eroiche qualità, che fregiar debbono

un Veſcovo, ed un verace Paſtore dell'Ovile diGe

ſucriſto ; a tre ſole non pertanto, come a fonti e

ſorgive delle altre, le molte da lui annoverate ed in

iunte di leggieri ridur ſi poſſono. Ed eccole, quali

ono : Vita terſa ed illibata : pura e ſana Dottrina:

tenera e fervente Carità. La prima eſſere eſemplo e

modello della Criſtiana perfezione ; l'altra per illu

minare ed erudire nella verità del dogmi, e ne do

veri della legge : l'ultima per conſolare e ſovvenire

in ogni lor biſogno le ſue amate pecorelle.

A niun di coloro, cui noto era Filippo, e che a

pruova ſapealo di tali appoſtoliche doti a ricolmo for
nito, ſurſe penſiere in mente di dubitare, che nella

più nobile ed egregia maniera riſpondere ei doveſſe al

la ſua altiſſima vocazione. Egli ſolo, Filippo ſoltanto,

che della umana debolezza, e dell'immenſo carico ,

agli omeri degli Angioli finanche formidabile, di tut

ti il meglio ſi avviſava, non ricusò è vero, non reſi

ſtè, non ſi ſottraſſe. Ma non ſenza fortiſſimo timore

e ribrezzo piegò il capo, ed all'enorme peſo ſoggiac

que. Da viva e calda fidanza in Dio rincuorato egli

in ſue magnanime paure, e per virtù di una cieca ub

bidienza, e di una profonda umiltà fatto generoſo nel

ſuo lodevol trepidare, all'aringo del tremendo Mini

ſtero il Sapientiſſimo Prelato incamminoſſi. T -

OCCa.
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Tocca a voi qua ora, nobiliſſimi Signori miei ,

chiariſſima Città di Sorrento, Città, qual dolce al

bergo e nido delle Sirene, tra le Greche e le Lati

ne carte troppo conta e famoſa, cui per amenità di

campagne, per vaghezza di colli, all'aer sì ridente,

a lidi sì felici, a sì odoroſi e popolati ſcogli, propi

zi e corteſi arriſer ſempre il cielo, e la natura ; a

voi che vantate sì illuſtre e coſpicua nobiltà dal mi

glior ſangue Greco e Romano ereditata ; a voi,

che dal Principe degli Appoſtoli Piero foſte per belle

primizie alla vera Religione conſecrata ; e che per

la non mai interrotta ſucceſſione di tanti ſecoli, ſot

to la ſcorta di ſantiſſimi Paſtori, nella pietà e nel vir

tuoſo operare altamente vi ſegnalaſte ; a voi, dico,

tocca qua ora ricordare le immagini, i penſieri, e

le idee, che del novello Paſtore Filippo a prima giun

taformaſte ; gli auguri, i preſagi, e le belle ſperan

ze, che di lui concepiſte ; a voi il gaudio, la feſta,

il plauſo, onde nel ſuo arrivo lo accoglieſte: che io

mi darò la briga di rammentare ſoltanto quello ,

che il zelante Arciveſcovo a pro voſtro già fece .

Senonchè nella gran ſerie delle ſue geſta e fatiche

donde farò io il principio, dove il fine ? Quali di

rò prima, quali dopo ? Quali ommettere, quali nar

rare ? Vi dirò io la ſomma infaticabile vigilanza nel

minuto ſpiare, ſe abuſo , ſconcio, diſordine foſſevi

nella ſua novella Greggia diletta ; la ſavia amoroſa

provvidenza, onde a tutto accorſe, tutto ordinò ,

tutto compoſe ? la viva e preſſante ſollecitudine nell'

accendere e fomentare in petto a Sacerdoti lo ſpiri

to del Signore e del ſuo Vangelo, per diffonderlo

alla ſantificazione del popolo º Vel moſtrerò io oc

cupato tutto ed inteſo ad iſtituire e formare con la

più ſquiſita diligenza degni Allievi e Miniſtri al San

tuario ed all'Altare dello Dio vivente ? Come dili

cato e geloſo nel rimettere in lor decenza e ſplen

dore i Sacri Templi,;in lor pompa e maeſtà gli iº
- - - ia
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ſiaſtici Riti; in lor veracità e ſaldezza il culto e la Re

ligione? Con qual leggiadro miſto di equità e di rigo

re, forte e coſtante nel rinovellare ed eſigere l'oſſer

vanza de'Canoni, e della diſciplina della Chieſa? Vel

farò veder io ora con appoſtolico petto e fervore diſ

penſare alle ſue amate pecorelle il paſcolo della divi

na parola o tuonando da pergami, o ammaeſtrando

dalla cattedra, o paternamente in famigliar ſermone

ragionando ? ora nello ſpeſſo girare della ſua Dio

ceſi, nulla riſparmiando a fatica, a ſudore, a diſa

gio, per diſaminare e vedere, come nelle Parrocchie

ſi amminiſtraſſero i Sacramenti, ſi ammaeſtraſſero i

fanciulli, ſi accorreſſe agli ſcandali, ſi vegliaſſe alla

ſalute delle anime, ſi promoveſſe la gloria di Ge

ſucriſto ? Che finalmente vi ricorderò io? la di lui ar

dente teneriſſima Carità in ſovvenire alla fame, o

alla nudità del poverelli ? nel viſitare e confortare i

languenti e gl'infermi? nel porre in ſalvo l'oneſtà

delle abbandonate fanciulle º nel patrocinare la de

bolezza dell' orfano e della vedova º nel farſi ſchermo

a miſerabili º mediatore al perdono e all'indulgenza

de rei ? amichevole arbitro e componitore delle di

ſcordie e delle liti º nel ſuo inſomma eſſer tutto e

ſempre conſecrato al pubblico bene. Sicchè non ora

riſerbata, non chiuſa portiera, non ritroſia di corti

giano, non ſuperſtizione di convenevoli, non conte

gno, non faſto, non alterezza ne impediſſero ungue

mai a chicchè ſi foſſe l'adito e l'uſanza : ma la u

manità, la dolcezza, il ſeno ſempre aperto alla mi

ſericordia, la mente ſempre opportuna al conſiglio,

la mano ſempre preſta al ſoccorſo, la proprietà e la

decenza negli ufici col nobile, col civile, col plebeo,

il faceſſero tutto di tutti, ed ogni coſa a ciaſcuno ,

per tutti poi guadagnare a Geſucriſto?

Ma anzichè affaticarmi più io nel riandare le tan

te dell'impareggiabile Arciveſcovo commendevoliſſi

me coſe, non ſarà meglio, Uditori, che parlino in

VcCe
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vece mia, e faccian di ſua eroica virtù e valore pie

na teſtimonianza que tanti monumenti, che agli oc

chi del cittadino e del foreſtiero qui ſi preſentano ?

Dite voi, Signori miei, di cui opera mai ſono que

ſto sì dotto e diſciplinato Clero? il sì regolato e cul

to Seminario è l'ornamento e lo ſplendore di queſto

magnifico Tempio ? A chi mai ſi debbe il riſtoro di

tante Baſiliche ; il sì bell' ordine del ſacri Ginecei ;

la decenza cotanta negli eccleſiaſtici arredi ? il patri

monio di Geſucriſto e del poverelli sì fedelmente am

miniſtrato è il popolo nella credenza e nella legge sì

appieno erudito? Non ſono elleno opere tutte, fatiche

di Filippo degli Anagaſtj? Non debbonſi tutte all'ot

timo voſtro Arciveſcovo º Non ſi godon tutte, mer

cè il zelo, la ſaviezza e la paterna cura del ſubbiet

to delle noſtre lagrime, del non mai abbaſtanza lo

dato Arciveſcovo? E pure che dico io di Popolo ,

di Clero, di Templi, di Altari, di Sacerdoti ? Que

ſto iſteſſo inclito Paſtore, che or con tanta laude vi

regge e governa ; queſti, che pur ora con la ſua

veneranda preſenza il teatro all'Orazion noſtra riem

piendo, le memorie del chiariſſimo Zio, co' ſuoi più

teneri affetti celebra ed onora ; queſti, sì queſti di

chi egli è mai degniſſima opera e lavoro, ſe non ſe

dello ſteſſo ſuo gran Zio, che con eſſolui giuſtamen

te piagniamo ? Sì certamente che la coſtui bell'A

nima ricca sì e adorna , qual voi la vedete, di tan

sa ſaviezza, prudenza, ſoavità, zelo ed amore nel

reggimento di queſta Chieſa, tal' eſſa riuſcì, per

chè ſempre al grande, al ſublime, all'eroico di Fi

lippo indirizzata . La maſſima e più tenera cura del

Valentuomo, chi nol ſa, che tutta ſi aggiraſſe din

torno alla perfetta educazione di queſto aſſai di lui

amato, perchè troppo amabile, Nipote º Perdona

te, Illuſtriſſimo Signore, perdonate, ſe io con sì,

dolci rimembranze vieppiù inaſpriſca il voſtro giu

ſto dolore : perdonate, ſe per non fraudato "

pi
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più bella lode il caro impareggiabile Zio, io metta

a tormento altresì , e a non portabil tormente la

dilicata e ſignorile modeſtia voſtra . Voi con ancor

tenero piede ſulle di lui alte veſtigia a camminare

imparando ; e in più adulta etade a gran paſſi ri

calcandole ; le vie tutte delle criſtiane virtudi, gli

aſcoſi teſori del verace ſapere, le giuſte norme dell'

eccleſiaſtico governo in giovanili e fiorite guance

ancora felicemente correſte, diſcopriſte , poſſede

ſte: in guiſa che all'onor della ſacra Mitra, alla po

teſtà della Pontifical verga, alla cuſtodia della no

bil Greggia di Geſucriſto, con iſtupor delle genti ,

e con ſanta gioia dell'amantiſſimo Patriarca Zio ,

anzichè promoſſo ed innalzato, nato e creſciuto ſem

braſte.
-

Ma ripigliando, o Signori, a ragionare, come

pur io faceva, dalle fauſte invidiabili venture, che

ſotto la ſaviſſima paſtoral condotta di Filippo la vo

ſtra Sorrento ſi godea ; dalla ſovrana narrata ſerie di

coſe, qual non vi era fondatiſſima ſperanza di aſpet

tarne a ſuo pro, di giorno in giorno ſempre miglio

ri? Ahi però delle umane vicende la perpetua e fa

tale incoſtanza ? O a dir meglio, o del divini giu

dizi gli altiſſimi e imperſcrutabili arcani ! Se egli è

il vero, come ſenza meno lo è , riveriti miei Si

gnori, che la Criſtiana Virtù nacque ſulle orride e

ferali cime del Calvario tra gli ſpaſimi , le agonie,

il ſangue, e la morte di un Dio crocifiſſo ; a reg:
gere, e fiorire in ſuo vigore , non vi ha per lei il

più propio e naturale alimento della traverſia, dell'

oppoſizione e del contraſto. Nel ſecondo e felice cor

fo di noſtre venture, tra perchè l'anima poco o nul

la ſtaſſi in guardia alle ſorpreſe ed alle inſidie delle

non mai abbaſtanza ſoggiogate paſſioni, e perchè

dalle troppo ingegnoſe luſinghe dell'amor propio ſe

dotti e traditi, ſovente di noi ſteſſi, oltre al dovere
preſumiamo, di leggieri avviene, che la vi" o ſi

- - - mera
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ſnervi, e fiaccheggi, o al maggior'uopo ne manchi:

Virtù, Signori miei, ſenza queſto duro e ſpiacevol

paragone, o laſcia in forſe ſe ſia virtù, o almeno che

non ſia eroica. Nocchiero, che in tranquille e pla

cide onde, con a poppa aure ſoavi, ſen vada a vele

gonfie, ameni lidi e grazioſe ſpiagge radendo, chi

mai lo dirà nell' arte del navigare eſperto e prode?

Allorchè in tempeſtoſo pelago, a traverſo de turbi

ni e delle procelle, fra gli ſcogli, le ſirti e le vo

ragini, nulla in ſua ragione e coraggio ſmarrito,

con deſtra ed accorta mano lo sbattuto legno in ſuo

cammino reggendo, al diſato porto ſalvo il rimeni

e conduca ; oh allora sì, che, come in ſuo meſtie

ro ſaggio e valente , laudi ed encomi ben a drit

to odeſi dintorno e raccoglie. -

Io non ſo pienamente, nè ſarebbe pregio dell' e

pera il riandare, quali ſi foſſero le ſgraziate cagio

ni, che della Sorrentina Chieſa , e del lodato Pa

triarca turbaſſer l'armonia e la pace . Io mi pen

ſo nondimeno, e non a torto mel penſo, che foſſe

una tal briga per poco tutta ſimile alla veduta ne'

ſuoi divini traſporti del Profeta Daniello infra due

grand'Angioli intorno al trarre, o no dall' Aſſi

ria, e rimettere in libertà il Popolo d'Iſraello. Pu

gnavano con amica guerra, e ardentemente infra lo

ro pugnavano le due beate Intelligenze, protettrice

de Perſi l'una, tutelare degli Ebrei l'altra. Que

ſta, per quanto ne dicono i ſacri Interpetri, perchè

ne riti di que popoli non si impacciaſſero i diſcen

denti di Giacobbe, a dar loro congedo il Re Ciro

forte premea. Quella allo 'ncontro, affinchè per mez

zo degli Iſraeliti la converſione al vero Dio de Ba

biloneſi ſeguiſſe, ad ivi ritenergli quel Monarca ga

gliardemente iſpirava : nè a temperare di que ſo

vrani Spiriti il bel fuoco, e a por fine al loro in

nocente sì, ma pur vigoroſo e lungo contraſto ,

ollevi meno, che il Principe delle celeſti "
- re
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dre Michiele i decreti e i voleri dell'Altiſſimo ad

eſſoloro in chiari ſenſi rivelaſſe. Tanto egli è il ve

ro, che con la Carità conſumata finanche, dove

chè Iddio lo permetta, poſſon ſorgere ed aver luo

go certe ſante gare e conteſe. Che maravigliare poi,

ſe quaggiù fra noi , ove attraverſo il bujo, ſe tante

paſſioni ed errori ſottil raggio appena e ben di ra-

do del vero e del giuſto trapela, vegganſi talora da

retto e lodevol fine commoſſi opporſi Altare ad Al

tare, Ordine ad Ordine, Poteſtà a Poteſtade, e

Principato a Principato ? Sì che poſſon tali ancor

chè caldiſſime pugne niente offendere il bello dell'

Innocenza, quando in nulla per eſſe offeſo rimanga

il dolce della Carità. -

Giudicate voi ora, Signori miei, ſe io ſiami ap

poſto al vero di quelle faſtidioſe controverſie, che

tennero alcun poco agitata queſta nobiliſſima Chie

ſa. Non potrà recarſi in dubbio però, che tra quei,

qualunque ſi foſſero, ondeggiamenti e maree, nulla

mai ſi turbaſſe in ſuo ſereno il ſaviſſimo Prelato ;

punto non iſmarrì la ſua fortezza ; mantenneſi u

guale la ſua moderazione, fervida al par di prima

la ſua Carità, equanime inſomma, e nella criſtiana

filoſofia fermo e inalterabile, niente ommettendo di

ſue paſtorali provvidenze. Pauroſo ſoltanto di alcun

danno delle ſue amate pecorelle, ſtruggeaſi notte e

dì in calde lagrime e preghiere a piè di quel Signo

re, che comandando a i venti e alle procelle, ſa

con un cenno volgere in calma le tempeſte, il tor

bido in ſerenno, ed in ſoave fecondiſſia pioggia i

tuoni, le folgori e le ſaette. Pure alla perfine il ſuo

- umiliſſimo ſpirito sbattuto e tormentato dal timo

re, che forſe, per non inteſi giudizi di Dio, le gra

zie e i lumi, a procacciare ed a promuovere il me

glio della ſua dilettiſſima Greggia, ad eſſolui non

mancaſſero ; di laſciarne, comechè non ſenza te

nerezza e dolore, il reggimento, vennegli dallat
- rit
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rità conſigliato : e ciò così daddovero, e con tanto

di fermezza, che dopo le molte appo la ſanta Sede

gagliardiſſime iſtanze e preghiere, a capo di più an

ni, gli riuſcì finalmente di vederle eſaudite ed ap

pagate.

Quale il vecchio e canuto mandriano, dopo

avere lunga etade tra i boſchi e le campagne , al

monte al piano , all'arſura e al gelo, tratti in

guardia dell' armento ſuoi faticoſi giorni , cedu

ta a giovani nipoti la verga e l' ovile , in dol

ce ozio e ripoſo le ſtanche membra adagiando ,

ſtaſſene de faggi all' ombra l'eſtate, e 'l verno nel

la ſua capanna al fuoco : tale a me ſembra di ve

dere pur ora il bianco e venerabile Arciveſcovo del

ſacro Paſtorale incarco ſgravato, a ricreare dalle

ſofferte laborioſe cure l'animo e 'l penſiero, non

che lo ſpoſſato e cadente frale, tutto in ſe ſteſſo

ed in Dio raccolto, in cheta e ſolitaria vita, far

ſua più cara e geniale occupazione, in compagnia

delle ſacre muſe, meditare e ſcrivere le celeſti e

le divine coſe : Così ad immaginarmi il gran Fi

lippo ſentiimi io traſportato, o Signori : nè altra

mente, ſuo genio e coſtume ſeguendo, chiuſo a

vrebbe ſua onoratiſſima vita il Valentuomo. Ma

poichè la Provvidenza, a ben della Chieſa, in
opera il volea ſino a che lo ſpirito regeſſe la o

norata ſalma, a nuove e maggiori fatiche, non che

a più alte e ſplendide dignitadi, dal Sovrano uni

niverſal Paſtore venne egli promoſſo e innalzato.

Decorato eſſo del titolo di Patriarca dell' Antio

chena Chieſa, e là in Roma a cenni del Vica

rio di Criſto dimorando ; per molti e gravi, che

ſappiam noi eſſere ſtati gli affari a lui commeſſi,
e tutti felicemente maneggiati e condotti ; il molto

che ſaſſene però è il meno dell' aſſai più, che col

conſiglio e con la mano quivi il ſaviſſimo Patriar

ca egli fece. Avviene per lo più nelle gran ci,
O Nol
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so Signori, ciò , che ne ſuperbi e magnifici tea

tri tutto giorno ſi ammira . Egli è in queſti tra

lo ſtupore e 'l diletto bello il veder ſorger improv

viſo l'una dietro l' altra novelle ſcene e ſpettaco

li , or di famoſa Città , or di ſplendida Reggia ,

or di boſchi e di campagne , or di mare e di na

vilj, or di armi e di battaglie , or di carri e di

trionfi . Eſtatico e da ſtrabocchevol piacere rapito

lo ſpettatore , nulla ſcorgendo de' ſecreti ordigni ,

e delle aſcoſe ruote , onde le gran macchine a

tempo ed a miſura ſi muovono , anzichè d' uma

no ingegno ed arte , opere di magia e d'incanto

gli ſembrano . Dopo quella del cielo , non vi ha

certamente quaggiù nella Terra Corte la più ve

neranda ed auguſta della Romana : ove avendo

trono e ſede la Religione , uopo è , che tanto

nel ſuo operare ſovra le altre s' innalzi ; quanto

gli affari dell' eterna vita quei della temporale e

fugace ſormontano . E ben in eſſa non rade volte

ancora certe grandi e maraviglioſe provvidenze ſo

no tutte opra e lavoro di chi meno ſi vede , o

dal groſſo vulgo ſi penſa. Per sì belle cagioni adun

que il benemerito Patriarca, caro a Pontefici , in

pregio a Porporati , e da tutti i giuſti eſtimatori

della virtù amato e riverito , dava al Cattolico

mondo di sè , e del ſuo valore l' ultime glorioſe

pruove ; e nulla meno affaticavaſi nel laſciare all'

antica ſua Sorrentina dilettiſſima Chieſa e Spoſa i

monumenti eſtremi del ſuo inalterabile amore , le

di lei ſacre venerande Antichità in Latino coltiſ

ſimo ſermone deſcrivendo . Molto inſomma pensò

e ſcriſſe il letteratiſſimo Prelato : moltiſſime e di

nitida eloquenza ricolme , e tutte degne di un

tant' uomo ſono le opere , che di lui rimaſero.

E ben tempo verrà , che ſe ne illuſtri e adorni

con la Criſtiana Repubblica e Sorrento , e la Pa
-k i k M tria
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tria noſtra . Pieno e ricolmo egli intanto più di

meriti, che di anni il rinomatiſſimo Patriarca fini

(lo dirò io con occhi aſciutti e ſenza lagrime ? Sì

che anzi con franca e gioioſa fronte io lo dirò :

che da piagner non è la morte di chi sì bene e

lodevolmente viſſe ) finì dunque Filippo , e chiu

ſe nel Signore i ſuoi onorati giorni con quella pa

ce e ſicurezza di animo , onde i virtuoſi, e i giu

ſti dal tempo all' eternità , dal mondo a Dio tra

paſſano. -

Ma voi intanto , Illuſtriſſimo Signore , e voi

altresì , nobiliſſimi Aſcoltanti , che gli ultimi uf

fici della criſtiana pietà al gran Defunto giuſta

mente con tanta pompa preſtate ; deh , ſe mai

dovute ſtatue e marmi ad onor di lui non ergeſte;

fate sì almeno , che viva ed immortale ſiane ne'

voſtri cuori inciſa la rimembranza ; che vaglia di

argomento della voſtra gratitudine , di gloria al

voſtro felice Paeſe , di ſprone al virtuoſamente

operare . Così queſti magnifici Funerali , così le

ſue laudi per noi ſin qua , tuttochè ſcarſamente ,

celebrate , alla grand' Anima , che nell' eterno

ripoſo creder dobbiamo , e a Dio , ch è di ogni

bene fonte e rimuneratore , meglio di ogni altra

qualunque umana dimoſtranza riuſciranno accette

voli e grati.

O R A
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I N M O R T E

D E L D U C A

D. GA E T A N o

º

A R G E N T O,

Preſidente del Sacro Real conſiglio

di Napoli.

FSl' ANTICO lodatiſſimo coſtume di

9 i onorare con pubblico e ſolenne lut

to il fato eſtremo degli uomini illu

ſtri , ſe mai con l'andar del tem

po, che ogni coſa guaſta e corrom

pe, venne egli tratto tratto a ſca

dere da quella ingenuità e ſchiettez

za , che in petto eziandio alle più barbare e ſel

vagge Nazioni iſpirò la men viziata Natura ; e

che dalla veneranda Ragion delle Genti, come co

ſa ſacroſanta e divina , fu geloſamente guardato

e cuſtodito ; queſta è la volta , o Signori , che

alla natìa religioſa oſſervanza egli è da credere fe

licemente tornato . La grave malinconia che tin

ge la fronte , la ſavia triſtezza che compone il

ciglio , quel torbido altero miſto di nobili paſſio

ni, che tutta preme , ed ingombra sì onorata

e ragguardevole Adunanza , ſono troppo chiari

argomenti del non eſſer queſta , che qua ſi cele

2 bra,
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bra , una qualche ſuperba moſtra della vanità ,

giunta a menar pompa finanche di noſtra polvere,

e mettere in luſſo la morte : ma ſincero veraciſſi

mo sfogo di quel dolore , che altamente e ſovra

ogni " ne ſtringe ed opprime per la infinita non

mai abbaſtanza lagrimata perdita , che col cedere

al comun deſtino l' inclito e chiaro Preſidente del

Sacro Real Conſiglio Gaetano Argento , a far

vennero in un colpo ſolo del lor più vivo e rag

giante lume il Dritto e le Leggi, del più deſtro e

valoroſo Miniſtro la Equità e la Giuſtizia , del

più intero e provvido Sapiente il Re ed il Regno.

Ah , che biſognerebbe che non foſſe Napoli la

troppo ſcorta e avveduta , ch' ella è nell' avviſa-

re il torvo e 'l bello delle ſue venture, o che al

meno della sì acerba che ſoffre, ſperar poteſſe un

qualche dì compenſamento e riſtoro, per tanto

quanto addolcire ſuo amariſſimo cordoglio. Ma oi

mè ! che come il deſiderio del perduto bene ſarà

in eſſolei uguale ſempre ed eterno ; eterno altresì

e ſempre uguale dovrà eſſere il ſuo dolore che

con funeſto immanchevol retaggio paſſando da par

dri a figliuoli, e da gente in gente , ſenza biſo-

gno mai di riandare ciò , che ora o in marmi , o

in tele , o in ſu le carte incide, pigne, e regiſtra

la gratitudine noſtra , narrerà una ad una e in

tutta lor naturale maeſtà e bellezza le virtù , i

pregi , le geſta del veneratiſſimo Defunto . Di

talchè allora quando per lungo ruotar di cielo, e

per la ſempre iſtabil ſorte delle umane coſe , mu

tata faccia e ſembiante il Regno , ſi vedrà nuova

forma e ſtruttura negli edifici, nuova foggia ed

uſanza ne' veſtimenti, nuovo genio e vaghezza ne

coſtumi ; variati gli Ordini , alterate le leggi ,

cangiati Foro , Politica, Governo; e Napoli tut

t'altra da sè medeſima , appena crederà dii"
- ata
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ſtata la deſſa , che ora è; viva allora e tutta fre- .

ſca nella mente , nell' animo , e in ſu la lingua

del nobile e del plebejo, del dotto e dell'ignaro,

del miſero e del grande , del ricco e del povero ,

della vedova e del pupillo , la memoria e 'l no

me di Gaetano Argento ; ricorderanno con amo

roſa gara chi la felice prontezza nello ſpedire i

più ardui e inviluppati affari : chi la ſalda inte

grità nel bilanciare la giuſtizia del debole e del

potente: chi la maraviglioſa deſtrezza nel ſoſtene

re la ragion dello Stato , ſalvo il riſpetto dovuto

al Sacerdozio : altri la ugualità imperturbabile

dell' animo: altri il contegno civiliſſimo del coſtu

me : queſti la paterna umanità nelle udienze : que

gli la carità teneriſſima co' poverelli : molti il ri

gore infleſſibile co' malfattori: moltiſſimi la bene

ficenza perpetua co meritevoli : tutte inſomma ri

corderan tutti le tante eroiche virtudi, che, quaſi

rivi da perenni limpidiſſime fontane , in eſſolui

ſgorgavano dalla divina impareggiabil luce e vaſti

tà della mente , dalla ſovrumana coſtanza e retti

tudine del cuore e dal ſincero puriſſimo fondo del

la Pietà e della Religione i tre ſue tutto propie

ſingolariſſime doti , che ſono pur ora ſoggetto ed

argomento non meno della ſua lode, che materia

e cagione del noſtro inconſolabile affanno . Tanto

egli è vero , o Signori , che il Panegirico de Va

lentuomini, ſenza induſtria e diligenza dell' arte ,

lo fa ſpontaneamente e di ſuo genio la Natura 2

dal forte invincibile amore , che Iddio poſe in lei

per la virtù , dolcemente ſoſpinta e traſportata .

E perchè altro mai , fuor di uſo a coſtume , ven

ne al grande ufficio qua chiamato , non pur ſa

cro Oratore , ma del più rigido e ſevero Iſtituto,

e dalle civili e politiche coſe ſcevero affatto e lon

tano, ſe non ſe affin di rendere, non tanto al re

- 3 ligio
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ligioſiſſimo Defunto , quanto al ſommo Autor di

ogni bene che di tali e tanti doni a noſtro co

mun prò arricchillo , innocente e divota , qual ſi

conviene , la lode ? Senzachè , eſſendo pure il

far giuſtizia e ragione alle genti un miniſterio tut

to ſacroſanto e divino ; ben era il diritto, che ſa

crata lingua forniſſe l'elogio di chi sì degnamente

uſollo . Ceſſi dunque lo Dio della serità , che in

faccia a ſuoi tremendi ſantiſſimi Altari oſi di con

taminarſi il mio labbro con eſpreſſioni men che

conformi al vero : e tale egli infonda ſpirito ed

energia alle mie parole , che rieſcano di criſtiano

ſtimolo e rudimento a coloro , cui la Provvidenza

commiſe di giudicare i popoli , e di vegliare alla

felicità civile delle Monarchie e del Regni.

Quantunque molti e tutti vittorioſi ſien gli ar

gomenti, onde la divina Provvidenza quaggiù nel

mondo ſi manifeſta e riſplende; vittorioſiſſimo non

pertanto a me ſembra , e ſembrerallo a chiunque

ben uſa del ſuo penſare, il bell'ordine della uma

na ſocietà , e 'l felice ſtato delle Monarchie e del

Regni . Concioſſiechè, come dalla sì maraviglioſa

armonia de cieli , degli aſtri , e de pianeti in

tanta e sì gran varietà di movimenti e d' incon

tri, qualcheſieſi altero e calcitroſo intelletto , ſen

za diſdir ſua ragione e coſcienza , negar ei non

ſaprebbe laſsù una mente , che con eterna infati

cabil ſapienza a quella Repubblica di ſplendori ſo

vrintenda e donneggi; non altrimenti egli è da ſen

tire della ſtupenda civil riſpondenza , e del prodi

gioſo concerto nella tanta e sì ſtrana diverſità di

ſtati , di profeſſioni , di genj , di coſtumi ; nella

tanta e sì miſurata diviſione di dominj , di arti,

di gradi , di magiſtrati ; nel tanto e sì giuſto

compartimento di pene , di premj , di diritti e ra

gioni , con quel di più e di meglio , che in pace
O l Il
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o in guerra , nel reggimento di ben fondata Re

pubblica ſi oſſerva unquemai ed ammira . Quindi

ſin dal primo laſciare , che fecero gli uomini lor

ſelvaggio e ferino coſtume , più da natura e da

conſiglio , che da timore e da biſogno tratti a vi

vere in dolce ed ordinata compagnia, l'eſſere ſta

iti maiſempre in opinione e ſtima più di Dei , che

di uomini, quelle Anime grandi, che o far leg

gi, e ſtabilire le nobili e famoſe Civilitadi , o a

felicemente reggerle e governarle, quaſi Numi ca

lati dal cielo fuori in teatro, di tempo in tempo

comparvero . Così a divini onori leggiam noi

ſtrepitoſamente innalzati i Saturni, l' Iſidi, gli

Oſiri in Egitto ; i Cadmi , gli Ercoli, gli Anfio

ni in Tebe ; i Draconi , i Cecropj, i Soloni in

Atene ; i Romoli , i Remi, i Pompili in Roma:

per qua tacer del più bello , perchè fuori di ſu

perſtizione ed errore , de Mosè, de' Gioſuè , de'

Gedeoni , de Samuelli, de Salomoni, e di altri

sì fatti Eroi della divina Ebraica Monarchia , ſe

non tra Numi ripoſti , come uomini certamente

prodigioſi e celeſti bene a dritto creduti e venera

ti . O che ſian poi queſte Anime miracoloſe della

comune ed uſata, o di altra più nobile ed eletta

ſoſtanza, con iſpezial cura e conſiglio da Dio for

mate; ſenza meno che di tutti altri doni e pregi,

ſovra le ordinarie e volgari, convien crederle dal

la ſua provvida mano ſtrabbocchevolmente ri

colme.

Il perchè fia giuſto immaginare , che ſul pri

mo, e ſovra ogni uſo in eſſoloro balenar della ra

gione, prevenute tantoſto e in pieno giorno il

luminate da una chiara vivaciſſima idea della Di

vinità ; avvezzandoſi di buon ora a bilanciar ſe

ſteſſe , e le coſe tutte fuori di ſe con l' infinito

eterno Vero , che intendono ; anzichè i"
4 gl



192 O R A Z I O NI E X.

giù trarre le generoſe dal grave e lordo frale che

informano ; di lui, e de' ſuoi villani appetiti diſ

degnoſe e ſchive , l' amor dell' ordine, e l'ordine

dell' amore in tutti lor penſieri ed affetti coſtan

temente mantengono . Quinci col venir dell' età

più vigoroſa e ferma, e 'l non inteſo ſvegliarſi ,

ingrandire , ed aſſembrare infra lor delle idee , la

chiarezza in eſſe , l' acume, la vaſtità della men

te nel vedere , nel penetrare, nel comprendere la

natura , i principi , i rapporti di quante mai ſono

le create coſe, la verità , la eſſattezza, la coſtan

za del giudizio, non mai ſcoſſo o turbato dall'

empito del fantaſmi , del coſtume , della preven

zione ; il penſar ſempre grande , magnifico, glo

rioſo , cui dan forza ed ardire la moltitudine , la

varietà , la ritroſia delle intrapreſe : nulla man

co poi l'eſſer'eſſe avvedute ed efficaci per la ſigno

ria dello ſpirito , inteſo ſempre ad altiſſimi fini ,

per via di mezzi ſempre lodevoli , ſe non ſempre

felici, e l' eſſer piene di quella nobil ferocia e di

quell' ingenuo pudore che ſi riſente ed infiamma a

viſta ſoltanto di ciò, che alla ragione ed alla one

ſtà ſi diſdice : Come altresì il non ſaper le ben

nate riſguardare il mondo e gli uomini tutti , ſe

non ſe una Caſa ed una Famiglia ſola , in prov

videnza e governo del gran Padre Iddio ; onde

renduti loro comuni gl' intereſſi , e divenuta pro

pia l' altrui felicità , o miſeria , lungi la rabbio

ſa inſaziabil fame dell' oro , la ſuperba e sfrena

ta cupidigia del ſovraſtare , la vile abbominevol

voglia del piacere , quaſi liguſtri , e roſe in apri

ca e feconda piaggia, tra innocenti deſideri e tem

perati affetti , ſorgere in eſſe e fiorire la modeſtia

gentile , la inalterabile uguaglianza , l' amore

della verace gloria , la larghezza dell'animo all'

altrui prò, la genial ſollecitudine del pubblico be

Il e ,
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ne , l' incorrotta fedeltà della lingua , e del cuo

re , l' umile e ſincera pietà verſo Dio, la divota

e religioſa ſoggezione al Principe, l'eſatta e com

piuta oſſervanza della Legge , l' intero ed univer

ſal rapporto inſomma delle coſe tutte all' ultimo

eterno e beato fine.

Or che nell' eletto ſtuolo d' uomini sì maravi

glioſi e rari abbia ſeggio ed onore il celebrato de

funto Eroe , dubitarne ſoltanto potrebbe chi per

ventura nato ſotto ſtranio ignoto clima, non udinne

giammai la fama e 'l nome: che per quanto a voi,

riveriti Aſcoltanti , che a preſtargli gli ultimi do

vuti uffici della pietà e della gratitudine qua con

veniſte , a pienamente avviſarvene , ſarà ſover

chio il dar brieve , ma ahi pur troppo doloroſa

occhiata al corſo dappertutto ammirando de ſuoi

chiariſſimi giorni.

E veramente ſe benignità di cielo , corteſia di

ſtelle , amenità di ſuolo , ſe patria nobile , e ri

nomata , Progenie illuſtre e ragguardevole , edu

cazion colta e ſtudiata, ſe Natura inſomma, For

tuna , ed Arte vaglion comunque tra le ordinarie

cagioni a diſporre , a ſecondare, a fornire i diſe

gni della Provvidenza nel por ſu tra noi sì eccelſi

e ſublimi Spiriti ; nacque egli Gaetano Argento

in quella del Regno felice invidiabil parte , che

quinci dalle Tirrene , e Jonie acque , e quindi

dagli Appennini gioghi intorniata e cinta, tra im-

menſe pianure , e colli , e fiumi giuſtamente par

titi , ſalubre nell' aere , ubertoſa nelle meſſi, ne'

viveri abbondevole , al commercio opportuna ,

nutre e produce gente di mente e di corpo acre

e robuſta , d' indole e di genio colta e civile, di

penſieri e di voglie magnanima e glorioſa : degna

ſede e dominio perciò un tempo a Primogeniti

de Napoletani Regi, e lunga ſtagione ini di
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lettoſo ricovero e nido de politiſſimi Greci : il

cui generoſo ſangue con l' Italiano valore trame

ſtato quivi ed unito, a far venne la madre fecon

da degli Studi e delle Arti più pregiate e ſcelte ,

che a miglior tempo poi fino al di là da monti,

non che per Italia tutta furon da lei diſſeminate e

ſparte : quivi , torno a dire , ebbe ſuoi fauſti pa

trizj natali Gaetano Argento, e propiamente l'av

venturoſo nella conta Città , cui fa ſpecchio e

delizia il biondo e per mille ſuoi dotti Cigni famo

ſiſſimo Crati.

Non ſoggiacque , la Dio mercè , ſua cuna ed

infanzia alla troppo comune piagnevole ſciagura

di eſſere alterata e guaſta da vezzi e dalle luſin

ghe di viliſſime nudrici ed ancelle ; non dalla te

nerezza , e dalla connivenza di ſconſigliati genito

ri; molto meno dalla inezia e dalla barbarie d'

imperiti maeſtri : da cui , più d' ogni altro , la

formazion della mente e dell' animo ne fanciulli

dipende . Imperochè oltre a padri ſovra ogni cre

dere coſtumati e ſavi, e tutti inteſi al degno alle

.var d una prole , che dava chiari ſegni e preſagi

di altiſſime ſperanze , ſortì egli il fortunato garzo

netto nella iſtituzion del coſtume , e delle umane

lettere , il per ogni più bella e ripoſta erudizione,

e per la Lirica Italiana gentilmente riſtaurata Poe

ſia , celebratiſſimo Pirro Schettini . Da queſto con

la Pietà e con la Religione , con la letteratura e

la civiltà cominciò egli apparate , inſiem con la

lingua, il Greco e 'l Romano grande e libero

penſare . Per la coſtui luminoſa ſcorta cominciò

con intempeſtivo acume , tenerello ancora, a ſco

vrir di lontano ciò , che di arcano, e di miſte

rioſo ne' viluppi della Favola ſi cela , quanto di

ripoſto e di ſpecioſo nella Storia delle due per ſa

pere e per governo glorioſiſſime Nazioni i rac

- cn Ill
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chiude e contiene ; tanto che di più ſalde piume

tratto tratto provveduto , e a più largo volo ſuo

vivaciſſimo ingegno addeſtrato ; potè eziandio gli

aſcoſi principi delle coſe, gl' intrigati fenomi del

la Natura , i vari movimenti e le vicende de' ce

leſti , de ſullunari corpi in qualche parte ſpiare;

potè egli , fatti più fermi i penſieri , affacciarſi a

guatare per entro a volumi della Greca Sapienza

i ſecreti dell' umano cuore , le fonti delle ſincere

virtudi , le mete della verace felicità . Per lui

dunque e mercè un tanto Maeſtro , potè il prode

Giovanetto gir co primi labbri guſtando le ſcatu

gini delle Leggi , i fondamenti degl' Imperi, le

forme delle Monarchie , la varietà de' Governi ,

l' indole de popoli , la univerſal Ragione delle

Genti , e quanto di ſacro o di profano nella ſo

cietà degli uomini vi ebbe giammai . Coſicchè di

sì fecondi altiſſimi ſemi piena e gravida ſua vaſta

mente ; nol potendo capire il patrio tetto , qua

nella noſtra Napoli , come a giuſto teatro , quaſi

per mano a ſuo voluto fine , la Provvidenza me

nollo . Ma ſe queſte , Uditori , furon le moſſe

prime prime di Gaetano giovanetto ancora ; chi a

me darà ſpirito e lena , da tenergli dietro a quel

ſublime prodigioſo volo, onde in freſca etade per

anche , alle più alte cime dell'umano ſapere feli

ceniente pervenne ? -

Cominciato avea già di que tempi la Città no

ſtra , o Signori , ad uſcir di quel bujo di barbara

Dottrina, e di guaſta Eloquenza , che dal torto e

vizioſo acume degli Arabi per ſomma ſciagura

tra noi paſſato , e dal natìo ardore degl' ingegni

noſtri vieppiù denſo e foſco divenuto , lei ed Eu

ropa tutta miſeramente ingombera ed abbacinata.

avea. Le belle Arti e le veraci Scienze , che già

prima con varie vicende , ebbero in Italia lor do
m1C1
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micilio e ſede , per mancanza finalmente o di ge

neroſi Mecenati , o di amica fortuna , o di meri

tato onore , a ſcavalcar le Alpi, dalla liberalità

di magnanimi Regi opportunamente invitate , e

quivi in lieta fronte accolte ; dopochè per lo ſtu

dio e per la diligenza di chi ne vide e ſaggiò il

bello e l' utile , a maggior grandezza e ſplendore

furon ſalite , dalla lunga peregrinazione , ricche

viemeglio ed ornate, alla patria, donde eran par

tite, facean tratto tratto ritorno . Veniva adunque

ora mai a vendicarſi la Scuola negl' inveſtigamenti

della Natura dall' invecchiato pernicioſo coſtume

di giudicarne per idee oſcure e confuſe, tratte dal

la fallacia de' ſenſi , dalla prevenzione, dal traſ

porto della conteſa , dall' antichità dell' errore; e

con ſano conſiglio a diviſarne con la ſcorta della

ragione , per via d' idee chiare e diſtinte, di for

ti ed evidenti dimoſtrazioni , di facili e manifeſte

eſperienze quanto inſomma di vago, di piacevole,

di curioſo nelle ſenſibili coſe a ſaper ci ſi porge ,

al comodo migliore dell' umana compagnevole vi

ta ſaggiamenre ordinando . Negletta e deriſa ſce

mando di credito la garrula e menzogniera Elo

quenza, tutta nel liſcio delle parole, nella ſtranez

za de' penſieri , nella vanità della ſentenza folle

mente ripoſta , puerile nelle arguzie , Sampollo

ſa ne traslati, ſcipita e fredda per ogni parte; di

lei invece ſorgeva la ingenua , la germana, che ,

nata dal fecondo ampiſſimo ſeno della Sapienza ,

ella è tutta maſchia ne ſentimenti , grave nelle

parole , forte nelle ragioni ; bella ſenza fuco ,

luminoſa ſenza artificio , vittorioſa ſenza fraude .

Nullameno poi adorne ed illuſtrate tornarono la

Sacra Dottrina , la Storia del Secolo , e della

Chieſa, la Scienza de Dogmi e del Coſtumi, non

più da torbidi rivoletti, e da diſſipate ciſternuole
Ca Vas
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cavate ed attinte ; ma dalle loro propie originarie

fonti della Scrittura , de' Padri , de Concilj , de'

Canoni , degli Statuti, della vera ragion de tem

pi e de luoghi, delle perſone e de fatti a grande

ſtudio tratte e raccolte. Che direm poi del vaſtiſ

ſimo Corpo delle Romane Leggi, che dalla turba

di volgari ed imperiti Profeſſori ſtorpio per ogni

parte e contraffatto, in luogo di felicitare, teneva

in iſconcerto lo Stato ? Videſi ancor eſſo per ope

ra di valentuomini, che entrarono nell' anima e

nello ſpirito della Storia e della Romana lingua ,

ne principi della Equità e della Giuſtizia, nella

Ragione della Natura e delle Genti , che rian

darono il variar de tempi e delle uſanze de' Po

poli, la mutazion de Governi e del geni del Prin

cipi, i diverſi ſiſtemi delle antiche Scuole de' Giu

riſprudenti ; videfi ancor eſſo , torno a dire , in

fra noi il Corpo delle Romane Leggi dalle patite

ingiurie riſtorato e rifatto.

A ſtagione per lettere sì aurea e fortunata baſtò

all'avide brame, ed all'eroico luminoſiſſimo inge

gno di Gaetano lo ſcorgere ſoltanto ed oſſervare

di ogni Facoltà e Dottrina il bello e 'l grande

che quaſi altera ben corredata nave a paeſi dell'

oro e delle gemme per gran ventura approdata ,

dall' imo al ſommo , dalla poppa alla prora , e

dall' uno all' altro fianco , della pregioſa merce a

più non potere ſi carica ; tal' ei de novelli ſco

verti letterari teſori a trabocco , e diſmiſura arri

chirſi e ricolmarſi . Tu lo vedeſti , o Napoli , e

voi l' udiſte , o Signori , di appena lanute guan

ce, nelle gran Sale del Foro, e innanzi a più ſe

veri e venerandi Magiſtrati , con franco ciglio e

con intrepida voce aringar ſu litigi , per intereſſi

e per ragioni i più intrigati e gravi: e con mara- -

viglia e diletto vi parve di lampeggiare in lui la

- gra
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grazia degli Ortensi, l'affluenza de' Tulli, il tuo

nar de' Demoſteni , la venenza de' Pericli , la

robuſtezza de Craſſi : netto fuor di modo e sbri

ato nello eſporre de' fatti facile : e riſoluto nel

l' addur delle pruove : profondo e adequato nello

ſpianar della Legge : efficace e vittorioſo nel con

chiuder l' intento . Onde a lui la sì frequente e

piena calca di ogni genere di Clienti , il sì enor

me , e ſterminato peſo delle tante varie cauſe ; e

in tutte e ſempre con evento felice, perchè in tut

te e ſempre non dalla vile paſſione di teſoreggia

re , ma dal nobile amore dell'oneſtà , del pub

blico bene , e della gloria unicamente moſſo e

portato .

Le ampie e ſpazioſe vie furon queſte , o Si

gnori , per cui la Provvidenza alle prime Senato

rie Toghe incamminandolo, a lui il meritato ono

re, al Regno la voluta felicità , al Re un egre

gio Miniſtro ſoavemente apparecchiava . E già in

tanto il primo e 'l miglior penſiero del Sovrano

era quello di mettere a dovuta armonia il civil

Governo di queſto Regno : con degno e ſoaviſſimo

accorgimento ; concioſſiecchè qual mai ſarebbe

dello Stato la ſicurezza e la fortuna, ſe alla Spada

non riſpondeſſe la Toga ; e col valor de' Guerrie

ri la ſapienza del Senatori non gareggiaſſe ? Poco

o nulla approderebbe da oſtile foreſtiero inſulto vi

ver franco e rhunito: non ſentirſi dal rauco e fiero

ſuono di nemica tromba intimar le battaglie: non

vederſi dal fante e dal cavallo devaſtate le campa

gne ; nè dal vincitore incendiate e ſcoſſe le patrie

mura : ma ſenza offeſa ed oltraggio , piena e ma

tura biondeggiar la meſſe; gravida delle dolci uve

piegare a terra la vite , e nudrito di verdi paſchi

dar copioſo latte e bianca lana l' armento : ſe

per difetto poi di Ordine, e di Giuſtizia, di Leg

g1 e

-
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gi e di Magiſtrati, confuſe tra cittadini le ſorti,

non mantenuta a ciaſcun la ragion de dominj ,

dell' onor della vita , impuniti i delitti , rivolti

gli animi, sfrenate le paſsioni ; imperverſando per

ogni late l' odio , il rancore, la vendetta, la vio

lenza, il fusto, la rapina; ogni coſa in conquaſſo

e ſcompiglio miſeramente ſen giſſe.

Coſa sì a fondo e bene dalla Romana gente

veduta e compreſa , che nel gran diſegno del

dilatare il ſuo Imperio , fermamente credette

a ſoggiogare , o ſoggiogati , a mantener fedeli i

Popoli , aſſai meglio valevole , e da uſarſi la giu

ſtizia delle leggi , che la forza dell' armi . Nè fu

mica vana queſta ſua credenza ; imperocchè inna

morate le Nazioni della naturale e civile Equità

del di lei oneſtiſſimo Governo o di leggieri cede

vano , o ſpontanee ſi offerivano, o forzate e vin

te alla perfine , pur allegre e contente alla dolce

ſervitù il collo piegavano : tantochè in brieve

tempo i termini , ed i confini del Latino Imperio

furon quelli del mondo , e di eſſo il preſidio e la

difeſa , gli Statuti e le Leggi.

Di sì alto fondamental principio della vera e

retta politica il ſapientiſſimo Sovrano oltre il biſo

gno informato, e le glorioſe tracce ei ſeguendo

degli Auguſti , de Trajani , degli Antonini, de'

Settimj , e degli Aleſſandri Severi , chiari e fa

moſi già , non tanto per lo lauro imperiale , che

lor cinſe la fronte , quanto per l' avventuroſo re

gnare , che mercè i Trebazj , gli Scevoli , i Ne

razi , i Papiniani , gli Ulpiani , eſſi i gran Ceſa

ri fecero ; e vieppiù infiammato egli dalla viva

immortal memoria dell'incomparabile Giuſtiniano,

cui più di onore e di gloria recarono in pace ,

compilando le leggi , i Teofili , e i Triboniani ,

che in guerra, vincendo i nemici, i Belliſari, e i

Narſe
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Narſeti ; egli fu , ed ogni ora lo è l'Auguſtiſſi

mo Regnante tutt'occhio e tutto ſtudio nello ſcer

re , e promuovere al miniſterio delle leggi, ed al

reggimento de popoli , uomini al grand' uopo ,

quanto ſi poſſa il meglio , prodi e valenti . Che

nara viglia è però , ſe dovendo ei provvedere il

ſuo Sacro e Regale Napoletano Conſiglio di uo

mo, che a far ragione e giuſtizia in ſuo nome ,

degnamente vi preſiedeſſe ; Gaetano Argento all'

eccelſo grado onorevolmente innalzaſſe ? Strepito

ſe anche troppo, e molte eran le pruove che dal

le ſedi del Collateral Senato , avea egli del ſuo

valore, non picciol tempo date : inguiſachè que

ſta di lui giuſtiſsima provvidenza , dall' univerſal

diſiderio di ogni genere di perſone prevenuta ed

aſpettata, come niente derogava al merito di tan

ti degniſsimi Togati ; così di eſſoloro non meno,

che del Regno tutte traſſe ſeco l' allegrezza e l'

applauſo. -

Aſsiſo nel gran Seggio Gaetano , o quivi sì ,

che , qual regio ſplendentiſsimo fanale , che da

eccelſa torre in buja notte fiammeggiando, il noc

chiero , e 'l viandante , di lontano ſcorge e rin

franca ; ei potè di ſua gran mente e virtude tra

mandar da per tutto anipia luce e ſplendore. Lun

gi quivi da lui , ed o quanto ! il fermarſi con va

no e feſte vol ciglio a riſguardare l' eminente Se

de ; che fondata a far le veci del regio Trono,

venne per ogni tempo , non pur da uomini per

fulgor di Porpora o di Mitra, per chiarezza di

ſangue o d' impreſe , per valor di ſpada o di let

tere illuſtri ; ma fin dal ſuo primo ſorgere , da

gli Aragoneſi Regi , e da loro figliuoli occupata

peranche e conſecrata : che anzi con grave e ſe

rioſa fronte , tutti a sè chiamati i penſieri , per

poco non tremò ſuo gran core alla viſta della ſter
mlna
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minata peſantiſsima mole , che agli omeri ſuoi ſi

appoggiava : a sè , ed al ſuo giudizio commeſſo

il conoſcimento di tutte le infinite cauſe de' nego

zj ed affari della vita , e degli averi di sì vaſto

e popoloſo , e in tanti ſtati e fortune diviſo Re

gno : eſſo dover maneggiare quel caos di Statuti

e di Leggi , quante mai ſono quelle , che alle

Romane da Longobardi, da Normanni, da Sve

vi , Angioini , Aragoneſi , e da quanti mai eb

bero in Signoria il Paeſe noſtro furono aggiunte e

accumulate : ſua l' incombenza di tutt' i ſubalter

ni Tribunali e Giudicanti , dopo ſottil vaglio , e

diſamina , o far nulle , o approvare , o con Pre

toria Equità moderare, e ciò, che più vale, fuor

di ogni appello , i decreti e le ſentenze : eſſo in

ſomma il Fiſcale a ſoſtenere gl' intereſſi del Re ,

il Padre nel provvedere a biſogni del vaſſalli ; e

pocomen che il Legislatore a temperare con la ci

vil prudenza , a tempo e a luogo , le sì diverſe

intrigatiſſime leggi.

Tutto ciò ad un girar di pupilla in chiaro me

riggio il Valentuomo veggendo , a compier con

decenza le ſue parti , ſerioſamente , e tutto tutto

applicoſſi . Tantoſto dunque quelle gran Sale del

Foro , che col fiottar quinci e quindi delle gare ,

delle ſtizze , degli artifici e riggiri , ſembravan

già prima peggio, che fortunoſo mare da più e

contrari venti turbato e ſconvolto , all' apparir di

Gaetano , sbandeggiati gli abuſi , corretti i diſor

dini , ammendate le ſconcezze , viderſi cangiati

in tranquillo e ripoſato cratere; in cui , quaſi on

de eſtive da leggier aura increſpate , placidamen

te ad agitar ſi vennero i piati e le conteſe.

Stupiſca quinci chi vuole , ſe al nuovo sì bel

ſiſtema di coſe , la gente tutta del noſtro coltiſſi

mo Regno, della ſorte di ſue liti non più dubbia

* * * N e pau
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e pauroſa , ma franca e ſicura ad eſpor ſuoi inte

reſſi , a dir ſue ragioni , a ſperimentar ſua fortu

na al gran Tribunale, in piena folla accorreſſe ;

l

ugualmente, e con pari indifferenza e pace, e l'

attore , e 'l reo da eſſolui attendendo , come da

ſapientiſſimo Oracolo , qualunque ſi foſſe la ſua

ſentenza . Tal e tanta era in tutti l'alta fonda

tiſſima prevenzione dell' eſſer' egli in ſapere , e

perizia di legge sì vaſto e profondo, che non puº'

preſente e ſvelato foſſe al ſuo ſpirito il più e l

meglio , che con tanto di ſtudio e di fatica poſe

ro in luce, per tacer quì degli antichi , gli Al

ciati , i Cujacj , i Fabri , i Gotofredi , gli Otto:

manni, e tutta la più dotta e colta ſchiera de'

compilatori ed interpreti e del Civile, e del Sa

cro , e del Divino Biritto ; ma ch ei in oltre le

coſe tutte a primi univerſali principi della verace

Filoſofia, madre ed altrice del coſtume e delle leg

gi, con maraviglioſo attacco e catena riducendo i

e quelli poi alle particolari circoſtanze de' fatti,

delle perſone , delle vicende , delle paſſioni e de

gl' intereſſi fino all'ultime differenze, praticamen

te applicando , vero , giuſto , e alla ragione pie:

namente conforme foſſe ſempre quanto egli mai

decideſſe .

In fatti , qual di voi , riveritiſſimi LIditori ,

non ſa la di lui ſtupenda feliciſſima preſtezza nel

vedere a prima giunta, e diſciorre i nodi e i grup

pi d' ogni dubbio , d'ogni quiſtione , d' ogni cau

ſa º Chi non ammirò la ſua prodigioſa memoria

nell' improvviſamente addurre, e sì a pelo i ſenſi

e le parole iſteſſe de' Greci e de Latini Codici ,

o de' più riputati Giuriſprudenti : coſicchè quan

do i più prodi e generoſi Oratori avean terminate

loro eloquentiſſime aringhe , uſcian di ſua bocca

ampi fiumi di non più udite dottrine , di novelle
N C rl
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e ripoſte , e tutto alla cauſa proporzionatiſſime

coſe ? Doni e prerogative , Aſcoltanti, a lui dal

la Provvidenza largamente diſpenſate, perchè qua

le il primo mobile le altre minori sfere con dol

ce violenza ſeco tragge e raggira ; tal' ei a quan

te ſono noſtre Senatorie Ruote co' ſuoi luminoſi

dettami , moto e cammina ſoavemente compar

tendo , ſi vedeſſero con invidia de' migliori tem

pi di Roma , uſcire dal Napoletano Foro ſen

tenze e decreti , dalla ſapienza del gran Preſi

dente informati ; che vincendo, quaſi non diſ

ſi , i Senato-conſulti Latini , ſerviſſero di cer

ta norma ed eſſenplo a poſteri e venturi giudi

Canti . - . -

Sebbene , a dir vero, gentiliſſimi Signeri miei,

per vaſto e ſovraumano , che foſſe , e qual fino

ra udiſte, il ſapere e la perizia in Giuriſpruden

za di Gaetano Argento ; per grande , per rara ,

per miracoloſa che foſſe la luce , la vivacità , l'

ampiezza della ſua mente nel diviſare e compren

dere , quanto mai al felice regolamento della

ll Imatº a" faccia e conduca , non a

vremmo noi ora di che giuſtamente celebrarlo e

piagnerlo cotanto , ſe pari in lui ſtata non foſſe

la probità , la rettitudine, la integrità del cuore -

Concioſsiechè non altro eſſendo la legge , ſalvo

chè la pubblica ſcritta ragione , come non altro

la ragione , ſe non ſe una privata interna e viva

legge; mal può fare equità e giuſtizia ad altrui

uom che ſia ingiuſto ed iniquo con ſe medeſimo :

ond' è il dover ſempre in ottimo Legislatore o

Giudicante qual ſieſi , gir di neceſsità ſpoſate ,

e con bel nodo ſtrettamente unite, mentre illu

minata , e cuore retto , ſcienza , ed oneſtà , co

Iſtume , ed intelligenza ; coſe che in petto umano

non metteran piede , nè alligneranno certamente

N 2 , giam
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giammai , ſe a tale e tanta ſignoria ragion non

giunga , che con un cenno , fui per dire , vaglia

a tener giù in ſuo dovere il fiero e tumultuoſo po

polo delle paſsioni , e quelle vieppiù , che più l'

uomo difformano , e dalla naturale e civil giuſti

zia vituperoſamente traſportano ; quali infra mol

te ſarebbono la inſaziabile cupidigia , la indomita

alterezza, la ſtizzoſa iracondia, lo ſmoderato amor

del corpo , con quel di peggio , che all'appetito,

e al ſenſo ſerve e piace . Da queſto imperio , A

ſcoltanti , e ſignoria di ragione naſce poi , come

ogn'uno ſe'l ſa, l' eletto coro delle belle virtudi,

che a mano conducendo l' uomo al verace cono

ſcimento di ſe medeſimo , ed alla giuſta eſtima

zion delle coſe, che di sè fuori ſi aggirano ; ol

tre al farlo in ſe ſteſſo felice , per l'altrui felici

tade ancora attevole ed opportuno tutto , e ſem

pre provvidamente lo rendono.

E ben sì pare , Signori miei, che queſto per l'

appunto ei s' intendeſſe di perſuadere il ſapientiſ

ſimo Socrate , allora che , conoſciuto il timore di

IDeità bugiarde e ſcellerate poco o nulla valevole

a mantenere in dovuta ſoggezione i popoli , e

quindi a felicitar la Repubblica; con miglior con

figlio ſi argomentò , mettendo in evidenza gl'im

portabili tormenti , onde dalle ree paſſioni vien

martoriato , e ſenza poſa l' animo de' vizioſi, col

bello , e col piacevole della virtù l' interno e 'l

ſecreto del cuore allettando e riordinando ; in lui

meglio , che in marmo o in bronzo , incidere e

ſcolpire indelebilmente le leggi . Lo ſteſſo ſenza

meno col dolce del metro e della favola , ebbero

n penſiero i famoſi Poeti della Grecia d' iſpirare

alle genti. Queſto nelle vaghe e dilettoſe apparen

ze del teatri e delle ſcene di por ſotto gli occhi

de cittadini, gli Eſchili , gli Ariſtofani, gli Eu

ripi
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ripidi , i Sofocli ; e queſto finalmente, e non al

tro il divin Platone egli inteſe ne' ſuoi profondi

dottiſſimi libri della Repubblica , e delle Leggi :

ove le cagioni e le ragioni tutte della pubblica e

della privata felicità alla ſola rettitudine ed one

ſtà riducendo ; tutte le falſe politiche , che dal

fondo della ſcempiezza e della iniquità , quaſi da

putrida verminoſa fogna , di tempo in tempo , a

rovina dell' umano genere ſurſero , e regnaro

no , altamente , e da ſuo pari ſmentiſce ed ab

batte.

Or che a tal ſublime nobiliſsima idea di retti

tudine , e di oneſtà , per valore e ſignoria del

ſuo ſpirito , foggiato foſſe , e in tutta la imma

ginevol perfezione il gran cuore di Gaetano Ar

gento , ſenza briga dell' Oratore di raccorne a

bello ſtudio , ed ornarne le pruove ; ben ne avrà

chiunque il conobbe mille e preſti chiariſsimi gli

argomenti . Ma e dite voi , Signori miei , chi

nelle coſe al civile e natural comodo della vita

neceſſarie , di lui più temperato e parco ? Sem

plici e frugali le menſe , propie e decenti le abi

tazioni, convenevole e miſurato il corteggio; ſen

za faſto nelle comparſe, ſenza luſſo nelle uſanze,

ſenza mollezza ne divertimenti . Chi di lui ne'

vari ufici dell' umanità più inalterabile ed ugua

le ? Forſe che videſi egli mai , per ſiniſtro acci

dente , di ciglio triſto e turbato, o per iſpiacevo

le incontro , collerico e cruccioſo ? Forſe che ri

portonne alcun mai ingiurie e vilipendi ? Ne re

ſtò forſe alcuno con pungente motto ferito ? O

ebbe chiunque mai men che umano e corteſe il

trattamento ? Qual di eſſo dalla pania troppo vi -

ſchioſa di arricchire meglio libero e lontano; che

ove potuto egli arebbe , e per oneſte agiatiſsime

vie accumular teſori , tanto poco curogli fa che

3 c
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ſdegnò finanche trattar di ſua mano coniato ed

impreſſo l' argento e l' oro ? Qual di lui final

mente in tanta potenza e grandezza più modeſto

e ritenuto ? che anzi di abuſarne a sfogo di paſ

ſioni , e a nutrimento dell' alterezza , ſe ne com

piacque ſoltanto , per aver quindi con che diffon

derſi in altrui beneficio : come quegli , che ripu

tavaſi mero ſtromento della Provvidenza di Dio ,

e del Principe, e quaſi vittima alla pubblica feli

cità interamente conſacrato.

E ſarà da maravigliare poi, che un Miniſtro di

sì eroica incomparabil fatta nel maneggiare le ſa

croſante pubbliche bilance del dritto e della giu

ſtizia ei foſſe , quale il Regno tutto ſel ſa , inte

ro ed illibato cotanto ? Per quanto a me , come

di certi neceſſari effetti delle tante e tanto egre

gie virtudi , io punto non maraviglio . Penſate

voi , ſe nell' animo del rettiſsimo Preſidente , an

zichè aver luogo , non recaſſe piuttoſto ribrezzo

ed orrore la fiera ed inumana , tra popoli troppo

ardenti , e di lor libertà ſoverchiamente geloſi,

forſe men deteſtevole politica di trarre in lungo,

ed eternar le cauſe , perchè col calore , e con lo

ſtrepito dell'emulazioni e del litigi paſciuta lor na

tìe alterezza ; alla ſicurezza e felicità del Princi

pe , e dello ſtato provveduto deſtramente riman

ga . Io vi ſo a dire, che una delle prime e mag

giori ſue cure egli fu di conſolare tante impoveri

te , e di lor fortuna anſanti caſe e famiglie , che

dalla di lui ſovrana probità , come l'arrido terre

no la freſca pioggia , la deciſione delle loro in

vecchiate diſpendioſiſſime liti ardentemente aſpet

tavano ; Quanti però dagli anni e dalla polvere

roſi e tarmati proceſſi viderſi in brieve giro e ri

volti , e diſaminati, e deciſi ? Quante pendenze

troppo o rigoroſe , o dubbie , o arriſchiate furon

per
-
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per lui con paterna equità temperate e compoſte ?

Che dico io ! Quanti de piati, che quali piccio

le ſcintille ſarebbon creſciute in vaſtiſſimi incendi

a rovina e ſterminio de litiganti, ei con pretoria

autorità ſu 'l primo naſcer loro compreſſe ed eſtin

ſe ? Per lui inſomma , e per lo ſuo eroico eſem

pio, che al disbrigo degli affari , il giorno alle

più lunghe ed algenti notti ſoventi volte univa ,

in continua indefeſſa faccenda gli ordini tutti de'

Giudicanti , a vedere, a vagliare , a diffinire le

iſtanze , i libelli , le querele , quante mai nel

Foro ſi preſentaſſero. -

Quello però , che la rettitudine e la integri

tà di queſto gran Miniſtro ſino al cielo innalza

ed eſtolle , egli fu , ſe io non abbaglio , la in

finita indifferenza , e la immutabile ugualità in

tante e sì gravi controverſie , e giudizi per eſſo

lai coſtantiſſimamente ſerbata . Forſe la cauſa di

riceo e nobil feudo , o di povero ed umile patri

monio; foſs' ella difeſa da vecchio e ſperimentato

Oratore, o da imberbe e freſco candidato; veſtiſſe

il cliente felpa aurata e ſignorile, o villano e roz

zo ſajo ; veniſſero inſomma preſentate le ſuppliche

da mano avvezza alla ſpada , o dal vincaſtro in

callita: la ſola giuſtizia, la giuſtizia ſoltanto, chiu

ſi e bendati gli occhi ad ogni umano riguardo, del

la controverſa ſorte francamente decideva; nulla nei

giudicare appo lui valendo giammai non tenerezza

di ſangue, non forza di amicizia, non violenza di

preghiera, non favore di grandi , non finalinente

o inchinazione , o genio , o gratitudine , o pre

venzione , ſempre forte , ſempre uguale , ſempre

retto, ſempre giuſto. - º

(

Integrità e probità nel vero, Signori miei,

ſe in ogn' altro qualunque paeſe , degne di ammi

razione e di laude ; ammirabiliſſime certamente ,

- , N 4 e lo
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e lodevoliſſime nel paeſe noſtro, per quella gran

de inuguaglianza e diſparità , che tra gli ordini

della gente, ſebbene con molto noſtro vantaggio,

ſi frappone ed oſſerva. Voi ben vel ſapete , dotti

Aſcoltanti, che non ſenza ſavio accorgimento, ed

utiliſſima politica de' noſtri antichi Regi e Si

gnori , ei fu nobilitato il Regno di tant illuſtri

Baroni feudatari , e Magnati, che col valor della

mente , del cuore, e della mano, d'ogni tempo,

e nelle più riſicoſe vicende a difeſa della patria, a

cuſtodia del Regno, a gloria della nazione altamen

te ſi ſegnalarono: e quinci di ampli onori, di emi

nenti titoli, di ſublimi dignità giuſtamente rimerita

ti, fanno la noſtra Napoli preſſo a più colti e civi

li popoli sì ſplendida, sì famoſa, e riputata sì, che

non pur cento e mille di chiariſſimo germe eſteri

Signori ebbero in pregio e ſtima di eſſere nel lor

nobiliſſimo ceto annoverati, ma ſi compiacquer di

trammeſtare e confonder con eſſi lor regio ſangue

Principi ſovrani, e teſte coronate ancora . Or in

verſo perſonaggi sì ragguardevoli, di cui il merito,

la grandezza, la ſignoria , a farne il piacere e le

voglie , l' animo di chiunque con dolce peſo , e

violenza tragge ed inchina , tenerſi , qual pur ſi

tenne il gran Prefidente , in giuſta ſempre e li

brata lance ; ſenza mai il menomo piegare dove

dritto e ragione no 'l conſentiſſero; egli è queſto in

verità, Signori miei, un tal' alto e ſublime della

integrità e della rettitudine, che arebbeſi per un bel

lo impoſſibile a praticarſi, ſe coſtantemente praticato

dall' integerrimo Miniſtro, tra gli eſteri, non che

tra noſtri, troppo conta e riſaputa coſa per venturº

non foſſe: e ciò, Aſcoltanti, con tanto di ſua, e di

gloria noſtra , che diraſſi , e ſenzameno nelle fu

ture etadi , eſſerſi in Gaetano Argento il più bel

lo , e 'l più maſchio della libertà Roma" COIA

- 1ltUl
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iſtupor veduto ; e la priſca rariſſima fortezza de'

Bruti , de Fabj , de Catoni, con miglior aria e

ſembiante in eſſo lui ammirata . -

Grandiſſime coſe ſono queſte le fin qua dette ,

o Signori, e degne veramente , anzichè di ſem

plice ed inculta Orazione , di alto Poema piutto

ſto , e di luminoſa Iſtoria . Pure ſe meglio che

tanto fatto ei non aveſſe, o ch' ei a tanto , e sì

gran fare da principi e lumi migliori de troppo

umili e fiacchi , che della morale oneſtà in petto

a noi infuſe natura , governato ei non ſi foſſe il

ſapientiſſimo , e rettiſſimo defunto Eroe , timoro

ſo io di non qua profanare il ſacroſanto Criſma ,

onde fui unto , e gli altari di quel Dio , in fac

cia a quali io ragiono , non mai nel vero piegato

ſarei a lavorarne l'encomio: ma contento di met

terlo nell' onorato ruolo de Satrapi di Egitto, de

gli Areopagiti di Atene , de Senatori di Roma ,

o di altri qualififoſſero ſapientiſſimi mondani Eroi,

laſciato avrei a ſecolare Oratore , ed in tutt'altro

loco, che queſto , il celebrare ed ornare un gran

Sapiente del ſecolo . Viva Iddio però , e la ſua

infinita miſericordia , che ho io qui la ſorte di

teſſer la lode , non di qualcheſieſi Sapiente , ma

di un Sapiente Criſtiano, cui foſſe nella economia

di ſua privata fortuna , foſſe nella politica di ſuo

ampliſſimo miniſtero , non tanto fu ſcorta e guida

ſua gran mente e ragione , quanto il Decalogo ,

e 'l Vangelo : che non tanto ſi governò con le

maſſime dell'antica gentileſca Filoſofia quanto con

la ſantiſſima morale de divini Teſtamenti : che,

anzi di tener dietro a lumi , ed agl' inſegnamenti

de' Socrati, degli Ariſtoteli, e de Platoni; i pre

cetti, e gli eſempli de Profeti , di Geſucriſto ,

e degli Appoſtoli furon maiſempre per eſſo lui la
Certa fine norma . La pietà inſomma , e la

J reli

(
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religione furono i due fermi, e immoti poli , ſu

cui la vaſta sfera delle ſue glorioſe azioni tutta ,

e ſempre felicemente aggiroſsi.

Deh perchè non poſſo moſtrarvelo qua io, chiu

ſo e raccolto , e ben ſovente in sè ſteſſo , tutto

pavido e tremante a viſta de' giudizi di Dio; umi

le e di voto chieder da lui , nulla in ſua forza fi

dando , lumi ed aiuti opportuni per non cadere in

errore , grazia ed intelletto per conoſcer la ſua

legge , efficacia e valore per eſeguirne i coman

damenti ? Com' ei nel ſecreto di ſua coſcienza

eretto un perpetuo rigidiſsimo Tribunale di giuſti

zia, vi eſaminaſſe con le ſtadere del Santuario uno

ad uno ſpoi decreti e ſentenze ? Come ricordevole

dell' eſſer uoao , e capace ancor egli al par d'

ogni uomo di abbacinarſi ed errare, imploraſſe ,

mercè di Geſucriſto , ad occhi caldi e piagnenti,

la eſpiazione e l perdono di ſue occulte, non che

conoſciute colpe ed errori ? Con che umiltà pen

deſſe egli dalla bocca e da conſigli de' ſuoi ſanti

e ſavj Direttori ? Con quali opere di penitenze

cercaſſe di ſoddisfare alla i Divina Giuſtizia ? Con

qual religioſo pudore e riguardo adempieſſe egli i

doveri purtroppo gravi di padre e di marito ? E

come finalmente dal ſublime del ſuo grado, pro

fondato nel propio nulla , confeſſandoſi men che

polvere e cenere , magnificaſſe e glorificaſſe così

la Sovranità e la Onnipotenza di Dio.

Monumenti immortali ed eterni della Pietà e

della Religione di Gaetano Argento ſaranno certa

mente quegli Oſpizj, che per la di lui ſollecitudi

ne e provvidenza , a maggior ricovero e manteni

mento della Povertà ampliati di molto ed arric

chiti ; ſollevando l' altrui miſeria , riſpºrmiano la

commiſerazione noſtra . Lo ſaranno le fabbriche

magnifiche, che con noſtra maraviglia e piacere

veg
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veggiam noi da enormiſsimo profondo ſorgere e

torreggiare alla più agiata caritatevole medela del

la infinita dolentiſsima turba di tanti egri e lan

guenti . Teſtimonianze vieppiù belle ſaran ſenza

forſe per farne un giorno ne paeſi dell' Aurora e

del Sole i Cineſi Alunni ; che qua nella noſtra

Napoli , con la lingua , la Romana Evangelica

Dottrina , per colà propagarla , in Collegio, a sì

gran diſegno fondato, con ſomma cura e diligen

za apprendono . E a coſtoro farà Eco feſtoſa per

anche la criſtiana ſantiſsima Scuola, alla Conver

ſione ed iſtruzione de miſeri cattivi Maomettani

qua pure infra noi , ſua mercè , aperta e fomen

tata . Predicanlo finalmente per quel piiſſimo e

religioſiſſimo , ch'egli fu i marmi , che le onora

te oſſa racchiudono , e che tanta ſtagione innanzi

da eſſolai apparecchiati , troppo chiaramente ce l

dimoſtrano per quel deſſo , che dal gran penſiero

di morte , e della caducità di tutte le mondane

coſe penetrato ſempre e riempiuto ſtudiò ſempre e

davvero di prevenire il gran paſſo , onde varcato

il tempo , e quanto al tempo ſoggiace , metteſi

il piè negl'interminati ſeni dell' eternità.

Senonchè , riveritiſſimi Signori miei , che tan

to fermarci noi giù nel chinevole delle falde ,

quando l' ertiſſimo del monte a ſalir ne rimane º

Il più grande e 'l più eroico della Pietà e della

Religione di Gaetano Argento altrove meglio non

rifulſe e pompeggiò , come nel più alto ed emi

nente delle ſue graviſſime incombenze ; quale ap

punto egli fu la cuſtodia della Regal Giurisdizione

riſpetto alle appartenenze del Sacerdozio. Egli è

manifeſto pur troppo ciò , che a fondo e daddo

vero intender dovrebbero tutt' i Miniſtri de Re

gi, Potenza ſenza Pierà , Politica ſenza Religio

ne , Imperio ſenza Sacerdozio o non mai , o in

appa
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apparenza ſoltanto eſſere alcuna volta felici : nè

le leggi a compor ſulla idea della vera oneſtà l'

animo del popoli aver forza e vigore , ſe da più

alto, che dalla corta e baſſa intelligenza degli uo

mini , non ſi credan venute ; e per portarci , co

me ad ultimo noſtro beato fine ; a Dio, da lui

e dalle ſue eterne idee, per ſommo beneficio a noi

diſceſe e comunicate. Cagione e ragione , Aſcol

tanti , onde tra Gentili ancora , non che nella

Divina Repubblica degli Ebrei , videſi ſempre la

sì ſtretta confederazione ed attacco tra Regi e

Pontefici , tra Giudici e Sacerdoti ; ſino ad unir

ſi tal fiata, ed inneſtarſi in una perſona ſola amen

due coteſte ſupreme Dignitadi . Ma poichè per la

umana viziata fiacchiſſima natura, non ſappiam noi

così bene, e col voluto diſcernimento temperare in

ſieme, e ad un medeſimo fine ordinare lo ſpirito con

la carne, il Sacro col Civile, il Temporale con l'

Eterno ; fu ben fatto , e meſtieri , della Regale,

e della Sacerdotal Poteſtà certi termini e confini

ſtabilire al meglio e ſegnare : di tal che l' una

con la Dottrina, co Sacramenti , con la Diſcipli

na guidandoci al cielo; l'altra con la Spada, con

lo Scettro e con le Leggi governando le terrene

coſe , amendue, quale Iddio ordinolle e la tempo

rale e la eterna felicità a procacciarne ad un ora

convengono . Or uomo , che deſtinato ſia a far

le parti del Principe nel vigilare ſulle appartenen

ze Regali , e tutta intera ſerbare a un tempo la

venerazione e 'l riſpetto dovuto al Sacerdozio ,

come per Dio maneggiar egli la sì ardua e dilica

ta intrapreſa, ſe a gran ſapere e a ſomma inte

grità , pari pietà e religione ei non congiunga ed

accordi ? A tanto e sì alto affare, Signori miei,

meglio che i criſtiano accorgimento, la pietoſa de

ſtrezza del ſaviſſimo e religioſiſſimo Gaetano Argen
to
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to non ſi volea , perchè ſi vedeſſero , quali , ſua

mercè , pur ſi videro in tutta lor maeſtà e ſplen

dore gire inſieme e riſponderſi con la più perfetta

deſiderata concordia ed armonia le amendue , al

celeſte ed al terreno bene dell' uman genere da

Dio ordinate ſacre e venerande Poteſtadi : di

maniera che ſenza la menoma diſcordanza re

ſtaſſe adempiuto il divino comandamento di Ge

fucriſto del dare a Ceſare ciò ch' è di Ceſare , e

a Dio quel ch' è di Dio . lo qua ne chiamo in

teſtimonio , Aſcoltanti, l' Ordine tutto Appoſtoli

co , e quanti nel noſtro Regno , a tempi del gran

Miniſtro, cinſer la fronte della Sacra Tiara . Di

cano eſſi , quante volte da chi cercava per obbli

que e torte vie ſottrarſi dalla lor verga Paſtora

le , e dal giuſto rigore dell' Eccleſiaſtica Diſcipli

na, nel lor Miniſterio turbati , con criſtiano zelo

comprimeſſe egli la baldanza degli ſcorretti , e ri

mettendogli alla dovuta ubbidienza de' Paſtori lo

ro, conſervaſſe alle Chieſe la pace , a popoli la

pietà , alle anime la ſalvezza , e col vaſſallaggio

al Re la gloria a Dio ? Quindi l' eſſere ſtato egli

non pur onorato e riverito da tutto il comun Or

dine Levitico, ma inſomma grazia ed amore ezian

dio , non che di coloro , che ſono i Cardini del

la Religione e della Chieſa ; ma fin degli ſteſſi

Pontefici Maſſimi , che con diſtinti amoroſiſſimi

Brevi il favoreggiarono ; e con pregiofi doni di

ſante ed inſigni Reliquie , da eſporle in ſuo di

meſtico e privato Oratorio : coſa appena a Sovra

ni conceduta , con paterna i arricchi

ronlo . -

Non è dunque vero , Signori miei , come il

groſſo vulgo immagina, che la Pietà , quaſi d'in-.

dole e di genio corto ed anguſto , non ſappia ac
conciarſi di abitazione e ſoſtegno , ſe non "i nella

a ſtret
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ſtrettezza de' Chioſtri, tra gli ſquallori della ſoli

tudine e ne ſilenzi della contemplazione . Sa ben'

ella e meglio ancora dimorare e vivere allo ſtrepi

to , alla calca , alle cure delle Corti , de' Fori ,

de' Palagi : e maggior gloria quivi , perchè quivi

più ſolenne e pompoſa , non rade fiate a Dio re

care . Cosi vanno ugualmente col tributo di lor

acque a riconoſcere per principio e fine loro il

mare e 'l picciol ruſcello, e la regale fiumana: av

vegnachè quello per umili e naſcoſte vie , irrigan

do ſoltanto l' erbetta e 'l fiore, o appena diſſe

tando l' arido e ſtanco paſſeggiero ; l' altra per

ampio e profondo letto , qua e là dalle ſponde e

contadi, e campagne provvidamente inaffiando ,

all' iſteſſo mare in ſeno , ma non con la gloria

iſteſſa , in rapido e perenne corſo lietamente ſen

Vann0 .

Dica ora la invidia , ſe pure a lampi e fulgori

di tanta virtude , ardire di ergere il livido ſguar

do all' invidia rimane ; dica ora , che non altez

za di merito , non eccellenza di prerogative ,

non ſingolarità di pregi, ma felice incontro di vi

cende, favorevol giro di fortuna, o deſtro maneg

gio di occaſioni a tal ſublime di gradi, di digni

tà , di onori il lodato Eroe innalzaſſero . Quando

pure non baſtaſſero a ſmentirla le tante ſue glo

rioſe azioni, e pur non tutte qua rapportate ;

finentirebbelo certamente e troppo ancora , l' infi

nito accorgimento , onde il Sovrano il merito e l

valore de' ſuoi Miniſtri , prima ch' eleggerli , in

ſuo fenno e ragione libera e ſcandaglia : il qual

non pure ne' ſoli affari del Regno , ma in quelli

della Monarchia tutta, del di lui conſiglio, e del

la difficiliſſima arte del governare ſoventemente ſi

valſe . Smentirebbela il glorioſiſſimo rumore , on

de nelle Corti , ne' Fori , ne' Licei più "i
ell'
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dell' Europa il di lui nome rimbomba . Smenti

rebbonla finalmente, quando ogni altro argomen

to mancaſſe , ſmentirebbonla , torno a dire , gli

affanni, le querele, i pianti noſtri, teſtimoni

troppo fedeli della ſapienza , della rettitudine ,

della pietà, del valore, della prudenza, dell' ef

ficacia , della umanità , della corteſia , della cari

tà del non mai abbaſtanza lodato Gaetano Argen

to : pianti e querele, umaniſſimi Aſcoltanti , che

non avrebben fine nè conforto giammai , ſe gito

egli , e come lece il credere , in ſeno alla beata

eternità ſelicemente aſſorto , laſciato non aveſſe il

gran Nipote , che nel ſupremo Collateral Conſi

glio dà luſtro e ſplendore alla ſenatoria toga che

veſte ; e de' ſuoi pregi , e delle ſue virtudi degno

ſucéeſoie ed erede , temprando il dolore , noſtre

abbattute ſperanze alto avviva e rinfranca.

Ma dove laſcio io il veneratiſſimo Signore, che

portato dal ſuo gran merito ad occupare il vedo

vo onorato ſeggio, pure in ſua virtù commoſſo ,

par che ſi dolga ed attriſti di occuparlo con sì

alta perdita e danno : ond' è il vedere l' eſimio

Miniſtro con tanta ſollecitudine ed opera cercar

ne ben ampio e largo il compenſamento ed il

riſtoro. -

Girnta qua omai al ſuo fine la Orazione , mi

avveggio ben io, riveriti Uditori, che non aven

do eſſa abbracciato le tante altre infinite coſe ,

che o nel di lei giro non capirono , o furon da

me per ventura ignorate ; quaſi ſciame di api la

mente ora e.'l cuore voſtro dolcemente pugnen

do, ad accuſarmi colpevole ſe non di volontà , d'

ingegno almeno , per troppo di amore vi traſpor

tano . Ma per iſcarſo e diſadorno che ſia il per

me fin qui ragionato, non ſarà mai vero però ,

che appo coloro , che del valore e del "e
dell'
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dell' egregio ed inclito Defunto ſono appieno in

formati, non baſti a farne , qual ſi dee, intera e

compiuta la laude ; e che troppo ancora non ba

ſti a criſtiani Giudicanti per luminoſa perfettiſſima

idea del venerando e religioſo miniſterio loro: co

me a fare altresì, che a viſta di queſti bruni e fe

rali apparati di morte, giù dimeſſa la fronte, e in

ſe ſteſſi una fiata raccolti, riflettan davvero, pre

tto o tardi dover gire ſotterra , e ridurſi in poca

polvere i faſci , le ſcuri , le toghe , riſolverſi in

aura. vana l' autorità , il comando , il faſto , gli

onori : e nudi affatto di ogni mondana ridevole

pompa , col proceſſo ſoltanto in mano delle opere

buone o ree , che fecero , dover eſſi finalmente

comparire nel tribunale di quell' eterno infallibile

ſeveriſsimo Giudice, che negli eletti ſuoi finanche

le macchie rinviene e puniſce ; e innanzi a cui le

anime più innocenti e giuſte dal terrore e dallo

ſpavento agevolite e ſopraffatte tremano , e ven

gon meno : quivi dover eſsi delle loro private

azioni non pure , che della giuſtizia altrui mini

ſtrata dar minuto conto e ragione . Eh sì , che

dalla tomba di colui , che qui ſi onora , faſsi udi

re a chi ben l' intende una voce , che altamente

ſuona e rimbomba : Imparate o voi , che giudi

cate la terra , ad amar la giuſtizia ; ed a ſervire

con timore e tremore quel Dio , che ad ammini

ſtrarla in ſua vece quaggiù nell'alto vi poſe.

Ma e voi , venerandi Sacerdoti , e Miniſtri

dell' Altare , che con ſacra religioſa pompa cir

condate il criſtiano avello ; e con odoroſi fumi le

battezzate oſſa onorate , proſeguite le interrotte

preci : e continovando la celebrazione del divini

miſteri , implorate dal Dio Padre , mercè la divi

na incruenta Vittima , che gli offerite , implora:

te al piiſsimo Defunto , con la eſpiazione di quei

falli,

r
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t

falli, cui è ſoggetta noſtra fiacca natura , quella

pace e quella requie, che , come frutto del San

gue di Geſucriſto, vien promeſſa a tutte le ani

me redente ; e che pur eſſer dee l' unico obbiet

tº: e il ſolº altiſsimo ſcopo di tutti i diſideri, e
delle più belle ſperanze noſtre. -

l
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UMINOSO pregio egli è certamen

giIl te della ſapienza, che, ſebbene la

, Sl feroce invidia e 'l ſuperbo faſto

º si adombrar ne cerchino la gloria e lo

ſplendore, pure qualor giunta ſia

a grado eccelſo e diſtinto, da ogni

impaccio sbrigandoſi, vibra sì chia
SA ri i raggi della ſua luce , che di

s è innamora e prende gli animi di tutti quegli , che

deſtanſi a riguardarla . Allor sì, che quantunque for

nita e priva di ſtraniero abbigliamento e ſoſtegno, tan

to più pura ſi ſcorge , quanto niente macchiata dalle
- Mºor

- -
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s

mortali e vili immagini del volgo e del ſenſo è la ſua

leggiadria : Allor ºeccitano que gentili ben nati amo

ri, che affermava Socrate, doverſi accendere ſemprechè

la ſapienza ad occhio limpido e nudo, e da niun baſ

ſo fine abbacinato, ſi rimiraſſe. Tanto per appunto vi

deſi nel P. F. Bernardo Maria Giacco, di cui breve

mente a deſcriver prendo il Funerale. Queſti, come

chè foſſe dell'umile e povero Ordine de' Cappuccini, e

ſcevero affatto e lontano da quelle induſtrie, e da que”

rigiri, onde all'aſtuto amor proprio rieſce ſovente a ſu

blime fama innalzarſi ; fu contuttociò sì alta ed uni

verſale l'idea del ſuo ſapere, che onorato mentre viſſe

dal miglior fiore de Letterati, e dalla gente di alto af

fare non meno, che dal comune del popolo, ceduto poi

alla legge della natura; sì vivace e coſtante ne rimaſe

impreſſa l' idea , che ſi rinvenne chi dopo morte anco

ra volle con raro eſemplo, e con funebre pompa ano

rarne la ricordanza. Penſier sì generoſo ſurſe nella bel

la mente del Signor D. Giuſeape Aurelio di Gennaro ,

Secretario della Real Camera di ſanta Chiara di Na

poli, del quale il nome ſolo forma l'elogio più compiu

to. Ei fu , che ſpinto da quella pura fiamma di amo

re , che ha ſempre nutrita verſo gli uomini ſapienti i

dopo aver dell'eſtinto Oratore ed amico aſpramente com

ianta la perdita, volle, che foſſero ancor ſolenne e pub
i" il ſuo dolore, ed onorevoli ed auguſte le dimoſtran

ze alla memoria di sì valoroſo Defunto.

Ad eſeguir dunque un tal diſegno ſi ſcelſe la chieſa

di S. Anna de Lombardi, che tra pel ſito della Città ,

ove è allogata, e per la giuſta ampiezza, tutta propia

ſi ravvisò . Il perchè a dì X. di Aprile dell'Anno

MDCCXLV ſe ne vide la mattina tutto a bruno ve

fiato il fronteſpizio. Sulla maggior porta di eſſa pertan

to leggeaſi l' iſcrizion ſeguente, dettata più toſto dal mis

dolore, per la perdita di chi, che mentre viſſe tanto mi

amò, ed io tanto venerai, che dal mio debole ingegro :

2 D. O. M.

-
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Entravaſi quindi nella Chieſa , ebe , ſebbene tutta

cinta di lugubri parati, magnifica nientemeno e lumi

moſa appariva per gli veli , e per le lame di oro, on

de era diſtinta , e per gl innumerabili torchi di ce

ra , che l' illuſtravano . Nè meno maeſtoſa appariva

per la grande Orcheſtra , e pel Pergamo vagamente

ornato : ma molto più pel ricco altare d' immenſa

eletta copia di argenti colmo e ripieno.

La più bella veduta nondimeno faceaſi dal Mau

ſoleo , in mezzo al Tempio innalzato. L' ingegnoſo

Architetto Napoletano ſignor D. Tommaſo Eboli dimo

ſtrò in eſſo , ed in tutto l' apparato la fecondità delle

ſue idee , e la perizia del ſuo diſegno. Era adunque

la gran macchina di figura ottangolare, larga trentatre

palmi Napoletani , lunga quaranta : ſovra la cui pian

ta ergeaſi il zoccolo di dodici palmi di altezza ; e da

queſto innalzavanſi quattro gran pilaſtri centinati di

ordine compoſto , fregiati con lame di oro e con panni

a bruno. Ne' piediſtalli di eſſi eranvi quattro ampie

menſole, ſovra cui poggiavano giuſtamente allegate quat

tro ſtatue all'impiè, che rappreſentavano quattro Virtù;

dacchè una di eſſe ſoſtenea la croce, un altra ii"
- cºllº
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delle religioſe regole , la terza il cingolo, una corona

la quarta . Fra mentovati pilaſtri poi miravaſi l' alto

Feretro con coltre di lama di oro , con teſte di puttini

piangenti , e coll' abito del Defunto . Veniva il tutto

coverto da padiglione di ſomiglianti lame e neri panni

lavorato; e ne cadeano per tutti i quattro vacui le cor

tine , ſoſtenute da altrettanti putti , che miravanſi al

2atº - -

Girava il capitello del mentovati pilaſtri per ogni la

to : e nel vivo di ciaſcun di eſſi ſtavano all' impiedi

quattro Angioli con più lumi. Seguiva indi la macchi

ma ad innalzarſi mercè di quattro alti pilaſtri centinati

d'ordine Corintio, con ſomiglievoli fregi e gran corni

ce; in cui ſedeano quattro putti con più lumi in teſta.

Dietro a coſtoro ſollevavaſi l' opera centinata ; e ſovra

di eſſa ergevaſi ben formata piramide , la quale avea

in cima il Ritratto del Defunto, che dall' uno e dall'

altro aſpetto miravaſi , ſoſtenuto avanti , e da dietro

da puttini piangenti . Due Angioli in atto , che calaſ

ſer dall' aria colla teſta in giù , quivi vedeanſ . Re

cava l' uno la palma : l' altro la corona , una mano

ſul Ritratto appoggiando: ed in tal forma riuſciva tut

ta la macchina dell' altezza di palmi ſeſſanta.

Dintorno al Mauſoleo leggeaſi a prima veduta una

Iſcrizione, compoſta dal Canonico della noſtra Metropo

litana Chieſa, il ſignor D. Aleſſio immaco Mazocchi,

che in tal genere ha preſo noi a ſublime ſegno innal

zato lo ſchietto ed aureo genio dell' antichità ; ed era

queſta per appunto:

O 3 D, O, M.
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Negli altri lati ammiravanſi i ſeguenti verſi, parti ben

degni della leggiadra vena del mentovato Signor Secreta

rio di Gennaro.

Quidquid id eſt,BERNARDE,tibi,quod ſolvimus,unum

Si demas animum , quem gerimus, nihil eſt.

Qui vivunt, donum retinent commune loquendi:

Maxima poſt mortem gloria poſſe loqui.

Vivere cui miſerum eſt,miſerti eſt occumbere:neutrum

Hoc tibi : grande fui vivere , grande mori.

E ſotto al Ritratto ſcritto ancor vedeanſi queſti altri.

Qui
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º vivens fuerat ſolidae virtutis imago,

os quoque virtutem mortuus ore docet.

Si celebrò la ſolenne Meſſa a più cori di ſcelta mu

ſica dal ſapientiſſimo Monſignor D. Giulio Torno, Veſco

vo di Arcadiopoli. Dopo cui alla numeroſa udienza de'

Nobili , del Senatori, e de Letterati, in folta ſchie

ra accorſi , fu recitata l' Orazion funerale dal Padre

F. Gherardo de Angelis, dell'ordine del Minimi di S.

Franceſco di Paula : nella quale unito ſi vide il mae

ſtoſo e 'l bello della più robuſta eloquenza, e che quì ſi

è impreſſa per non frodarne la pubblica ammirazione .

Indi con religioſa cerimonia ne' lati del Mauſoleo cela

braronfi l' altre preci. In tale ſplendida guiſa ſi av

verò nel P. Giacco quel che, forſe per iſtudio di adu

lazione del gran Catone fu ſcritto : Quo minus glo

riam petebat , eo magis ſequebatur che ſe il ti

mor dell'infamia , e l'amor della lode ſon que fermi

cardini , in cui ogni ben fondata Repubblica ed ogni

Stato ſi aggira ; quanto più efficace per l'eſempio e per

la imitazione riuſcir dovrà il ravviſarſi, che ancor do

po l'eſtremo fato duri de valentuomini commendevole la

memoria, che di qualunque vicenda, e della morte
iſteſſa trionfa.

O 4 O RA
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Minimo di S. Franceſco da Paola.

35lON v ha perdita la più grave , nè

più difficile a ripararſi , la qual

dovrebbe più ragionevol triſtezza

e lutto meritar da coloro , che ſo

no di miglior ſenſo forniti , quan

to la partita dal mondo d' un uo

- mo ſommamente ſaggio e virtuoſo:

come quella , che ad un tratto ne priva del mag

gior dono , che Iddio per la luce, e per la ſalu

te , e per l' ornamento delle Città , e de Regni

conceda . Ben'è ragione adunque, che nella mor

te di F. Bernardo Maria Giacco, la cui avventu-

roſa anima tante dottrine , e tante virtù raccol-

ſe; la cui vita fu incitamento ad ottime operazio:

ni agli abitatori del Chioſtri non meno , che a

COIl
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converſevoli cittadini, la cui lingua piacendo gio

vò con la ſua beata eloquenza, in un ſecolo ,

che ancora di erranti lumi , e di falſi colori

nelle ſcienze , e nel parlar dilettavaſi ; e ſervì

di ajuto e riſtoro a molti con prudenza de' ſuoi

conſigli , del cui nome non ſolamente ſi ono

ra quel ſantiſſimo Ordine , ov' egli nudrito fu ,

non queſta egregia Città patria ſua , non l' Ita

lia ſola ; ma ſembra , che tutta ſe ne orni e ri

ſchiari la ſpezie umana ; ben' egli è dritto ,

che per uomini letterati , ed oltra le Alpi

chiariſſimi , quaſi in vece della Repubblica

intera de' Sapienti , ſe ne adempia con ſolen

ne ſtudiato dolore la pietà generoſa de Fune

rali . e. -

Ed è perciò manifeſto , quanto il valore , co

mechè ignudo, o negletto, abbia forza negli ani

mi puri e gentili , di riſcuoter facilmente da lo

ro que ſegni , e quelle memorie di ſtima , che

appena l' adulazione , la politica , l' intereſſe de'

dipendenti , o la natural vanità degli eredi ſuole

a Principi , e a temuti , e ricchiſſimi uomini

proccurare : poichè ora noi veggiamo , che non

a tale , che va di glorioſi titoli adorno , nè ve

ſtà porpora e biſſo , nè per dovizia , nè per alcu

na riſplendente dignità prevalſe al mondo , il pre

ſente apparato , e gli elogi , e l' eſtreme pompe

ſi conſacrano; ma sì ad un umile Religioſo e priva

to , il cui ſchietto interno vanto è ſolo , di aver

più egli apprezzato l' abbaſſamento e la povertà

del cuore , che non la ſua alta e riſonante Elo

quenza ; e d'aver ſempre chi ſecondata aveſſe la

carità ſua co proſſimi , ricercato , e non la po

Polar gloria , e 'l favore de Grandi , a quali era

noto e cariſſimo. Nè perchè certi noi ſiamo, che

alla letizia e pace dell' inclito Defunto, null' al
trO
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tro di quaggiù poſſa , oltra le preghiere, e i ſa

crifizi , alcun giovamento recare , ma che , ſe

condo Agoſtino , la più ſplendida cura de Fune

rali , di ſola conſolazione , qualunque ella ſieſi ,

a vivi della terra rieſca : non pertanto ſicuri non

ſiamo dalle leggi di ogni gente, e da ogni ſa

cro coſtume , che ſomigliante ofizio di umani

tà e di affetto per sé lodevoliſſimo ſia e ragione

volmente dovuto . Senzachè , dalla occaſione di

queſta lugubre teſtimonianza di onore , che ad

un tanto Predicator della virtù ſi compoſe , ri

munerati almeno di qualche utilità di morale

ammonimento voi rimarrete : perciocchè , men

tre , il mio miniſterio ſoſtenendo di recitar le

ſue lodi , io dirò, come a formar sì grande e ſu

blime , e ſingolare Oratore , una immenſa Dot

trina , e una rara Bontà vi concorſe ; egli a voi

facendo con altra più poderoſa , e viva facon

dia il più ſevero ſermone , che unguemai eb

be alla voſtra preſenza ; v' intuonerà , che paſ

ſano le voſtre Eloquenze e i voſtri ingegni ; paſ

ſano i regi favori , e le glorie , e le corteſie , e

l' altre voſtre doti mortali più dalla moltitudi

ne riverite paſſano , quaſi brina di verno al ſo

le ; e che reſterà ſolo immobile , e ſempiter

no con noi quel Bene , che avrà ciaſcuno , ſe

condo la propia miſura della celeſtial grazia ,

operato . -

Quantunque l' Eloquenza , per ſe medeſima ſia

raro ed eminente dono del cielo ; che abbia po

teſtà di elevar l' anime de mortali ad una intel

ligenza nuova delle ſuperiori inviſibili ſoſtanze ;

che ſappia con ſoave accorta maniera , le più

diſſipate e diſſimili coſe comporre, e ne introdu

ca dinanzi agli occhi , come preſenti, quelle

che trapaſſarono , o lontane ſono , o ſaranno

aV
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avvenire , che poſſa tutto inſieme offerirne alle

menti un ſapore incognito di molte dottrine ,

in un penſiero ſolo compreſe , che dipinga , e

colori con più bell' aria e lume l' opere, e i ma

giſteri della natura ; rappreſenti , come in pic

ciol teatro , tutte le azioni del politico , e del

volgar mondo; formi le vive perſuadevoli imma

gini dell' oneſto , dell' utile , del dilettoſo ; che

abbia in mano le chiavi de noſtri cuori , e le

vie tutte ſappia di entrarvi, e ne agiti , e ne

turbi , e ne calmi gli affetti noſtri ; che adu

ni , o diſciolga la moltitudine del popoli ; che

cader faccia le armi di mano anche a furibondi

nemici , che imitando vada nella ſua voce ora il

fremito delle onde marine , ora il forte ſibilo

degli aquiloni , e il ſuſurro delle aure leggie

re ; ora il volubile e veloce mormorar de fiumi ;

ora il fragor del tuono , e lo ſtrepito delle tem

peſte : benchè dico , tanto ſtupendo dono ſia

l' Oratoria Facoltà ; nondimeno rimarrebbe ella

ſola , debole , e vana , ſenza il copioſo , e

perpetuo alimento e ſoſtegno della Sapienza uni

verſale . Quindi fra le coſe, che il tempo rin

nova , rari maiſempre furono i ſommi Orato-,

ri, o per la difficoltà di trovarſi queſti, Dot

ti così generalmente compiuti ; o ſia , ch' eſſi

contenti ſolo di contemplar nell' interno le ſem

plici verità , quaſi non mai rivolgano le forze

loro ad eſercitarſi nella nobiliſſima Arte dell'Elo

quenza . Onde ammirarmmo noi lieti ne paſſati

anni , ed ora con triſte ceremonie al coſpetto del

dottiſsimo tra Prelati ſacrificante , e di tutti i

Senatori del Regno , e de Maeſtri in tutte le

diſcipline, sì celebriamo il divino eſtinto Orato

re dell' età noſtra , che tanto ſeppe , e per l'or

gano dell'Eloquenza la congregata piena delle ſue
CO
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cognizioni e dottrine con mirabili modi ne di

ſpensò.

Era egli nell' età bionda da ſuoi ben nati, e

colti Parenti , a correr lo ſtrepitoſo arringo delle

forenſi quiſtioni deſtinato . Ma il pacifico Giova

netto , naturalmente , e dalla celeſte elezione ra

pito a guſtar nella ſolitudine , e nello ſpiritual

ſilenzio l' eterno Vero ; per deſiderio di lui ,

abbandonò gli onori , le dignità , le ricchezze ,

al cui conſeguimento quì , più che in altra Re

gione , perviene il merito , ed il ſapere di un

prodigioſo numero di uomini valenti, i quali tro

var ſempre potranno illuſtre opportunità di eſer

citarſi entro la vaſtità degli interminati negozi,

che ſoſtenuti ſono da più Diritti , in queſti di

verſi , e tanti Tribunali , e Magiſtrati , che una

ſteſſa Giuſredizione , per differenti Ofizi diſtri

buita , contenendo ; compongono il Napoletano

Foro , ch' è perciò la maraviglia delle Potenze

di Europa , e lo ſpettacolo alla curioſa vaghez

za de Prudenti ſtranieri . Queſte pompoſe vie

Bernardo laſciando , tra le ſacrate aſprezze ſi

aſcoſe de' più rigidi Imitatori di Colui , che uni

co, tra mortali , impreſſa portò l' amoroſa ſtam

pa dell' Umana Redenzione . Qui , nel comin

ciare , io trapaſſo i primi ſuoi fileſofici , e ſanti

ſtudj , quantunque dietro le ſcorte di ragguarde

vole Maeſtro in Iſcrittura , compiuti . Perchè ,

ſebbene cotal preſcritto tempo di apprender ſecon

do certe Inſtituzioni, riempia i comunali ingegni;

ben'altra d'imparare ſublime forma per virtù pro

pia, e potenza , altro di ſapere eminente modo

era ſerbato a quello intelletto , che al ſecol no

ſtro, e alle future ſtagioni per lume e per eſem

pio di molti fu dato . Nè convenevole coſa fu ,

che ſi gloriaſſe Maeſtro alcuno ſopra colui , che

- Venne
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venne a produrre ſopra ogni regola, ed oltre ogni

magiſtero uſato , operazioni ftupende d' ingegno

e di arte . E di vero , qual' eccellente uomo ,

e fra gli altri per maggioranza d' intendimento e

di prudenza ſublimato , ebbe propriamente Mae

ſtro ? Non Platone , in quanto egli di Natu

ral Teologia ſingolar Maeſtro divenne : non A

riſtotele , in quanto e' fu delle Regole del pen

ſare , e della Politica , e di quella ſua Fiſi

ca Scienza ordinatore : non altri Moderni , e

di più fecondevole mente ed eroica , che da ca

po impreſero a purgare di molti invecchiati er

rori , e di più ſalde e chiare dottrine ammae

ſtrare il mondo : poichè ſe a tutti la diſcipli

na , e l' induſtria giovò ; non mai però giunſe

a produrre quel raro , e quel maraviglioſo , che

la natura , qual ſua dote originaria , non por

tò ſeco. -

Nè vi abbia tra voi chi ſtimi , che io di con

ſiderare ardiſca tra le ragionevoli anime qualche

ſpecial differenza : ma certo dico , che , ſiccome

in alcuni veggiamo tanto maggiormente la corru

zione del cuore , e la perverſità delle voglie ab

bondare , che nati ſembrano ad onta della ſtirpe

umana ; ed alcuni altri, temperatiſſimi affetti ſor

tire, e facili moti per la virtù , così tanta minu

ta folla di uomini d' ogni ſtato e ſorte ſi vede, o

giacere oppreſſa da grave e cupa tenebra d' igno

ranza , o vivere ne' volontari errori , e ſtupida e

ſtolta traſcurarne qualunque liberazione e ſollie

vo; ed alquanti all' incontro miriamo naſcer con

mente poco dall' ereditaria ignoranza contamina

ta, che ſenza affanno ſentire ed oppoſizione, ver

fo il ſapere , diſciolta e rapida vola all' unio

ne con tutta l' univerſal Verità . A queſta ſcel

tiſſima ſchiera di privilegiati Spiriti , l' Orator
- InO



2 3e , O R A Z I O N E

noſtro appartenendo ; toſto ch' egli da ſproni ar

denti di ſuoi ſtraordinari deſideri d' intendere , ſi

argomentò , che per qualche coſa d' immenſo era

fatto ; non così il raggio della luce dal maggior

pianeta velociſſimamente partendoſi , in poco d'

ora tutto inſieme ad operar giunge per gli cam

pi ; e nel ſeno della terreſtre natura, aere, onda,

monti , piagge , e tutt' i viventi ſcaldando ; com'

egli ratto ſpinſe le generoſe forze del ſuo intellet

to ; e pervenne a ſtudiare , e comprender prima

con aſſicurata imperioſa ragione quanto entro noi

ſi ſerra di mirabile e di profondo . Sentì e co

nobbe queſti noſtri neceſſari fini del Bene ; le

celate oppoſte cagioni de noſtri, diverſi e ſpeſſo

contrari movimenti , e delle cangianti voglie i

che talora l' una per l' altra contraffacendoſi ,

ne loro aſpetti , ne arreſtano a giudicarle ſe buo

ne , o ree , e talor ne ſeducono ſottilmente :

aperſe ogni velo de cuori umani , e le cieche la

tebre penetrando de loro abiſſi , inteſe quanto

ivi mormorar mai ſi tenti contra l' eterna legge :

notò le origini prime e comuni del noſtri dub

bj , ed errori , e fin dove giugnere a riparar.

vi poſſa con certi ſuoi penſati canoni l' umano

avvedimento . Egli , quaſi giudice, e cenſore

degli eruditi rapporti, e delle dotte opinioni ſe

dendo ; fece dinanzi a ſuoi penetrantiſſimi ſguar

di venir coloro , che miſurate aveano le ter

re , i mari , e coloro , che aveano oſſervati gli

aſtri ; e ſpeditamente s' informò delle notizie

loro più conte . Indi con tutti i Filoſofanti

ragionò degli avviluppati arcani della Natura ,

e degli occulti modi , e mirabili effetti in eſ

ſa ordinati, e prodotti. Ma giudicando, aver

la più parte degli Antichi , e de Moderni

trattato queſto infinito argomento , o con incer

teZZa
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tezza ſomma, o con ſoverchia negligenza, o ad al

cuna ruinoſa conghiettura appoggiandoſi, quaſi come

a ſufficiente comprenſione, o da immaginati ſuppoſti

formando immaginari ſiſtemi ; egli , per un effet

to di conſumata ſcienza , di coſe moltiſſime in

certo era , e dubbioſo . Poi di umiltà pieno ,

con prudente ſemplicità , di ſe ſteſſo fece un au

torevole eſempio nella regola degli ſtudi intor

no alla Scienza di Criſto , e de Sacramenti

ſuoi ; e ſe ne rendette una prova e teſtimo

nianza di luce e di riprenſione a que miſeri

intelletti , che troppo ſuperbi armando l' im

pero della Ragione , oſano di ſottoporle ancor

quelle auguſte Dottrine , che dalla propia Di

vinità fatta Umana , e dallo Spirito ſuo , on

de s' informa e ſi regge la Chieſa, dirittamente a

noi pervengono . E vedemmo l' inclit Uomo chi

no e meditante ſotto le luminoſe caligini delle

verità rivelate per le Scritture , e di quanto più

naſcoſto e più amaro a ſenſi , ne comanda di

ritenere , anche incontro a terrori di morte ,

la Religione : e lui vedemmo venirne più per ope-.

ra di ſuperno raggio, penetrato , che non pene

trare egli ſteſſo cotanta gloria . Or voi che

dite , o preclari Cuſtodi della Ragione ? Voi co

noſcendole la debolezza , e obbligandola in tante

coſe a tacere , che nulla importa d' eſſer credu

te , o neglette ; arbitra poi la ſtabilite intor

A no a ciò, ch' eſſa voſtra Ragione, ſopra divini

dimoſtramenti fondata , eſſer dovrebbe certiſſi

ma , adorando , e credendo di non errare . Ec

co il beato uſo , che di ſua Ragion fece queſt'

umil Dotto ; il quale peregrinò pure dall' Orien

te all' Occidente, interrogando ed aſcoltando ſo

pra i Dogmi , e intorno alla legge , i Padri del

la Chieſa : Rivolſe l' Epiſtole venerate , e i ſo
- V Ta
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vrani Editti de' Papi : gli parve di ritrovarſi

preſente a tutti i Concilj , e da loro generali

Decreti , e da Trattati più celebri di ciaſcun

Dottore , e da loro Sermoni appreſe egli a com

porſi , quaſi di molte celeſti membra, il divino

Corpo di ferma Teologia. Si diſpiegò ſotto gli oc

chi i volumi de ſecoli trapaſſati, ed attento vi oſ

ſervò tutte le ſucceſſioni de tempi, e delle profa

ne opere , e le tragiche mondane vicende , e la

verace e ſchietta ſerie degli Eccleſiaſtici fatti rite

nendo , ne formò ſuo teſoro di prudenza preſtiſſi

ma e di conſigli. Ma per tanto, gli ampi gor

ghi del ſuo ingegno vieppiù dilatandoſi, e non

contento mai, non di arte, o di ſcienza confine

alcuno a sè preſcriſſe . La perizia della Romana

Ragione , e della pubblica delle Genti , l'arte di

conſigliare i Principi , e l' arte del Principi a ben

moderare le Monarchie , sì perfettamente da lui

poſſedute erano , ch' egli a ſoſtener diſpoſto pa

rea i più elevati Magiſteri politici ne' Reami .

E maraviglia era nuova il mirar un uomo , che

i giorni ſuoi nel ritiro e nel ſilenzio menava 2

eſſer tanto de' genj informato e del coſtumi di

qualunque Nazione , aver sì piena e dilicata co

noſcenza del miſteri , e delle figure più chiu

ſe e inoſſervabili delle Corti ; che ſembrava di

aver trattato con tutti i popoli , e di aver fat

ta intima dimora nelle Reggie più riputate del

mondo . Chi meno di lui conobbe per eſperienza

il mondo ? E chi di lui meglio per accorta ri

fleſſione i vizi ne riconobbe correnti per gli

variati ofizj delle perſone ? Inſomma perchè , ,

ſiccome l' invincibil Provvidenza di Dio può an

che da mali particolari trar beni per l' Uni

verſo , e per la ſalvezza degli Eletti ; e ſicco

me la politica de'Principi che ſimulacri ſonoi"
llClla
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ſtudia di trarre a ſervire al pubblico Stato anche i

vizi del vaſſalli, formando de temerari ſpiriti e diſi

ſoluti la fortezza dell'impero negli uſi delle guerre,

impiegando gli ambizioſi e vani a comporre l'oſten

razione della ſua Corte ; così parimente i ſoli eccel

ſi intelletti, dal propio lor divino calore aiutati ,

poſſono anche da velenoſi e fallaci ſenſi di maligni

Maeſtri ritirar copioſo frutto di bene. Perciò il no

iſtro Oratore, con ſignoreggiante e intrepido ſguar

do ſcorrendo tutte le ſentenze degli erranti, tutti gl'

iniqui giudizi, che ſoprappoſero contra il Vero, e

quante beſtemmie formarono contra le ſacre coſe gli

ſtolti, e gli empi, potè, per valore della ſua diritta

immobil cenſura, anche il torto e 'l reo di sì fatte

abominazioni e ſacrileghi ſofiſmi in penſamenti uti

li traſmutare, per ſoſtegno e trionfo del Giuſto, e

del Buono immutabile e ſempiterno. Teſtimoni in

dubitati ſaranno del ſuo tanto valore quegli Scienzia

i ti che ſi chiamarono in queſto Regno i Fondatori no

i velli , e i Padri delle buone Lettere, dopo l'anti

ca ſervitù : ne ſiete voi Teſtimonj, che virtuoſa a

º micizia a lui ſtrinſe . Ciò conferma il giudizio di

tanti egregi Prelati, e di ampliſſimi Cardinali: e ſe

º il Re Teodorico dicea, di averſi nella Città, come

; eſtinto a riputar colui, che non meritaſſe per ſuo

particolar pregio di pervenire ſino alla notizia del

i Principe; ecco al noſtro Saggio teſtimonianza ren

i dette ancora di ſtima il Papa, e 'l Re.

Dalla ricchiſſima Reggia adunque di queſta ſua

a tanta Dottrina, e non dalle private officine de Re

i tori procedeva quella ſua forte, pompoſa, e trionfa

le Eloquenza, che al ſuo primo rimbombar tra noi,

ci rivolgemmo ſtupidi al miracolo di lei, come fa

remmo ſe un improvviſo Angelo dall'aere ne fa

vellaſſe. Affaticava ſuo zelo in prima il nobile Di

citore in eſponendo nel tempo del Quareſimal di

giuno la luce degli Evangelj Ed oh ſe languidezza
+ x ex º, im
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improvviſa di acerbo e coſtante male non aveſſe in

terrotto il ſuo proponimento, qual tromba di nuo

va apoſtolica facondia non ſi ſarebbe udita dalle Cat

tedre prime d'Italia, e di Europa ? Che diſſi ? An

zi ſuonerà queſta tromba per ogni parte, e fin quan

to la Sapienza, l'Italico Idioma in pregio ſaranno.

Imperciocchè egli la ſua medeſima infermità in

avanzamento maggiore di ſua difficil' Arte rivol.

ſe , Giacchè, dovendo poi farſi più rare volte il

ſuo dire ; l' ottimo Uomo, a perſuader intrapren

dendo il Cattolico Broiſmo, ne coſtumi de Santi,

ſpiegato ; quindi il più compiuto e ſupremo, e in

fin ad oggi non veduto modello del Panegiri

co ſacro laſciò : onde tutti quel che inteſero poi a

ſimil magiſtero, hanno appreſo felicemente e rice

vutO . . - - - - - - - e

Ora parmel vedere, e udirlo proporre alla popo

lare, ed alla dotta ammirazione, nella coſtante vir.

tù di Piero Celeſtino l'immagine intera del Sag.

gio, e Forte, che, ben lungi dalla ſuperba Stoa,

entro ſe, di ſe ſteſſo contento, e la turbata ugual

mente , e la ſerena ſorte ſignoreggiando, e ſopra

ſe medeſimo, e ſopra le fuggitive coſe levandoſi ;

benchè quaggiù tentato ed afflitto, goda in ſeno al

Principio ſuo ſereniſſima pace. In quel Tempio e

gli ſotto gli occhi dellai" , i vene

randi caratteri richiamando de vetuſti Veſcovi Cri

ſtiani, con fina prudenza ſgorga del ſuo teſoro le più

nobili, cognizioni dell'antica Diſciplina, e della nuo

va; e a riſpettarne inſegna in tutti i ſuoi vari tem

i l' invariabile Santità della Chieſa. In quell'altra

ſilica, veggio oltra le uſitate volte, attenta ed

attonita la gente, mentre egli, ſpandendo fiumi di

iù largo ſapere, le figure tutte deſcrive degli aſ

ti , or dolci, or vementi, or celati, ora aper

ti, or diviſi, ora uniti inſieme, onde la Grazia Di

vina or combatte la mente, or gli affetti, ora i ſo.

- Im1 ,
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º fiſmi, or la tenace concupiſcenza dell'antico Agoa

º ſtino: e veggiamo Agoſtino or penſoſo, or' agitatº;
º or diſputante, or ſoſpiroſo verſo il ſuo fine, or dell'

º errore intolerante, molti anni e luſtri reſiſtendo, lan

º guire: finchè dalla onnipotente infallibile miſericor

º dia è vinto. Ed ecco parne lo ſprezzamento vede

i re di tutte le ſue catene. Già la fantaſia ne traſpor

" ta ad aſcoltarlo altrove, come per molti aſpetti in

i grandir volendo l'ufizio, e la voce del Maggiore de

f profeti e degli uomini, innalzi prima e diſati entro

º l'anime noſtre l'idea, e l'importanti pruove della

t Divinità di Criſto, e di quanti beni troviamo nel

Salvatore, e nel miſtero della ſua Croce, Oſſervate

i lo più lontano, con che sforzo eſtremo della più ra

i pida sfavillante eloquenza, illuſtri della VergineMa

dre i faſti e la gloria, quand'ella a coronarſi è chia

º mata Reina dell'Univerſo, Noi la miriamo co pro

i pi ſguardi, d' amor languendo, conſumata cadere :

º eccola omai ſorger dal ſonno vieppiù leggiadra e bel

y la : già ſpettatori ſiamo al trionfo , quand' ella ſu

i l' aere, e ſu i venti, e ſu le nubi traſcende ; e cin

i ta dalle acclamazioni dell'Angelico Eſercito, di sfe-.

a ra in isfera è ſollevata e condotta al poſſedimento

º del ſuo felice Impero. Qual'ubertà di ragionare ?

i qual bellezza º qual'armonia ? Tutto è in lui raro,

i tutto è magnifico, tutto inſegna, tutto rapiſce .

La Sapienza vi ordina gli argomenti : la Sapienza

muove le ſignificanti parole: la Sapienza regola ogni

ſuo geſto : la Sapienza va moderando i tuoni della

ſua voce. Chi potè mai vedere in terra, ſecondo il .

diſiderio de Saggi antichi, l'aſpetto delle ſante Vir

tù ? Ma noi per la coſtui lingua chiamati a vaghegº

giarle, e sforzati ſoavemente ſiamo ad amarle. Nel

coſtui ſermone ora noi, meglio che altri di ritrovar

s'ingegnaſſe in Omero i principi di ogni Dottrina ,

tutto poſſiam raccolto inſieme guſtare il più perfetto

della Legge, e de Profeti, il fino de Miſte

2 ri p
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ri , il più ſicuro delle diſpute, il più memorabile

delle controverſie, il più ſcelto del concetti, che il

iuſtrano la Scienza Criſtiana. Che neceſſaria forma,

che ſpontanea naturalezza è quella, ond ei la dovi

zia delle ſue tante ſentenze diſpone, e di tanti ſuoi

penſamenti ! Ogni ſuo detto ei fa che dall'origine pro

pia di verità diſcenda, o a lei pianamente lo fa ri

ſalire : ed anche i ſemplici ſuoi parlari mantengono

aſpetto e ragion di Siſtema. E pure, ſiccome egli è

più facile impreſa il conquiſtare, ed accreſcere un

vaſto Impero, che non conſervarlo, e moderarlo tran

quillamente , così più agevole coſa riputata è il rac

coglier molta erudizione, e molti ammaeſtramenti,

che non il trattarli con opportuno uſo e felice. E

te tanta ammirazione, e commovimento negli ani

mi cagionavano, ſeco traendo le turbe affollate, quel

pagani Oratori, il cui tema aggirandeſi intorno a

terreni e ſenſibili affari , tutti riſcaldati erano par

lando e ſoſtenuti dalle private paſſioni, dagl'intereſſi

occorrenti, dall'impegno delle fazioni, dall'amor della

gloria, dalla ſperanza degli onori ; quanta maravi

glia, qual' eſtaſi non dee l' Eloquenza di coſtui ca

gionare, che tratta, e ſpiega, ed illumina Sacramen

ti profondi, e n eſpone e rigira dinanzi agli occhi

con tanto diletto altri conſigli, altre verità , che

traſcendono, anzi diſguſtano i ſenſi, e quelle coſe

forma e colora, che ſcolpirſi non potrebbero nè di

pingerſi mai : quali ſono le ſembianzevariabili e tan-

ite della Santità, che un medeſimo Spirito moltifor-

me negli Eroi del Cattolichiſmo imprime è Tal che

ben è degno, che raro altri, o neſſuno, a petto di

lui vantar ſi poſſa di averſi dinanzi veduto congre

gar torrenti non di volgo ignaro, ma di gentili in

gegni, ſempre a ricca menſa per lui paſciuti, e ſem

re in avidiſſimo e nuovo diſiderio di ſe mantenuti,

è giammai con tal brama la leggiera plebe a quali

she peregrino ſpettacolo accorre i che parti
- - ardO



TNE' FUNERALI DEL P. GIACCO. 229

ardore, onde impazienti andavan per lui gli Udito

ri ſuoi, mentr erano ancor chiuſe talvolta le porte

de Tempi, che parvero ſempre anguſti al denſo con

corſo de Letterati. I più ritroſi e ſeveri Filoſofan

ti, i Senatori, i Patrizi, e l'erudite Matrone, delle

quali il noſtro ſecolo abbonda, lui ſolo con riſpette

vol ſilenzio, per lunghiſſima ora, ſtavano, benchè

diſagiati, ad aſcoltare: e non pochi di autorevolſen

no in quel dì, non dico i loro divertimenti, ma gli

ſtudi, e i civili negozi traſcuravano volontieri. Tan

ta era l'opinione di contener guadagno, e ſorte, e

piacere, la ſua favella. / -

la per quantunque maggior ſi creda la Facondia

di sì valente Dicitore; non ſarebbe ella ſtata per

fetta, nè avrebbe egli potuto con quella leggiadra e

ſicura efficacia, lodando la virtù, a più ſchivi per

ſuaderla mai , ſe foſſe apparſo il ſuo ragionare dalla

ſola Dottrina animato, e non dallo ſpirante eſem

i pio de' ſuoi laudevoli atti rinvigorito ancora e glo

rificato. E 'l ſuo nome ripoſto andrebbe fra la ſe

conda ſchiera di quei, che ſolamente inſegnato aven

do colle, parole, per avverarſi l'Oracolo del Salva

tore, minimi nel Regno di Dio chiamati ſono . P.

veramente, ſe chi l'altrui fatto riprende, mette in

una debita neceſſità la ſua vita di andar da vizi lon

tana ; perchè non eſſer dovrà , non dico dotta, e

di grazie piena, ma virtuoſa ancor quella bocca,

che i divini coſtumi del noſtri Eroi celebrando, pro

durne l'imitazione intende negli animi del mortali ?

P forſe che non entrarannno a compier l'elogio dell'

immortal Defunto virtù memorande e vere, che gli

auſteri giorni conſecrarono della ſua vita ? Mi va

gliano in prima, quaſi general pruova della ſincera

si del ſuo cuore, quell' Opere ſue di ſacratiſſi

ma Eloquenza, ch' egli, tuttochè infermo, e affati

cato della perſona, ſempre generoſamente creò. Que

ſta idea fa rimembrarmi di Tullio, allorchè rampo

P , gnan
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gnando in pubblico Foro i vizi, e la ſcioperatezza

di un mal cittadino, di ſe proteſtò, che non avreb

be egli potuto giammai sì pronto ritrovarſi nel di

fender lo Stato, e la fama della Repubblica per la

ſua provvidenza i nè venuto ſarebbe così gagliardo

ſempre e diſpoſto a pronunziare le Orazioni ſue, ſe

non aveſſe mantenuto il ſuo ſpirito del ſolo zelo per

la gloria della Nazione infiammato, e ſcevro e mon

do dal tumulto e dallo ſquallore degli affetti mal

vaggi. E ben fu degna ſentenza queſta del più grand'

Uomo Latino: perchè un'animo da perverſi appeti

ti commoſſo, e dalla furioſa agitazione lacerato, che

dopo ſe laſcia l'opera empia , diſadatto e impotente

rieſce a penſare, a compor lavori d'intelletto, di e

terna lode, e di fama degni. E donde crediamo ava

venire, che fiorendo tal giovanetto di nobil indole,

e di ſpirito vivaciſſimo, incominci a trattar coſe,

oltre a quello, che la ſua dolce età porterebbe, ſu

periori, e ſia con riſpetto nelle Adunanze accolto,

ſia con plauſo nell'Accademie aſcoltato, e nel Fo

ro, e mandi dinanzi a ſe certa lucida ſperanza di

accreſcimento negli ſtudi, e ne pubblici ufizi ; on

de, dico, avvien poi, che ſul verdeggiare di tanti

ſuoi pregi ed onori, trattò tratto s'affievoliſca, e

manchi nel corſo delle ſue belle onorate fatiche ; e

i chiari principi cadano a diffiorme fine ed oſcuro ?

Ah, che le coſtui cupidigie avran rotto il freno ; e

la mortifera ombra , che ſorge dal fango de ſenſi

avrà quaſi ſpento il gentil ſeme di quel ben d in-

telletto, di abilità, di prudenza , che a vera fama

poggiava , - -

Per la qual coſa, del noſtro Oratore proſeguendo

le lodi : s e non aveſſe l' animo, non che di col

evoli diſideri, ma d'ogni terrena cura ſgombro ſer:

ato ; e lo ſpirito di celeſtiali meditazioni nudrito, ei

petto di eterni principi ricolmo: ſe non ſi aveſſe lo

cata in cima della ſua mente una magnificai"
- Qli
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ſoli beni immortali ; e riputando come mulla quanti

ori, ed oſtri, e bellezze quaggiù ſtimano gli ſcioc

chi, non aveſſe onorato con tutta la ſpiritual veri

tà , ed amato il ſuo Dio, più che altra bontà di

creatura : ſe non aveſſe la pace con gli uomini de

“ſiderata : ſe per lui non ſi foſſero gli evangelici con

i ſigli, ed ogni giuſtizia e legge, che lui riſguardava

no, oſſervati : ſe nel ſuo venerando ſeno fatto non

aveſſero ſtabil ſoggiorno i doni del ſanto Amore, e

la tranquillità e il gaudio che regna nella pura co

ſcienza ; per qual maniera la lingua ſua con tanta

piena, con tanto ardore parlato avrebbe, con tanta

tanzione, con tanta chiarezza di tutti i ſecreti del

Regno dell' Altiſſimo, come di coſe a lui famigliari,

e da lui guſtate, e quaſi vedute è Reſteranno adun

que, qual incontraſtabile monumento di ſua Pietà ,

i ſuoi medeſimi Ragionamenti; i quali apparecchia

ti omai ſono ad uſcire in luce : e portando l'intrin

ſeco peſo, e 'l carattere di ſublimità, non temeran

no il vicino ſguardo conoſcitore : nè perchè in al

tri idiomi ſi volgano, la natural maeſtà perderan

no. Ma voi, chiare ardenti luci Napoletane, accre

ſcete fede alle mie parole, voi che oſſervaſte negli

eruditi e ſoavi giorni della ſua converſazione l'armo

nico uſo delle ſue molte virtù : Qanta Religione in

tutto l'ordine di ſua vita ſpirava : quanta gravità

ne più confidenti diſcorſi : quanta modeſtia in ogni

ſuo portamento: quanta cautela, e rigore in tacer

quello, che aveaſi a tacere : quanto diſcreto zelo in

aprire a tempo le verità , benchè combattute:quan

ta temperanza nelle innocenti ricreazioni ſue: quan

ta gratitudine verſo gli amici: quanta dolcezza trat

tar dovendo con alcun ruſtico ed importuno. Io pe.

rò ſtanco non ſarò mai eſaltare la ſua moderazione

di animo, anzi la Criſtiana umiltà, che il preſervò

dall' inſidioſo fummo della gloria, che a lui dietro

correa. Voi meglio di me comprendete l'arduo ci

P 4 men
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mento; e 'l raro trionfo dell'umiltà, quando con

- correr debba coi ſuoi potenti nemici, Gioria, ed O

nore. Mirate un'alto Miniſtro, che ancor, mentre

i ſolitario ſi trova, in ſua, fantaſia circondato, ſi vede

dalla ſupplicante turba , e dal colorito oſſequio de'

cortiggiani. Sempr egli immagina ſe ſteſſo al coſpet

to del Monarca : e legger crede ne favorevoli ſguar

-di di lui la ſicurezza di ſua prolungata autorità ; o

figurarſi nella ſede dei primi conſigli, farſi aſcoltar

con plauſo, e ricevere con riſpetto ai ſuoi voti. Si

-mil giudizio ſi abbia deicelebri Capitani, che ſempre

ſeco delle loro tremende giornate ragionano, o delle

avventuroſe vittorie loro : ed in un punto in diver

ſe parti della Terra ſi trovano, intenti ad udirne il

racconto da varie lingue di Nazioni ; e ſi rappre

“ſentano lunga nell' età future la durata del nome:

se forſe di tali, o ſomiglievoli follie era la teſta in

gombra del Magno Affricano, allorchè nella ſolitu

dine della ſua villa maggiormente accompagnato di

morava. Con pari modo, e ragione ſucceder può ,

che la gonfia alterezza nel petto di queſti principali

Oratori ſuo proprio oſtello ritrovi. Quello intende

re di averſi migliorato un dono, che avaro il cie

lo a pochiſſimi e tardo deſtina ; quel ſentirſi talvol

ta dall'irrequieta compiacenza traſportato in ſuo va

neggiante penſiero quaſi a ridire da luoghi elevati

agli ingegni ſcelti delle Metropoli le già dette coſe

molti anni addietro ; e durante l'inganno, ricever

me, come vere, le lodi , quell'idolo ſempre eſpoſto

in cuor ſuo dell' acquiſtata autorità, dell'amicizie de'

Principi, e dell'incontrato compiacimento delle per

-ſone più care al mondo, ſon tutte mura e torri diſ

poſte a contender nel tumido petto l'entrata a mo

ºdeſti e piccioli ſentimenti di ſe medeſimo, ed alla

conoſcenza de propi errori. Ma Bernardo, eſſendo

con intrinſeca e ſenſibil chiarezza ben perſuaſo, che,

avvegnachè egli i linguaggi tutti parlaſſe degli uo,

, mini,
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mini, e degli Angeli, e ſpiegaſſe profetando tutti gli

arcani del Paradiſo; e non ſeco nudriſſe Umiltà ,

procedente da Carità ; diverrebbe inutile agli uomi

ni, e ingrato a Dio ; nè altro farebbe , che batter

“l'aria con vano rimbombo di metallo, o di tintin

nante cembalo : egli perciò non altro a ſquadrare

principalmente in ſe ſteſſo attendeva, che debolezza

e difetto; e la gloria intera della ſua lingua offeri

va alla ſola eterna Verità : la quale, adoperando la

voce degli Oratori, e Dottori ; ſola nondimeno il

Alumina, e diletta l'intime parti dell' anime co rag

gi ſuoi. - -

E neceſſario effetto fra gli altri, eſſer dovea della

parca eſtimazion di ſe l'abborrimento e la fuga da

sli eccleſiaſtici Troni : poichè quanto egli riſpettava

le Mitre, e chiunque cinto ne foſſe ; altrettanto ne

paventava, e ne andò ſempre con riſoluta deſtrezza

ſchivando il peſo. - -

Forſe alcun Foreſtiere d' udir vago ſarebbe, qual'

egli mai uſo faceſſe della ſua riputazione della fami

gliarità co Perſonaggi ſupremi del Regno. Quell'uſo

appunto, che ne fecero i Profeti, e i Santi più chia

ri nelle Cronache della Chieſa. Perpetuamente inter

cedere appreſſo i Grandi, e appreſſo i pubblici Mi

niſtri pietà verſo i rei, proccurar ſollievo a miſeri,

riſtoro a danneggiati, difeſa agli oppreſſi, compaſ

ſione agl'imprudenti, era di alcun ſollecito sfogo al

la ſua Carità. Per queſte ragioni, e non per ſue pri

vate guadagnerie, o ingrandimenti vedeaſi quel ro

mito Saggio ritornare in mezzo alla frequenza del

Mondo, viſitar Corti, e Palagi. Ed il coſtume uſa

to è queſto della Carità de Santi, di non ſolamen

te negli ſpirituali biſogni i proſſimi ſovvenire, ma

ne temporali ancora : conforme uno degli eſempi in

Eliſeo ne abbiamo, il quale, colei, che albergollo,

rimunerando di celeſti e di terreni benefizi ; poi do

mandola, ſe a lei faceſſe uopo, ch'egli in pro ſuo

- - - par
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parlaſſe al Principe, o al Re. E dell'Apoſtolo ſap

ipiamo, che per la raccomandazione di una ſola don

ana ſcrive a tutta una Chieſa. Ed a Filemone racco

mandando un infimo ſervo e fuggitivo, riempie di

affetto e di energia l'Epiſtola, e di ogni artifizioſa

preghiera. Ne tacerò la ſalute, che il caritevol' Uo

mo, eſſendo anche della Medic Arte, peritiſſimo,

tante volte a Fratelli ſuoi, ove taluno infermaſſe,

proccurava. Nè aſconderò le fatiche, e l'affettuoſiſ

ſima economia, ch'egli impiegò per anni e luſtri,

a comodi dei ſuoi diletti compagni provvedendo, ed

al decoro della caſa di Dio, in quel fertile Paeſe,

ov e fece più lunga la ſua dimora. Quivi, anch'e

gli in Architettura ſperimentato, agevolo di una mon

tagna le alpeſtri ſcoſceſe : ruppevi, e ne ſvelſe ſmi

ſurati macigni, e in ameniſſimo piano, e in delizio

ſif"" ineguale aſprezza converſe : riſtorò

, del ſuo iſtero da tempi offeſo le abitazioni, e le

mura : mercè la copia dell'oro, che alla ſua fedel

Carità preſentato veniva, compiè ſuo diſegno con tal

convenevolezza d'onore, che non iſdegnaſſe però di

albergarvi la Povertà. Laſcio tanti dubbi di coſcien

za da lui sgombri : laſcio mille ſpirituali conſulti,

ond'e' con poteſtà gli animi riſchiarando, gli ferma

va nel bene : non rammemoro a quanti ſembrar fa

cea lievi e giocondi, come del celeſte Regno con

quiſtatori, i mali di noſtra vita dolente. Meritato

avrebbe, che reſtate foſſero impreſſe le melliflue ſue

parole, quand' e nelle ultime lutte gl'infermi ricon

fortando, ſentir facea loro ſoave e prezioſa la mor

te . Oimè, chi io qui mi ricordo, che final

ente sforzar, tanto convengami il mio dolore, che

-: mi laſci del magnanimo accoglimento, ch'e'

fece, all'uſo de Santi, alla noviſſima orrenda ne

ceſſità. E per qual maniera obbliarlo potrei , ſe in

quella più riſicoſa ed incerta pruova, egli maggior

mente in ſua pietà sfavillando, ne laſciò più arden
- t1 Ve
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ti veſtigi delle criſtiane virtù è Se nel tempo della

morte ſuole qualche più ſignificante carattere traſpa

rire dell'ordinata Predeſtinazione ; certo in lui ma

nifeſta ſi vide la perſeveranza nell'amore, e nel di

ſiderio d'eſſer con Criſto. Che ſe parve alquanto di

paventar anch' egli la morte ; non a lui ſpiacque ,

come a coloro, che i giorni viſſero nel fango, qual'

amara de ſenſi diſtruggitrice : ma ſolo abborrivala

egli in quanto dal peccato procedere la rimirava :

e con fortiſſimo cuore la vide al ſuo ſpoſſato fianco

appreſsarſi, perchè dal Redentore cangiata in un ſa

lutevole mezzo agli Eletti di gire al cielo : e come

penitenza ultima e ſacrifizio l' accolſe, ch' egli da

peccatore offerir poteva al ſuo Dio. Senzachè egli l'

eſecuzion della morte prevenne, Avea già convinto

di falſità, e di errore il mondo : morto già era agli

onori, morto alla ſua fama, a ſuoi ſtudi, morto ad

ogni ricreazion di amici, morto alla cura del ſuo

corpo, morto all'amor della vita : nè ſi allentò da

ueſto invitto eſercizio del ſuo morire , finche re

i" il ſuo ſpirito diſciolto e ſolo, paſsò gli avanzi

fatali della ſua luce nel permanente penſiero della

preſenza del ſuo Signore, a cui si immolava, e nella

continua meditazion della morte del Salvatore, alla

quale univa, confidente e tranquillo, la morte ſua.

Intanto con un dolce dolore, alle ciati ſottoponen.

do del ſacro Miniſtro qualunque atto di ſua vita do

veſſe ſcioglierſi, o ritenerſi ; e divenendo ſempre più

puro e ſanto ; riaperſe le braccia, e bramò, che afº

frettaſſe il colpo la morte a por fine al ſuo di, pera

chè anche avrebbe ogni peccar ſuo terminato. Ed

ultimamente ricevendo la Carne immortale di viº

ta ; ei tutta rinnovò la ſperanza del riſorgimento fuº

turo : e a poco, a poco riponeva lo ſpirito nellema

pi del Creatore, a cui nell'eternità felice ſi ſtrinſe.

oi vi ſalutiamo, o cariſſimo Spirito; e vi ſeguire

mo con quell'ordine, che ſarà diſpoſto perº".
VO1,

-
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P voi, Dotti, udite : Non alla Scienza del ſolo

Oratore, onde ſia perfetto, è richieſta la pietà ſoli

da e vera. Ben tutti voi che profeſſate Dottrina, più

grave obbligo sforza ad eſſer nel cuore, e nella vita

religioſi, e delle opere giuſte ſeguaci. Altramente la

Scienza voſtra, per voi in moſtruoſiſſimo danno, e

per molti ſi potrà convertire ; e, quale un Apoſto

lo chiama la prudenza di queſto ſecolo , terrena ,

animaleſca, diabolica diverrà. Nè conforto ed aiuto

otrà recarvi, ma confuſione e ſpavento, in quella

immutabil' ora, quando il Diſpenſator de talenti e

'l Signore delle Scienze deciderà voſtra ſorte eterna,

non ſecondo quello che avrete del mondo, e del cie

lo diſputato, o ſcritto ; ma ſecondo l'adempimento

di quella legge, che anche a ſemplici, conforme di

ce il Profeta, comunica intelligenza, e poi dà vita

immortale, che io debbo a tutti deſiderare. e
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Hi dolce inclito Padre, ahi, di mia vita,

Nobil ſoſtegno, ahi, d'ogni penſier mio

Lume fedel, ſaggio Maeſtro e duce,

Già tua grand'alma dal ſuo fral ſpedita,

E ſchiva di quaggiù far più ſoggiorno,

I vanni aperſe, e ratta al fin ſen gio º

Su per le vie del tuono a far ritorno .

Al ſuo Principio in ſeno; e a quella luce

Eterna ed immortale,

62nd ebbe ſuo natale, e i

Si riconduſſe, u' già qual nova ſtella ,

Di vederla mi par raggiante e bella.

Nulla il partir da queſta baſſa chioſtra -

T increbbe gia º poichè ricco naviglio,

Che gran tempo ſolcò de l'Oceano - -

Le torbid'onde irate, e l'aſpra gioſtra

De gli euri infeſti a rimaner aſſorto, -

fºſi più volte nel fatal periglio,

Non così anela al patrio lido e al porto,

Ter torſi a l'ire di quel flutto inſano;

Come con calde voglie -

A quell'

- - - -
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A quell'eterne ſoglie

Iº ti vidi aſpirar da forte e ſaggio e -

Nel lungº ed aſpro tuo mortal iaggio. *

2uindi in ſentir la tua terrena ſalma,
TPer gli annii" e da malori oppreſſa

24 rovinare al ſuolo omai vicina, -

Nalla turboſſi in ſua tranquilla ealma g .

Tuo ſpirto altier: ma come chi da ſtato
Di vil ſºrvaggio a libertà ſi appreſſa,

Ripien di gioia e di fiducia armato,

Di quel bel foco, che noſtrº alme affina,

In lui ſi raddoppiare -

In modo eccelſo e raro -

E almefaville i ond il tuo ſacro petto

Sgombro reſtò d'ogni mondano"
Giunta a fin d'ora già ſegnata e ſcritta

TNel gran volume degli eterni fati, -

Senza ne pur la pugna e 'l fero agone,

Che incontro a morte la natura afflitta

Soffrir nel crudo aſſalto allora ſuole,

In bella pace, e negli ampleſſi amati

Del tuo Fattore, terſo più, che Sale,

Lo ſpirto a lui rendeſti. Ov è 'l tuo ſprone i

«Allor gridai repente,

Ov e l'arma poſſente,

Ed ove ſon le tue vittorie, o morte,

Se ſi dolce è 'l morir del Giuſto, e Forte º

TPallido, freddo, e già di vita caſſo -

Rimaſo il tuo ſacro onorato buſto,

A compier de l'amor gli eſtremi ufici,

Io fui, che di mia man ti chiuſi ( ahi laſſat

Le ſpente luci: indi a l'altare io corſi

«Ad offerir quell'incruento e auguſto

Sacrifizio divin, e preghi io porſi,

Perchè 'l tuo ſpirto da le fiamme ultrici

limmune e franco, al Cielo e

Sen giſſe, e a ſenza velo,

, E ſenz

|
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ſenz'ombra mirar quel sole eterno,

Cui non offuſca mai notte ne verno.

In chiuſa dopo e tenebroſa parte .

Mi tolſi a l'altrui ſguardo, e ruppi il freno

• A cocentiſ" e a' triſti lai: -

E tante fur da me lagrime ſparte, -

Che il ſuol bagnando, mi eredea, che 'l core,

Da l'aſpra doglia ſtemperato in ſeno,

Già ſi verſaſſe per queſti occhi fuore;

Iº te ſeguendo, uſciſſi alfin da guai.
Ma ahimè, che il viver dura, a

Nº al pianto ancor miſura . . .

Ne fine ho poſto; anzi l duol par, che ereſea:

Sì acerba ancora è la mia piaga, e freſca.

TNò, che per volger di ſtagioni e d'anni

'Non ſia, che 'I bel ſeren mi torni in fronte,

Il riſo al labbro, e al cor l'antica pace;

Toich uopo fora, a trarmi fuor d'affanni,

Che la tua dolce rimembranza e cara

Da me partiſſe ; e le vivaci e pronte

Idee di tua virtude eccelſa e rara,

De l'aureo tuo coſtume, e del verace

Amor, ch' a me portaſti, v

Che qual figliuolo amaſti, -

Tutte confuſe, ed in un faſcio avvolte

Giſer nel gorgo de l'obblio ſepolte. º

Ma pria vedrò dimenticar ſuo nido . . .

La fida Tortorella, e l'Agnolletta - -

Scordarſi il molle prato, e la freſc erba,

O i peſci l' onde, e ſtar ſu l'arſo lido,

Che ſi cancelli la tua viva immage

Scolpita del mio cor ne la più eletta, -

E ſacra parte ; in cui non ſon mai pago

Di contemplar quanto in ſe accoglie e ſerba

Di maeſtoſo e grande, - -

E'l bel chiaror che ſpande

Di ſaver, di valor, di vera gloria,

- F d'o
-
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E d'opre e geſta d'immortal memoria.

Anzi ſpeſſo con lei parlo e ragiono, -

Q che ſien deſte, o che nel ſonno immerſe

Sien le doglioſe e triſte mie pupille.

Talor mi ſembra udire il dolce ſuono ,

Fin di tua voce e del parlar ſoave;

E che le gote ancor di pianto, aſperſe

- - - - -

i

- º -
-

Tua man mi terga ; e fatto il duol men grave -
, ,

Un raggio di ſeren ver me sfaville.

Ma ( taſſo ! ) aſfin, mi avveggio,

Che pur ſogno, o vaneggio,

gual'uom, che l'

.

ombra o vaga effigie ſtrigne, ,

º -

-

Che in ſpeglio o in limpid'onda ſi dipigne.

Ahi, troppo e ver, che noi parte e divide

L'immenſo ſpazio, ch e tra gli ampi giri

Di quello, ove tu ſtai, ſuperno regno,

E queſta valle, ſu cui ruota e ſtride

Terpetuo nembo di miſeria e pena;

º che ovunque lo ſguardo intorno io giri,

L'amico ciglio e l venerando e degno

Sembiante io più rivegga;

Ne preſſo a te mi ſegga º

4 pender da tua bocca intento e fiſo

gual figlio Ahgecchio padre accanto aſſo.

-

- -

- e

e,

-

- - - - -

Non fa mai, che la tua fronte ſerena,

-

-

- - - - - -

i

Tiù non e dato (ahi duolo ! ) a labbri miei

Di tuffarſi ne l'ampio e regal fiume

De la ſoave tua dolc Eloquenza;

De la cui vena diſſetar potei -

Zo ſpirto mio per ben dieci anni e ſette.

- ,

- º -

i

TPer me di tua Sapienza è ſpento il lume, º

che de l'alpeſtre monte a l alte vette

Di Virtù mi ſcorgeva, e di Scienza:

Rotto infine è il più fermo

Soſtegno, e 'l fido ſchermo -

Mancato e pur del viver mio infelice,

E ſvelto e ogni mio ben da la radice.
.

- - - - - -

-

o
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Già mi ſembra, che oſcura e denſa notte

Involva e copra il Mondo, e 'l gran Pianeta -

ILume e giorno per me più non apporti: s

E parmi, che quaggiù turbate e rotte :

Di natura le leggi e le vicende, -

Con alto orrore taciturna e cheta -

Si ſtia la Terra: il fonte più non rende . .

Limpide l'acque: aride l'erbe, e ſmorti

Veggio nel campo i fiori;

E degli augei canori

Erranti dal lor nido in ſtrida e 'n pianto

Odo rivolto l'armonioſo canto.

Invida Parca, io ſcerno ben, che il fero -

Colpo vibraſti ad iſprezzar lo ſtame

Di sì pregioſa vita e d'onor degna, a -

Sol per fi me dolente, e di atro e nero

Lutto eterno ingombrarmi l'alma e i ſenſi.

Stan meſte, è vero, al triſto caſo, e grame

T'artenope non men, che per gl'immenſi

Seni del mar le ſue Sirene : e ſdegna

Tel grave duol profondo - - -

Da l'algoſo ſuo fondo e

Erger gli occhi il Sebeto inver le ſtelle, -

E invita a piagner le ſue Ninfe belle. -

E ben così non già pianſe e ſi dolſe

La dotta Atene, e la gran Roma allora,

Che que de l'Eloquenza duo gran lumi

Spenſe l'iniquo fato, e al mondo tolſe; : :

Com'or ſi attriſta il noſtro almo Paeſe -

Del ſuo eſtinto Orator, di cui ſonora e

Corſe la fama, e l'ali ſue diſteſe

ovunque avere in pregio ſi coſtumi

Di Facondia gentile

Il culto e dotto ſtile:

Onde or che un ſaſſo lui ricopre e ſerra,

TPargli caduto il ſuo bel vanto a terra.

Ma pure il danno e 'l duol comun riceve
-k

* * * - Q Saldo
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saldo riſtoro, e non leggier compenſº i

che ſe non s'ode più tra noi ſua º, ...

La qual trapaſſa alfin più tra nºi ſua º,

Reſiano i dati ſuoi vergati fogli;
Nè l Veglio alato, che con volo immenſo. - -

riſtruggi i tempi e rocche, e monti, e ſe gli
Fiami, che in ſuo volar tardo, º vedºcº a

Gli oltraggi, o gli diſperga;
TNè che ſovra vi aſperga a -. -

Il pigro fiume la ſua Via via, - -

o ira fidia la ſua bava immonda.

Io ſolo a la per me fiera percoſſa,

ponde trarre non ho conforto o ſpeme,

che ſi tempri o rallenti i aſpro affanº,

onde mia vita è combattuta e ſcºſſº i

sotto l'intero cerchio de la Luna , . . .

"Non v ha rimedio al mal, che mi angº e Prº

Nè con tutti i ſuoi don cieca Fortune

3Potrebbe riſtaurarmio grave dannº;

Toich'"; onor, ricchezza, e

È ciò, che il mondo apprezza, .. .

5Non è i gran ben, che piango ºr'io perdutº,

sè già per Dio ne feci ampio rifiuto.

L'alta perdita mia ſolo e a te nota,

padre, che di laſsù vedi il doglioſº. - -

Mio ſtato da quel dì, che ten partiti i

F come ſenza te, ch'eri l'immºra

stella del Polo a la mia vita inferma,

con paſſo ſempre incerto e dubbioſo

Toco mi avanzi per l'alpeſtrº ed erma ...

pi, che conduce a quegli eterni acquiſti

Tiù non ho chi mi ſcorga a

TNè chi aita mi porga -

Nel gran cammino ; ond' è che l'alma ſtanca

soeſ de fer nemici a gli urti manca.

se pria dal fondo del mio cor ſorgeva - - - -

«Atro vapºva di triſtezza, o d'ira,
º - O d'

-

-

- - - -

- - -

- -
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o d'altro inſano affetto, onde a turbarme

De la fronte il ſeren talor giugneva;

Dinanzi a te ſgombrava in un momento,

Meglio ch innanzi ad aquilon, che ſpira

Denſa nebbia ſi ſgombra : ma orſe ſente

Le sì nere procelle in ſen deſtarme,

Chi fa che le raccheti;

Ed in ſereni e lieti - -

Volga i miei giorni nubiloſi e tetri?

E donde ſia, ch'io conforto impetri ?

Dal di, che s'involarono al mio ſguardo

Di tua virtude i luminoſi eſempli,

L'immagin d'oneſtà, di corteſia

D'amor, ch'a l'altrui pro non fu mai tardo,

Di caldo zelo, e di pietà coſtante

- Non mi s'affre, ove più io la contempli,

º come in te mi s'offria bella e raggiante;

E tal, ch'ogni mia voglia al ben reſtia,

De l'egro frale ad onta,

Rendea leggera e pronta:

-

º

a

ond or ch in te più non mi ſpecchio e terzo,

Toco da terra mi ſollevo ed ergo.

Ma che più eſacerbar l'alta mia doglia,

col ridire in mie foſche ed aſpre rime

Iguanto mºrte mi tolſe in un ſol punto è

Spirto ſovrano, che laſsù a tua voglia

in ſeno al primo Verti ſpazi e godi,
E fra quegli alini Eroi, ch in ſtil ſublime

onoraſti quaggiù, teſſendo lodi

Al ſacro merto loro, alfin ſei giunto i

Da quel beato Coro

Se il mio danno e 'l martoro

Miri in quel Sol, che i noſtri con penetra,

Santo lume ed ardor da lui m'impetra ,

Per quel ſincero amore, onde ti calſe

.

Di me meſchino un tempo, e ch'or più puro

e eſtaſti ſenza men, come ind" ſi, -

- 3 Fiam - -
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Fiammeggia al par ſcha maggior forza ſalſe; º -

i Deh, ti prenda pietà del fiacco e inerme ,
Combattutto mio ſpirto s mel sì duro, e e i ,

Eſiglio lo conforta ; e 'l nobil germe

In liti ravviva de la ſalda e vera

Virtù, di cui le norme - - -

a Mi additan tue bell'orme: - i

Grazia mi venga infin mercè tuoi prieghi, º -

Che dal dritto ſentier io mai non pieghi.

Canzon, del duol triſto infelice parto, a

Nata fra amari pianti e tra ſingulti, -

Io non vo già, che ſia pel mondo ſparto

Tuo roco ſuono a funeſtar chi t'ode. - - -

Vanno dunque, ſe puoi, -

La ve gli accenti tuoi -.

-
- º º .

oda colui, che n'e'l ſubbietto ; o reſta

A piagner ſul ſuo avello afflitta e meſta. s ,

e
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G I U D I Z I O

DATO SULLE oRAzIoNI

DEL P. GIAcco
NELLE NovELLE LETTERARIE

DI FIRENZE DI Q U E STO

ANN O CIDIDCCXLVII. º

fſtratto dalla facciata sa e 23 I. di eſe.

NA R.A ZIO N I Sacre di Frate Bernarda

S. Maria Giacco di Napoli Cappuccino. In

TNapoli 1746. in 3. Queſte Sacre Orazio

A ni ſono belle, eloquenti, ed erudite ; e

S ſon degno parto del valoroſo Autore,

"º di cui ſi vede il ritrattò in rame a prin

cipio del libro, con ſotto un Diſtico, compoſto dal

celebre Signor Giuſeppe Aurelio di Gennaro, il quale

così : dice. .

Duplex Bernardus. Vitium correxerat alter: -

Alter virtutem qui celebravit, hic eſt. ,

Il Tomo è dedicato all'Eminentiſſimo Signor Cardi

nal Domenico Paſſionei; e la lettera dedicatoria è del

P. Bernardo di Napoli Cappuccino, il quale è l'Edi

tore di queſte Orazioni, laſciato dal P. Giacco ſuo

amantiſſimo Maeſtro erede delle medeſime;"
dice avere impreſa queſta edizione a ſoddisfare l'uni

verſal diſiderio, e molto più le forti ed autorevoli in

ſinuazioni del quanto per le ſue erudite dottiſſime Ope

re chiaro e famoſo, altrettanto, pel ſuo gentile umaniſ

ſimo coſtume, al mondo tutto caro ed amabile Signor D.

Giuſeppe Aurelio di Gennaro, Segretario della Real

Q 3 Came
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a Camera di S. Chiara, ed Avvocato Fiſcale del Supre

º mo Conſiglio di Guerra in Napoli; il quale ha voluto,

che ad ºgni patto ſe ne faceſſe un dono alla Repubblica

º Letteraria e nel tempº iſteſſe ſi eternaſſe la memoria
º di colui, che fu un de' ſuoi più intimi e ſcelti.Amici:

onde gli e finalmente convenuto di cedere a sì gagliardi

º impulſi, e quindi di darſi la cura e la briga di man

darle ſotto il torchio. Queſto ſteſſo Signor o Giuſep

pe Aurelio di Gennaro ha fatto a queſto Tomo la

Prefazione, che meriterebbe di eſſere tutta qui tra

ſcritta: ma per ſervire alla brevità ne produrrò ſo

lamente due articoli. Il primo ſia il carattere del P.

Giacco : Il prode i; , che dal cielo di rari e

ſublimi talenti fu provveduto, e che egli con indefeſſa

applicazione ſeppe cotanto coltivare ed accreſcere; val

ſe e ſi diſtinſe ſovra ogni altro nella ſacra e dotta

Eloquenza: di cui da volta in volta, ed a viva for

za fu tratto a far maeſteſa pompa ne pergami; ripu

gnando per lo più la ſua umile e mortificata volontà,

che non avea altra guida, che 'l genio della pietà ſua,

s totalmente inchinata alla ſolitudine, ove del ſuo ſpiri

to cibo continovo e gradito era dell' eterne tremende

coſe la profonda contemplazione . Il ſecondo ſarà il

giudizio delle Orazioni del P. Giacco, il quale anco

ra io ſeguito, ed approvo totalmente, come di Ope

ºre di quell' Oratore, in cui lampeggiº varietà di ma

niere le più ſplendide i dolcezza di numero il più ar

monioſo; vaghezza di ºrnamenti i più ſodi; ſubli

mita di fraſi le più vivaci; forza di eſpreſſioni le più

gagliardi e robuſte, copia di voci le più nobili a |

º ete; fra le quali con vezzo e con maeſtà da volta

in volta alle recenti tramezzate ſi ravviſano le anti

che; talchè chiunque ſarà per leggere l'opere di ore-

tor si facondo, non tralaſcerà di rileggerle ſoventi

fiate, con accreſcergli a miſura della replicata lezione

il piacere, che ſarà ſempre nuovo, perchè novelle ric

chezze ſempre vi ſcovrirà, dapprima non conoſciute ,
- - - ºgo/2

-
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º

ſº

ºon già per difetto di attenzione, ma per l'immenſa
copia, onde l'una per la ſua beltà e leggiadria toglie

il luogo di poter nel medeſimo tempo riflettere all' al

tre, belle agualmente e leggiadre. Ed in fatti chi non

eſſerverà in eſſe un raro e diffuſo ſapere, che l'orna

e fregna di tanti e così diverſi caratteri, tutti nel lor

genere grandi e maraviglioſi, e che, ſparſi e diffuſi fra

molti, renderebber ciaſcuno di ſua ſorte pago ed inno

centemente ſuperbo è in fine ſi dice nella Prefazione,

che queſte Orazioni ſaranno compreſe in tre Tomi;

nel terzo de quali ſarà ſtampata una Canzone dei

P. Bernardo di Napoli in morte del P. Giacco, e la

- Deſcrizione del funerali diſteſa dal Signor Gio: An

tonio Sergiº, Avvocato Napoletane, con di più l'

- Orazione del P. Gherardo de Angelis dell' Ordine

de'Minimi. Le Orazioni contenute in queſto Tomo

- ſono dieci : Due per l'Aſſunzione della Vergine.

Una in lode dell'Arcangelo S. Michele. Una per la

Converſione di S. Agoſtino. Una in lode di S. Aeo.

ſtino. Una in lode di S. Antonio Abate. Una in lo

de di S. Patrizia. Una in lode di S. Franceſco di Sa

- les. Una in lode di S. Emidio.

La Vita del P. Bernardo Maria Giacco precede le

Crazioni, e queſta è ſcritta pulitamente e copioſa

mente dal P. Bernardo di Napoli Cappuccino; nella

quale ſi dice, che il P. Giacco nacque nel 1672. in

Napoli, e frequentò le ſcuole de Geſuiti, ſino che

di 15. anni veſtì l'abito di Cappuccino, ſenza ſa

puta de' ſuoi genitori, che tentarono molte di di

ſtorlo dal ſanto proponimento; e vi cangiò il nome

- di Severo in quello di Bernardo Maria. Fatti gli ſtu

dj ſcolaſtici di Filoſofia e Teologia, ſi diede alla

predicazione, in cui ſin dall'anno 26. dell' età ſua

ricevè plauſo: ma volendo comporre molto in poco

tempo, cadde languido e infermo in tal maniera,

che più non ſi riebbe perfettamente: e non fu più

abile a ſofferire la fatica di fare Quareſimali, onde

º , Q -4 - ſi rat
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ſi rattenne ne limiti dell' Orazioni Panegiriche in

lode de Santi, con approvazione univerſale. Di an

ni 35. fu dichiarato Definitore, e dopo molti me

riti colla ſua Religione, e colla Patria, attaccato da

una fiera emorrogia morì nel 1744 a dì 6. di Giu

gno nel ſuo Convento d'Arienzo. Meritò egli in

vita la ſtima e l'amicizia de' Letterati Napoletani,

e ſpezialmente di Gregorio Calopreſe, di Gianvincen

zo Gravina, di Giuſeppe Procelli, di Giacinto di Cri

ſtoforo, di Giuſeppe Lucina, di Saverio Panſulti, di

Giambatiſta Vico, di Paolo Mattia Doria, del Duca

Brunaſſi, di Agoſtino Ariano, Giuſeppe Aurelio di

Gennaro, Gio: Antonio Sergio, e di altri diſtintiſſimi

Perſonaggi. E per vero dire con tutta ragione, poi

chè il ſuo genio fu sì univerſale, e lo ſpirito sì va

ſto, e penetrante, non vi fu ſcienza , o bell'arte,

di cui ei non ſapeſſe almeno i principi , e non in

tendeſſe il forte: ſicchè qualora gliene veniſſe il ta

lento, per poco che vi applicaſſe, rendeaſene al pa

ri d'ogni Profeſſore iſtrutto, e davane non ſolamen

re conto e ragione; ma ſapea ancora farne uſo , e

ridurle talora giuſta il biſogno alla pratica . Tanto

vero, che meſſe da parte le ſcienze Piloſofiche, e la

ſagra Dottrina, che, per eſſere del ſuo iſtituto e pro

feſſione, poſſedea egli in tutte le ſue parti da gran

Filoſofante, e da profondo Teologo : ei ſeppe delle

Matematiche quanto baſtava a farne un lodevole uſo.

Lo ſtudio della Medicina fu a lui sì geniale, che non

ſi contentò di averne una ſuperficiale cognizione.

Del Diritto Civile non fu sì nudo, che non ne aveſ.

ſe una mezzana tintura, a potere entrare in diſcorſo

ſu qualche articolo legale con le maſſime, e co ter

mini della Giuriſprudenza. Non dico nel Diritto Ca

nonico, poichè fu egli verſatiſſimo, come in coſa

appartenente , e coerente gli ſtudi ſagri , che pro

feſſava ; ſiccome verſatiſſimo era altresì nella Diſci

plina Criminale: a ſegno, che, eſſendogliº"
- - to pi
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it to più volte o di formar proceſſi, o di giudicare in

) a cauſe graviſſime de' ſuoi Religioſi, allorchè ei tro

i vavaſi in poſti autorevoli, vagliate le ſue proceſſure

stº o ſentenze da altri Giudici, o ſacri Tribunali; furo

no ſempremai trovate e nell'ordine, e nella giuſtizia,

:: ſalde ben fondate, e da reggere a martello. Il"

ti giore ſtupor de' Savi però egli era lo ſperimentarlo

gr, sì dotto nel Diritto pubblico: e come, eſaminando

iſ egli al lume della buona Teologia la ragion della

li, natura , e delle genti, non meno, che la ragion

lù di Stato, e i diritti del Principi, ſviluppar ſapea le

i più intrigate controverſie ; ſicchè le ſue opinioni

i miravan ſempre a dare a Ceſare ciò che è di Ceſa

iti re, e a Dio ciò che è di Dio. Nè minore era la

, i maraviglia nel vederlo oltremodo intendente, e dar

"r sì dilicato giudizio nella Pittura, nella Scultura,

10 nella Muſica, e in qualunque altra Arte liberale,

o meccanica che ſi foſſe , e ſpezialmente nell' Ar

chitettura; in cui tanto innanzi egli intendea ; che

º di quante fabbriche ne ſuoi Conventi intrapreſe a fa

i re, di tutte e ſempre ne formò di ſua mano, le

i piante, e sì regolate ed eſatte, che da valenti Ar

chitetti poi diſaminate, non mai vi ritrovarono pec

i ca da emendare. Nelle lingue ſtraniere, e maſſime

i nelle Orientali, la perizia delle quali oggi ha una

i gran voga Inel mondo letterario, a dir vero, egli

, poco , o nulla era iſtrutto: poichè quantunque ne

aveſſe avuta in ſua gioventù voglia e vaghezza, non

mai però ebbe nella ſua Religione il comodo di ap

º il

º prenderle. Onde contentoſi di qualche tintura di

ſº Greco, e di ſcrivere con grazia e candore il Latino.

La Toſcana lingua poi non fa meſtieri, che ſi dica
º com ei la maneggiaſſe; perchè baſterà affacciarſi alle

ſue Orazioni, per vedere a quanta nobiltà l' abbia

egli innalzata. Il ſuo più bello e ſingolar pregio pe

rò fu pur quello , di avere una mente tutto fatta al

torno dell'Eloquenza. Imperciocchè non fu ellai"
l
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di quelle menti rigide, ſecche , ed aſtratte, fatte

ſoltanto per lo tavolino, e per la ſola meditazione :

ma fu una mente vaſta, creatrice, piena di lumi

noſe immagini, ricca di nobili ritrovati, e penſieri:

e che avendo ſopra tutto all'acume dell'ingegno con

raro nodo congiunta una vivezza di fantaſia ; quel

vero, che ella in piena luce riſguardava, ſapea di

sì vaghe e belle forme veſtire, che in leggiadro e ſi

gnorile aſpetto, o con la voce, o con la penna met

tendolo ſotto lo ſguardo delle altrui menti, potea

a ſuo grado traſportarle e rapirle dovunque volea .

Avea egli formato il ſuo ſtile ſu gli ottimi Scrittori

Toſcani: e fu il primo a riſtabilire queſt' ottimo gu

ſto nelle ſacre Orazioni ; e da eſſi appreſe ancora

a comporre leggiadre Rime in materie ſacre, e mo

rali, nelle quali egli aveva un eſtro maraviglioſo ,

come cel danno a divedere due ſue Canzoni in lode

della B. Margherita da Cortona, che ſono i ſoli com

ponimenti Poetici, che nello ſmarrimento degli al

tri ci ſieno rimaſti e
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Perr eminentissimo signor

" C A R DIN AL PASSIONEI,

: sEGRETARIO DE BREvi,

º salroristi si e Giacº,

" ai Mah. Reverendo Padre, il Padre Bernardo di

, :: napoli , Lettor Cappuccino. Napoli.

i MolTo REvEREND o PADRE
-

ci - ON prima di ieri l'altro feci ritorno in Cit

tà dal mio ritiro del ſacro eremo de Ca

maldoli; e appena giunto, mi fu ricapita

to il pachetto de ſei eſemplari delle famo

ſe e non mai abbaſtanza lodate Orazioni del Padre

Giacco. Confeſſo la verità, che ſe non foſſi perſua

º ſo , come ſempre lo ſono ſtato, della debolezza

- e meſchinità della mia perſona, ſarei ſtato certamen

f te tentato di vanità nel vedermi in fronte a un'Ope
ra, che, ſecondo il mio tenue parere, è forſe l'uni

ca, che in queſto genere di eloquenza abbia la no

ſtra lingua Italiana. Onde io per proccurare al nome

dell'Autore, ed a chi ha avuto il generoſo penſiero
di propagarlo per mezzo delle ſtampe, ho ſtimato

bene di preſentarne ſubito un'eſemplare alla Santità

di N. S. la quale lo ha eſtremamente gradito; e ne ha

retribuite alla di lei perſona le lodi dovute, avendo:

mi anche aggiunto, che, non oſtanti le ſue più gravi

occupazioni, avea già impiegato qualche fiº
ſ. A l
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di tempo alla lettura di queſt' Opera inſigne; in cui

trovava ſempre più motivo di commendare la cura ,

che la P. V, ſi è preſa di participare al pubblico la

Vita di eſſo P. Giacco, ſcritta ſu lo ſtile del medeſi

mo. Onde io a giuſta ragione poſſo chiamarla colla

fraſe di S. Girolamo il Prologo Galeato delle di lui

Opere. Sono queſte appunto ſteſe con quella forza,

e con quel guſto di eloquenza, che potrà far vedere

alle altre Nazioni, di quanta bellezza e robuſtezza

inſieme ſia capace il noſtro idioma Italiano; e perciò

penſo in buona occaſione di mandarne un eſemplare

anche a Parigi. Faccia Dio, che un modello di que

ſta natura ecciti in tutti quegli, che montano i Per

gami per annunziare la Legge divina, il medeſimo

ſpirito di eloquenza, e le vere e grandi immagini,

colla quale ella è lavorata e concepita : eſſendo io

ben perſuaſo, che ſe ſi parlaſſe colla lingua del Pa

dre Giacco, ſi farebbe nelle anime maggiore impreſ

ſione, e profitto di gran lunga ſuperiore a quello,

che ſi fa preſentemente. Io non poſſo in altro mo

ſtrare alla P. V. la mia ſincera gratitudine per l'

onore diſtinto, ch'ella mi ha fatto, ſe non coll'

aprirle candidamente i miei ſentimenti. E riſerban

domi in avvenire di comprovargliela con le opere

iſteſſe ; con parzialiſſima ſtima, e con altrettanto

affetto mi gonfermo -

Di V. P.

-

Roma a dì 1. di Marzo del 1746.

-

-

2 - 5 -

Affezionatiſſimo per ſervirla ſempre e di tutto cuore
- Domenico Cardinal Paſſionei. .

º

- - - - Al
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Al Molto Reverendo Padre, il Padrei" di

- Napoli, Lettore Cappuccino. Napoli. . .

i - -

- - -
-

-

- g . . . . . tº, -

i L Padre Lodovico da Torino mi ha con ogni eſat

tezza ricapitati gli eſemplari del ſecondo tomo

delle Orazioni Panegiriche dell'immortale P. Giacco:

MoLTo ReveRENDO PADRE

che io ſoglio così nominare in ogni occaſione di fa

vellarne, per avere egli condotta la noſtra eloquenza

ſacra fino all'ultimo ſegno di perfezione; riempien

do divinamente il precetto di S. Agoſtino, Grandia

granditer dicere. Ed in vero quanto più ſi leggono,

tanto più creſce l' ammirazione nel riflettere con

quanta forza d'immagini egli dia luce alla verità ;

aprendole ampia e ſicura ſtrada in tutti gli animi di

quei, che le conſiderano colla rifleſſione, che meri

tano. Ciò però, che a mio debole giudizio rende la

maraviglia più giuſta, è , che nelle amplificazioni ,

e nelle idee, che propone, non vi è coſa, che non

ſia appoggiata ſul vero: e appunto il vero è quello,

e non le nugae canora, cioè il falſo, che muove e vol.

ge la noſtra volontà. Io quando entro nel merito di

queſto Autore, e nel ſuo rariſſimo ingegno , non ſo

appagarmi di dir mai abbaſtanza ciò, che ſento: e ſen

to così, perchè nell'eſſermi con temerità arriſchiato

a far l'Orazione funebre del Principe Eugenio, a lei

ben nota, ſo, quanto coſti alla mente di chi ſcrive

il ritrovare i termini, che uguaglino in qualche

parte le azioni, ed il metterle alla luce del pubbli

co con quella ſteſſa grandezza di eſpreſſione e di ani

mo, con cui furono concepite, intrapreſe, e con

ſumate. Alla noſtra ineſtimabil lingua non mancava

certamente , che queſto genere di eloquenza : il

quale eſſendo ora ſtato trattato con tanta energia ,

- e COMA
- - -
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e con tanta nobiltà dal Padre Giacco, può la mea

deſimaſi l'avvenire chiamarſi perfetta da ogni par

te: e chi è pratico di queſto meſtiere, e vuol provare

interiormente anche gli effetti dalla eſperienza, non

ha che a prendere tutte inſieme le Orazioni Panegi

riche, che ſono uſcite fin'ora alle ſtampe; e facen

done il confronto biſognerà che ſi renda a queſto

ſentimento: trovando anche di più ridotto in prati

ca quel ricordo di Cicerone, che conſigliava i gran

di Oratori a far uſo, e adoperare verba prope Poe

tarum. Ma io mi accorgo, che in queſto momento,

che vado dettando , libero dalle mie incombenze ,

eſce fuori de' termini di una lettera ordinaria. Con

chiudo adunque con atteſtarle la mia più intima gra

titudine, per gli doni ſingolari, che mi va facendo:

a quali ho corriſpoſto colla dovuta attenzione, ri

mettendo ſubito in mano della Santità Sua queſto

ſecondo volume, che ha ricevuto colle ſolite dimo

ſtrazioni di ſtima e di affetto e verſo il celebre Au

tore, e verſo chi ha il generoſo penſiero di proſeº

guire a confermargli maggiormente e la fama d

poſteri più lontani, e una delle più diſtinte preroga

tive, che poſſa ricevere il ſuo Ordine inſigne .

intanto con tutto il cuore me le confermo

- - , l .

Di V. P. - - -

Roma a dì 24. di Novembre del rzº

- -
- . - ,

- - - a - s -

- , e 1 - -

- .

i Affezionatiſſime per ſervirla ſempre e di tutto euore

Domenico Cardinal Paſſionei, º
º

- - -

-

-

2 ET
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detritirsraissmo sicNone assate

ANTONFRANCESCO GORI,

FI o R E N T 1 N o,

- vairIlluſtriſſimo Signore, il Signore Avvocatº

Giannantonio Sergio. TNapoli. -

ILLUSTRISSIMO SIGNORE, SIGNORE
PADRONE COLENDISSIMO

Si ſommo ed ineſplicabile fu il piacere, come

a

già ſcriſſi a V. S Illuſtriſſima, che provai

nel leggere le Orazioni Sacre dell'eloquentiſ

ſimo Tullio Napoletano, Padre Fra Bernar

do Maria Giacco, Cappuccino, raccolte nel primo
tomo unitamente colla belliſſima e colta Vita di eſſo,

e Prefazione; non è ſtato ora certamente minore nel

guſtare le altre Orazioni raccolte nel ſecondo tomo ,

di cui , ſeeondo la ſolita ſua incomparabil bontà

e gentilezza, ella me ne ha fatto un generoſo pre

giatiſſimo dono. Nè mi ſon contentato di leggerle

ed ammirarle da me ſolo; ma le ho fatte correr per

le mani di alcuni letterati miei Amici, intelligenti,

e di ſquiſitoguſto forniti nell'eloquenza. Ella mi dirà,

che ne avete detto voi, qual giudizio e che vi han

no detto gli Amici? Io le dirò candidamente, che in

eſſe vi abbiamo riconoſciute quelle rare doti, che ſi

ſono additate nella dotta Prefazione, ſublimità di di

re, profondità di penſare, facondia fortee dolce inſie

ºme, robuſta e melliflua, eſpreſſioni prodotte da una

-- - - pro
- - - -
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profonda meditazione, e da ſomma intelligenza

delle coſe teologiche e filoſofiche . Si è ravviſa

to un profondo penſatore, un feliciſſimo eſpoſitore

de' ſuoi concetti, e delle coſe a fondo meditate;

ricchezza di fraſi, varietà di coſe ammirabili, feli

cità nell'eſprimerſi, voli non più penſati , giuſta

idea e carattere del Vero, del Bello, del Nobile,

del Santo. E dove delle coſe arcane della Divinità

parla, di Dio, degli Angioli, di Noſtra Signora, e

de Santi, è pieno di maraviglioſa inarrivabile unzio

ne; a ſegno tale, che rapiſce ed innamora. Nel leg

- gere periodi si lunghi talvolta pieni zeppi di rifleſ

ſioni belliſſime, riſaltate con tutto lo sforzo, e con

tutta la proprietà dello ſtile, ho ammirato in eſſo ,

come un prodigio, il recitare a mente tante belle
coſe con forza, brio, e vaghezza aggruppate. Onde

mi rallegro con V. S. Illuſtriſſima, che tanto ha

operato nel darſi eſſe alla pubblica luce, con ſom

mo vantaggio, come certamente ſpero, del ſacri Di

citori, a quali ſi è propoſto un sì illuſtre ed eccel

lente modello da queſto nuovo Demoſtene ſacro .

Deſidero ſapere, ſe vi ſia penſiero di pubblicare pa

rimente il Quareſimale, che anche eſſo per edifica

zione del proſſimo porterà in trionfo nel ſuo vero

lume riſplendentiſſimo la criſtiana toſcana eloquenza.

Intanto rinnovando a V. S. Illuſtriſſima i ſegni più

riverenti della mia riconoſcenza, ſtima ed oſſequio

verſo il ſuo gran merito e profondo ſapere; con pre

garla a riverirmi coteſti miei dottiſſimi Amici, e fra

gli altri il Signor Canonico Mazocchi, il Sig. Segre

tario di Gennaro, e'l Signor Duca Brunaſſi, che

tanto onor fanno alle buone Lettere, e mi amano i

mi dichiaro qual ſarò ſempre

Di V. S. Ill. Firenze 17. di Gennaro del 1747.

- Devotiſſimo, Obbligatiſſimo Servidore, ed Amice

- Anton Franceſco Gori.

L F IN E.

Bayerische

Stagi
- - |
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